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aclltfSÀNTITA'A- 

* 

PAPA PAOLO 



LA SERENISSIMA 

Rcpublica di VENETI A . 




T 

STIMO' fempre la Rcpublica di . 
Venctia , che il fondamento 
principale d'ogni Imperio , & 
Dominio , fofle la vera reli- 
gione , & pietà , & ha conofciuto 
per gratia (ingoiare di Dio l'effer na- 
ta , educata , & acerefeiuta nel vero 

A i cuU 
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4 CONSIDERATIONI 
culto divino , iJ quale élla ha con mol- 
ta follecitudine procurato lempre di ac- 
crescere , fpecialmente ', con fabricar 
molti edifici facri , et quelli adornare 
magnificamente /prouedendoli di con- 
decenti, nti ni ftri , et riceuendo quegli 
^Ordini di religiofi , che i tempi fono 

- * ^andati producendo nella Chiefa Cato- 

lica . Diche fà manifefta fede il nib- 
rtiero grande delle Chiefe riccamente 
dotate , et Pampiezza.de' Monafterij , 
non folo nélla Città di Vehetià , ma an- 
cora nelle altre foggettte : et ciò {env? 
^jJrcconopportuno,c neceflarìo riguardo 

/^d^tn'pedire tutt; quegli accidenti , che 
fv? poreflcro efter nocini alle Città et Do- 

V^Vmiiijj per le nou'tà , che s'introducono 
fotto preteso di Collegi) , Confratcr- 
nità, Società, òCongregationi , et il 
danno, et pericolo , che portano alla 
publica ficurezza le fabriche grandi 
Fatte e finiate in luoghi non opportu- 
ni : per il che hebbe femore in conlide- 
ratione quali forti di pedone s'introdu- 

- ceflero nella fu a Città , et in qùal, 
luogo fi foudaflcro ,li Monafterij , et 
Chiefe per poter riceuejrle e fomen- 
tarle } et quando conobbe .che ladili- 
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DEL P. M. PAOLO . % 
gcnza commune , et ordinaria non ba- 
fiaua , infino l'anno 1337. ftabiliper 
legge , che in Venetia non foflero fa- 
bricate Chiefe, Monafterij , Ho/pitali, 
et altri tali luoghi fenza licenza . La 
Oliai legge confìrmò et innovò poi nel 
*c 15. etnei If6i< Maauuertitofi, che 
coti fatta prouifione era uecefìaria an- 
cora per le altre fue Città terreltri , et 
maritimc nel 1603. comandò a Ili Ret- 
tori 3 che per l'auiicnire non doveflcro 
permettere a qualfìuoglia perfona Re- 
Jigiofa , o Laica di fabricar Monafterij , 
Chiefe , Hofpitali , o altri ridotti di 
Religiofi , o Secolari , fenza licenza del 
Senato , fottopena di bando alle per- 
lone , et di confifeatione della fabrica et 
del fondo . 

Stimò anco fempre la Republica che, 
Ci come ella nelli tempi inanzi s'era ef- 
fempJarmenteconfervata a cofi doverli 
conferuare medefimamente ncH'auuc- 
nire con Tvfo della fincera, et incorot- 
ta giufìitia amminiftrata alli foggetù 
fuoi , lapendoche la Scrittura diuina 
dice , regnwm de gente ingentem trans- 
fert™ pvopter iniujìitias , inìurias , con- 
tumtlias , &dinerfos dolos. (Eccl. 10.} 

A3 Et in 
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Et in contrario , i{ex qui indie at inve- 
ntate pauperes , tbronus eius in aternum 
firmabitur , [ Proti. 29. ] Per il che con- 
fervandociafeuno in poflefio delli fuoi 
beni , con difefa , e protettione fpecifica 
dell'honore d'ogn uno , ha mantenuta 
e perpetuata felicemente, la quiete , & 
trancjuilità publica . La quale perchè 
non havefle ad eflèr turbata con indebi- 
ta ufurpatione & offèfa altrui $ eteri* 
dofifpeflo trouati'in attroci , & enor- 
mi delitti diuerfi Ecclefialtici ; i qua- 
li con la bontà della vita , cV de coftu- 
mi , com'è l'obligo loro , dovcrebbo- 
Xio èfèntarfi dalla giuftttia criminale ■$ 
non è reftata la Rcpublica di vfarla 
contro di loro, per quanto la pubblica 
tranquilità ha ricercato , concedendo 
però loro eflentioni dalli Magiftrati 
nelli delitti communi per fauorir quel- 
l'Ordine , ad eflempio delli Prencipi 
circondanti ; tenendo di quefta ma- 
niera Tempre li Cattiui in timore , & 
eonfolati g l'offe fi : &cofi efercitando 
la poreftà datale da Dio ha coturnato 
dal fua nafeimento fino a Ili tempi pre- 
Tenti fenza alcuna interruzione di giu- 
dicare , & punire nelli delitti grani 

qua- 
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DEL P. M. PAOLO . 7 
qualunque Ecclefiaftico di qualfiuoi» 
glia grado, à ordine ; onde s'è conti», 
nuato a godere & esercitare con la qu ic- 
tepublica l'antica et independente li- 
bertà del liio vero Dominio» . 

v Similmente la Republica in ogni 
tempo ha procurato di tenere li fuoi 
foggetti abondanti di ^ofieffioni , et 
beni (labili, fa pendo che alla ficurtà pu- 
blic! principalmente era di vtihilìmo 
feruitio fe il priuato fune flato conu- 
modo ; là onde già circa 300. anni co- 
minciò ad a u erti re , cheli Ecclefiafti- 
ci andavano cercando cotidianamente 
-di crefecre inponefltoni , uot rendite e 
cofa che ( fe bene eflì non ha nettano ta- 
le intentione ) riufeiua però non folo 
-in danno delle famiglie iecolari , che 
neceilariamenle bifogna mancaflcro , 
fcemandofi la quantità del li beni loro % 
ma ancora in detrimento, delle pubi- 
che forze ..Imperochc , diminuendoli 
Tempre* il numero dellt Cittadini , che 
attendono, et fervono al governo ci- 
vile , et mancando la quantità de* beni 
loro , fopra i qualMe pubbliche rendite 
fono fondate ; et perii contrariò , cre- 
dendo il numero degli Eccletiaftici '. % 
. A .4 che 
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che pretendono eflcntroni dar tutti li 
carichi ncceffarij alla RepuWica , et 
«ugumentandofi la quantità de beni 
Joro , che pretendono pure eflère eflen- 
ti , era neceflario che lecofepubliche 
fi andaffero fommamente diminuen- 
do. Aggiungeuafi , che non potendo 
mai gli Eccleiìaftici alienar cofa alcu- 
na , fe non con qualche loro auantag- 
gio f et eflfendo le Chicfe perpetue , fe 
elfi Tempre acquiftaflero, et li Secolari 
fèmprediminuiffero , era neceuarioin 
fine , che reftaffero tutti li beni in ma- 
no degli Ecclefiaflicii et fi eflinguefle 
jogni nobiltà , etogmciniltà , riducen- 
dofi il Mondo ì due condì rioni di h uo- 
mini , Ecclefiaftici et Villani . 

Per prouedere adunque à co(ì gra- 
ne e noto inconuenicnte , ordinò h 
Repub Jica Tanno 1333. che alle Chie- 
fe non fofle donato , o Jafciato alcuno 
bene ftabile in perpetqo nella Città , è 
Ducato di Venctia , et che fe pur fotte 
lafciato dopo certo termine fi vendef- 
fe , refUndoalleChiefe il prezzo ; la 



imo al 1 536. quando fu (labilità in que- 
lla forma : Che non follerò da alcuno 

lafcia- 
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DEL P. M. PAOLO % 9 
lafcia ti beai (labili alle Chicfe , fe non 
per d ue anni > nel qual tempo fi douefle 
venderli , e fe ciò non foflc fatto dagli 
Ecclefialtici , vn Magiftrato haueflc 
cura di farne reflecunone . Et dalle 
fopradettc leggi fi vidde in diverfi tem- 
pi efler feguiti tanti beni , Se publici &. 
priuati , che alcune Città delle fog- 
gette per conftitutioni fue municipali 
decretarono Tiftetlo y parte anticamen- 
te, & parte inquefli tempi noftri . Le 
quali cole dai Senato confederate , per 
ridur tutto lo Stato fuo ad vniformità , 
& próuedere alle dimùiutiòni de beni 
feeolari, nel itfof.eftefe la legge , che 
era ordinata per la : Città di Venetia , à 
jutto lo Stato infieme • Aggiongendq 
che nifluno nella Città di Venetia y ò 
Del Staio , pofla fotto qualfiuoglia 
colore vendere donare 3 ò in altro 
modo alienare à perfona EcclefiafUca 
beni (labili lenza licenza del Senato , da 
concederli nel medefimo modo y come 
fi concede nelle alienationi de'beni 
publici , & ch'ogni aliena tione alt ri- 
mente fatta Ha nplla f Se li (labili co.nfi- 
fcati con pena alliNótari;; ' r 
. Per li quali rifpetti , tre anni ijianzìy 

A 5 del 
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del 1602. per moderar i! foprabondante 
àcquifto degli Ec clefìaftici j che fotto 
pretetto ài ragioni dirette hauute da 
loro i berti poflèduti da Laici , ogni 
giorno tentauano di appropriaceli ,* 
influendo lite hora à quello , hor à 
quellòdclfi poflefìori , dando nome di 
Énfiteufì alli Cenli , et Location! per- 
petue > et perciò eccitando pretenfìont 
d'eflere nelle vendite preferiti 5 ouero 
clie li pofleflori follerò decaduti , oche 
li beni noiì potettero pattare ad ogni 
forte di heredi con molto danno della 
fiidditf> che erano trauagfiati , et 
auuiluppati in continue liti ; deliberò 
il Senato per occafiéne di certa contro- 
uerfìa motta dalli Monaci di Pragia , 
che JeChicfé non potettero appropri^ 
fcrfi bct}t pofleduti da Laici per ragione 
. di prelattone di linee , confondanone 
Bell'Utile , fa luo però il foto diretto. - 
• Il che fu ftatui to , attefa la confue- 
tudine di piò di 200. annifemprc , et 
gli innumeràfeilì giudicij in conformi- 
tà feg^iiti i> pef letiare le occafioni delle 
cOntrotierfie , e. Itti , et dar forma 
{«fitta alli Giudici da feguirein ogni 

ca fo f l ' ; • * •'• * ' r •■• Tri 1 • lì 5 y i va i 

' ' Quc- . 
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DEL P. M. PAOLO* n 
Quefte leggi , ordinationi , et 
amminiftrationi della giuftitia fonò 
molto bene ftate vedute , fapute , et 
ofleruatedali Pontefici paflati , fi per 
gli auuifi continui , ch'hanno da gli 
Écclefiaftici di quefto Stato , come per 
li particolari , che coti d iana mente r ice- 
uono da li Nontij fuor rendenti in 
quella Città , lenza che per fé medefimt 
molti Pontefici n'hanno hauuto pie* 
na notitia , Ik informatione $ altri per 
efìer na ti , et educati in qtiefto Stiro £ 
altri per eflcr vifluti priaati facendola 
officio di confciTore pcr^nolti ahnr*% 
alcuni officio dlnquifitori et altri 
Vefiroui di qualche Città . Di. modo 
che ogni Pontefice in qualche modo 
h ebb e notitia dcllz gi ufhtia , et 
equità delle leggi Venctianc ,: detìi 
giudicij de loro Magistrati j onde fi de- 
ue prelupporre che non hauendo mai 
reclamato , tacitamente infieme gli 

habbiano approbati . LkGWicij io- 
fKz lc perfor.e Eccfe (tattiche Tono. fem- 
ore (lati «fscrcitati< , et per lo panato 
più frequentemente , 1 che. nelli tempi 
proffìmi : et le ordinationi , o leggi 
Ibprtfcritte 1 ia&itwlp'Jc!, j;fii«/tnt3chc 

A 6 memo- 
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it CONSIDERATIOMI 
memorie , (i veggono efler fta te in vfo 
già più di 300. anni , febene in queftt 
ultimi tempi alcune fono fiate confir- 
mate, altre dalla legge non fcritta, con 
là quale s'ofseruaua no, ridotte in fcrit- 
tura , et così finalmente efprefle , epu- 
blicate . Delle quali vna del 1601. [et 
l'alerà del 1603. ^ ono ftate vedute da 
Papa Clemente Ottavo zelanti/lìmo et 
diligintiffimo , ma con tutto ciò non 
hanno fodisfatto alla Santità di Papa 
Paolo V. Al quale per incognita ca- 
gione nel principio del fuo Pontifica- 
to , è piaciuto di efla minare le leggi , et 
giudici!* della Republica . 
« Et nel fine di Ottobre profilino pa£ 
fato nella audientia ordinaria fi clolfe 
eoll'Amba feiadorè di efsa Republica «, 
•perche nella Sede vacante haueflè fat* 
to vna legge , che proni bi fee à gli Ec* 
clefìaftici di aquiftar ftabili , foggion- 
gcndo , che quantunque foflfc conftt- 
tuita in virtuid'vn a4tra prima , li Ca- 
noni però fanno inualtda còfi la vec- 
chia e 9 come la nuoua ; per il chc vnt- 
t a mente voleua che fofle annullata , 

imponendo all' Ambafciadore di noti- 
ficar quefta fwà volontà alia Republica . 

• . * ; - • " "7, '*- " ti 
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Il che hauendo fatto ,ct ricalino or- 
dine dal Senato di dar conto al Pont e* 
fice delle ragioni , caufe, et giuftitia 
della legge, et della poteftà , che Ja Re* 
publica ha di far limili ordinationi , il 
Pontefice attento alla fua deliberatio- 
ne, difle apertamente , che vdiua per 
dar fodisfattione , et non per mettere 
cofi fatte ragioni in alcuna confiderà» 
tione , et concili fe di voler mandar fo- 
pra ciò vn Breue horratorioà Venetia , 
et moftiò vna feommunica , chehaue- 
iiafatto (lampare contro vn'altraCittà, 
fìgnificando in fimili caufe di tìfyn voi^y 
rifpofte, o allegatione di ragioni , ma, 
pronta obedien?a ; et foggionfe-yn' al- 
tra querela per la retentione fatrafi neJr* 
limefiinanzid'vn Canonico di Vicen-, 
za ,ct dell'Abbate di Neruefa ,dicenda 
volere , che foflero rimedi a I Foro Ec- 
clefiaftico , et che fe la Republic* hà^ 
priuilegi<!i giudicar ÈccJefiaftici , non 
iieftendono ne à tali forte di perfone ,' 
ne à taj genere di delitti , per li quali li 
fudetti Cono carcerati : et qui farà ne-» 
<effariodi digreoire vn,poco j pettnar- v 
rar le caufe della carcerationedi quefti 
delinquenti . Bf*ndolii?o Jftjdqmatfo 



)igitized by Google 



14 CONSIDERATIONI 

no, Abbate di Nervefa , fu querelato i 
& imputato d'haver esercitato molti 
atti tirannici (opra la roba , & molti 
degli huomini habitanti nelle terre vi- 
cine à lui : d'hauer leuatodi viti con 
veleno pai perfone , Sr tra quefle vn 
Religiofo Sacerdote fuo domcltico ; 
d'haver dato i 1 veleno al Padre , & ad 
vn Fratello : d'hauer fatto vccidere 
più huomini ; dliauèr tenuto commer- 
cio carnale continuato con unafua So- 
rda naturate , d'haver cfsercitato 
molti atti magici > & empi;, per venire 
affine del le lue difoneftà j & per altre 
caufe , che non (i può fenza horrore 
narrare più particolarmente, come ap* 
parifee nelle denontie , e Querele fatte 
dà diverfe perfone contro di lui » Èi 
Scipione Saracino Canonico Vicentiw 
no fu imputato , che fprexzo hauefc. 
fe rotti" h publici figillidelli Rettori di 
Vicenza porti fopra la Cancellarla del 
Vefcovato in Sede va cante , per eufto- 
dia & ficurezza delle feri tttìte y & ra- 
gioni del Ve feotia io > àpetitione, *V 
inftanza del Cancellar di quello ; 
di più d'hauer in/ultato vna Gentit- 
***** vedou* di ftttiigha' fc^rteipa le 

- Vicen- 
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Vicentina fua parente , con fporcargli- 
la porta , & la ca fa , dopò hauer tentato, 
per longo tempo con modi indecenti la* 
fua caditi , con fcandalo publico , per- 
che non fiaftencua coftuidi eflèrcitare 
i Tuoi libidinofi tentatiui anco nelle 
Chiefe . ( 

Mà ritornando al Pontefice , lai 
Santità fua in diuerfi congrefli con V. 
Ambafciatore , pcrfuafcla Republica 
à voler lafciare da canto lefue ragioni r 
Se vbidirla intieramente , iV doppo^ 
alcuni giorni aggionfe nuoue querela 
pef la legge fopralcritta , che prohibi-j 
Ice fàbrtear Chiefe fenza licenza , Et & 
reftrinfe rifolutamente , che voleua 
fodero riuocate ledue leggi fudettc , Ss 
rimedi li dui prigioni al fuo Nontio 
refìdente in Venetia . Et il dì io. di 
Decembre formati dui Breui , vna 
fopra le due leggi , & l'altro fopra il 
giudicar gli JEcclefiafti ci * commife al 
Nootioluo , che li prefentafle : ma il 
Nontio forfè moflo , perche ilSenaiÒ 
•haueua in quegl* iftcflì giorni eletto 
un Ambafciator ftraordinario per tèn? 
:ttr"bgoMria humile •*, & poflìbile di 
irimuouerc U Santità; fua dalla rifotai; 

* tio- 
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16 CONSIDER ATIONI 
tione prefa inanzi la cognitione della 
caufa , et indurla ad informar/i prima , 
che venir ad altra efecutione j differì la 
prefentatione delli Breut , cola , che 
non fu approuata- , dal Pontefice : 



damento di prefentarli immediate . 
Per il che il giorno della Natiuità 
di Noftro Signore , quando il Du- 
ce Grimani ilaua per render l'anima 
a Dio, et che la Signoria era congrega- 
ta con li Senatori , de* quali alcuni ha- 
ueuano ri cernito il Santiflìmo Sacra- 
mento dell'Eucariftià , altri erano per 
xiceuerfo , dimandò audienaa , et 
presentò due Breui figillati ; li quali 
non furono aperti per la morte del 
Duce , che Aiccefle nel feguentegior- 
no , fino dopo relettione del nuouo . I 

quali aperti , fi ritrouaronoambidui 
d'unifteflfo tenore $ et conteneuano- , 
efler venuto à notitia fua , che h Repu- 
blicanelli Tuoi Con/egli haveva confti- 
tuite molte cofe contro la libertà 
Ecclefiaftica , et l'auttorità della Sede 
.Apoftol ica $ et Hi particolare haueua 



> «He erano pe* h [oh Cittè di 

Vcac 




in diligenza comman- 




tutto il Tuo Dominio alcune 
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Vcnetia , ch'ora di non fabricar Chiefc l 
et Mpinrftcrij , et luoghi pij , et vn* 
altr4 , che prohibiua l'alienationede* 
beni Laici in Ecclefiaftici fenza licenza 
del Senato ; le quali cofe 9 per efler 
contrarie al/a libertà Eccle/ìaftica , 
dichiara nulle , ctinualidc , et chi le 
ha ftatuitc incorfì nelle Ccnfure Ec- 
elefiaftiche , et comanda fotto pena 
di fcom mimica Ut* Jententi* , che 
lìano rcuocatc , et cancellate , minac- 
ciando, fé non farà obedito, di proce- 
dere più innanzi . Al che iJ Senato fot- 
to il dì 28. di Gennaro ri fpofe ; Hauer 
icm dolore : et marauiglia ifltefc dalli 
lettere di Sua Santità, che le leggi della 
Repubblica oflcruate felicemente per 
tanti fccoli , non riprefe da alcuno delli 
predecelTori fuoi , le quali reuocarc 
farebbe vn riuoltare li fondamenti del 
gouerno, fi riprendino hora come con- 
trarie all'autorità della Sede Apoftoli- 
ca , et coloro che le hanno conftituite , 
h uomini di eccellente pietà , benemeri- 
ti della Sedè Apoftolica , che fono in * 
|Cielo , fiano notati per violatori della 
libertà Ecclefiaftica .* hauereegli, fe** 
condo l'ammonitione della Santità fu a 

cfla * 
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èflaminato le leggi , &• vecchie , te lino- 
ne , ne trouato in quelle cofa , che non 
haòbia potuto per auttorità di fu pre- 
mo Prencipeftatuire j & toccato qual- 
che particolare delle fue ragioni »con- 
clufe , credere di non eflerincorfo in 
cenfu re alcune, & che la Santità fua » 
piena di pietà , & religione , non vorrà 
lenza cognitione della caufa , perfillere 
nelle comminationi . 

Queftd luogo ricerca prima, che paf- 
JìanTópiù innanzi , che fi efplichi quali 
Uano le oppofitioni , che il Pontefice fa 
«He due leggi fopraferitte , &r quanto 
liano di facile , Bc pronta riiolutione, 8e 
quali fiano infieme le ragioni ,la giuftì* 
tia , & l'equità delle leggi, & quanto fià 
le£itima nella Republica la poteftà di 
coltituirle. 

Oppone il Pontefice a tutte due que- 
lle leggi infieme / dicendo, che fono. 
Scdis^tpoftolic* att fioritati , (frEccle* 
ftaftic* libertari immunitatique contra- 
ri* , tu m getter ali bus Conciliis & Sacris 
Camm bus , necnon fymanorum Tontifi- 
tutu confìitutionibus repugnantes : per il 
che , ìnanzi d'ogni altra cofa farà molto 
opportuno, che vediamo , che cofa fia 
- liber- 

» 

I 
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libertà Ecclefiaftica ; & d'onde habbia 
riceuuto origine . Imperoche eerra 
cofaè che qucfto énome riuouo , & 
non intefo per 11. Secoli nella Chiefa . 
Fa mentione il Santiffìmo Apoftolo 
Paolo della libertà Chriftiana nelle E- 
piftole alli Romani 6\ alliGalati 4. a 
pieno," quitti dimoftrando*, che per Io 
peccato del Primo Padre noftro eraua- 
mo fatti ferui del peccato , datta quat 
feruitù Chrifto Noftro Signore ci ha 
liberati , rifcuotendoci con il fuo (an- 
gue; e però dice, cum ferui effetis pec- 
cati lìberi fuifiis iufiiti* , nunc -vero li- 
berati a peccato ferui autem fatiti Deo , 
babetis fruclum quidem fantlificatio* 
nem , finem rerò vitam aternam . Et 
alii Galanti vn*altra feruitù propone al- 
le cerimonie della legge Mofaica , del- 
la quale umilmente Chrifto ci ha libe- 
rati : quando dice : nunc fratres non 
funtus ancilla filli fed libera , qua liber- 
iate Cbrifius nos liberauit . Non ad altri 
è fiata donata tanta gratta di liberat io- 
ne , che a ciafeuno delli fedeli di Chri- 
fto, «falla Chiefa in corpo . Per il che 
fi ritrouaranno alcuni delli Santi anti- 
chi chiarturla libertà della Ghiefa : à 

que- 
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quefta non fi oppongono fe norf Ji nii- 
niftri del Demonio , et la parte dell'In- 
ferno y et non ha dubbio, che qualun- 
que con le fue leggi penfafle derogarli 
in una minima parte farebbe alieno 
«ialla Santa Chiefa Catolica . Ma di 



il famofò , et auguìfò nome di Chiefa , 
«he era communeà tutti li fedeli anti- 
camente cofi Chierici , come Laici , ad 
«ffopare , che lì a riuretto per Io più à 
lignificar li Chierici folamcnteyOnde fe 
Jec data anco vna libertà propri* loro 
fepajrata dalla fopradetta , delinquale 
pare , cheHonorio IH;., fofle il pnmo 
à far mentione circa il i zzo. ma quel- 
lo, che cfloHonorio intendete per h> 
bertà Ecclefiaftica , & Federico li. Im- 
peratore, che neH'ifteflo tempo, et ad 
jnftanza dell'ifteffo Papa la nomina , 
ne elfi io dichiarano ne tra li Canoni- 
ili è in tutto ben decifo : Poiché io tutp 
tala Legge Canonica non fi troua di& 
finità , ne fi dichiarano lecofc,che (ot- 
to effa fi comprendono, nè è data rego- 
la come gudi cario ; per Io che ancora 
non fi accordano quando nafee difpu- 
ta fopra alcuna cofa , fe fia contra la li- 




ichc 
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Ecclefiaftica . La libertà è di ffi- 
niti dalli Giurìfconfulci efserc vnafa- 
coltà naturale di fare quello , che eia- 
feuno vuole t quanto Je leggi Io per- 
mettono • Alcuni penfano , che quefta 
facoltà nel li Chierici di fare quello t chc 
piace à loro conforme alJe leggi , fiala 
liberti della Chiela; in modo , che iti 
"quefto fen(oque!|oiftefso , che è libertà 
afsoluramerite nel Laico è ncIT Ec- 
cJefiaftico libertà Ecclefiaftica , et 
confitte in godere quella facoltà f che la 
legge comune dà a ciafeuno . Pare che 
tale fia iJ fenfo del Gap. Eos qui ; ( De 
tmm:tcc\ in di) dòue dice, che fe a leuno 
prohibirà che non fia cotto pane , ma- 
cinata biada y : fatto feruitio alliEccIe- 
fiaftici , quefto fi prefumein derogazio- 
ne contra la libertà Ecclefiaftica . Altri 
non vogliono così ; ma fotto quello 
nome comprendono quelle cofe > che 
/blamente agli Ecclefiaftici contengo- 
no, per priuilegij conceffi loro da Dro, 
o dal Papa ncUe-cofe Spirituali , et dalli 
Principi nelle Temporali ; talmente 
che non voglia altro dire , che priuilc- 
gio di efsentione-, conce fso alla Gjifefa 
vniucrfale , così nelle cofe Temporali V 
c o m o^utUVi&v irj^^A li • Vn* 
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: Vn' altra opinione compone ambe- 
due quelre in/ieme . Altri chiamano Ji- 
berta EccWiaftica ogni cofa fatta a fa* 
itor de' Chierici , & dicono eflere con- 
tro à quella li ftatutj perii quali Ji Chie- 
rici. fi rendono più timidi , &li Laici 
più audaci; la qual diffinitione è di Bar- 
tolo , ( ^iutben. caflmi*Ci Sacv.Wanétì. 

Eccl. ) & pare la più accommodàta alt** 
effaltatione dell'ordineChiericale. 
Hora andaremo mafìrando , che 

' prefo il vocabolo di libertà Ecclefiafti- 
ca inqnalfiuogliadiquefti fenfi , leor- 
dinationi della Republica di Venetia , 
cV Ja' carceratone y & condannattoné 
di perfone Ecclefiaftiche , non leuano 
alcuna libertà , & infieme rifolueremo 
le oppofitiorii , che particolarmente _fi 
fanno a eia feuna delle leggi Vi*»*:» ari 
Non dice il Papa altra ragione fpc- 
ciale , perche la legge del non poterfì 
fa bricar Ch iefe ^offende , fe non per ef-. 
fere ftatuita , cofi fono le parole forma- 
li del Aio breire ; 5 qua fi Ecclefia , & Ec- 
ilefiafiica perfoti4 , temporali vefìrà 

^ìurìj'di&ioni fubieftx aliquomodo effent^ 
*el qui ea ratione in veftris ditionibus 
f.cckftas , &alia pia , ce religiqfa loca 





>i. - ' ' *." •. .7 * *" ' ' v*-.* "j> " Stfflfc raffi* 1 
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txtvuevent , tanquam in alique [celere de-* 
prehenfimulftandivìderentur. 

Ne altra ragione medefima mente al- 
lega per prouar la fua intentione , che 
fra contro 1a libertà Ecclefiaftica la prò.» 
hi bit ione a Laici di non lafciare legati, 
o donare in perpetuo , & non alienare 
Itabili neili Ecclcfiaftici fe non che pare, 
che fi fondi in vna certa v/urpata giuri- 
fdittione, chela poteftà fecola re habbia 
nei beni Ecclcfiaftici, etquefte fono le 
parole fue ; perìnde ac fi temporalibus 
dominìs lìceret in Ecclefìajìicabona qu* 
Eccleftis Ecclefiafiicifque perfonis , <£• 
aliis locispiisà t efiat ori bus , &c<eteris 
Cbriflifid elibus prò remedio pcccatorttm, 
& exoneratione confcienvU plerumque 
relinquuntur , aut dio modo conferuntur, 
eius aliquod exercere . 

Ma primieramente ciafeuno , che 
con interna diligenza vorrà confiderà- 
re , pcnetràrà da fe fteflo ,che *1 far vna 
Jegge , che proibifea ad ogn* vno , cofi 
Ecclefiaftico come Laico di. non fa- 
bricar Chiefe fenza licenza , non C 
( come il Pontefice oppone ) eficrcitaff* 
poteftà fopra la Chiefa , ma fopra il 
fondo, fopra l'area , ofuperficc, ov$ 
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fi puòfabricare , Ja qual nifluno nega- 
rà , che non fia pura,- et meramente 
fecolare. Nitfun privato , cheproibifca 
ad un Ecdefiaftico fabricar vnaChicfa 
«elfuo fondo , fì dira, che ordini cofa 
alcuna fopra la Chie fa , ne è perfona 
Ecclcfiaftica , mache disponga del 
fondo Tuo à Tuo beneblacito , et che 
vieti l'ufo deila cofa à chi non è obliga- 
to per 'egge concederlo . Non fi chia- 
ma Chiela quella che Ci puòfabricare , 
ma quella che è già dedicata; ogni 
privato hà domino fopra il fondo Tuo 
et il Principe fopra tutti li fondi del 
Dominio hà vna potetti maggiore ; 
per il che ficome è ingiuftitia fabricar 
vna Chiefa-nel fondo di un prillato 
fenza fua permiflìone , cofi è ingiù fti- 
tia fabricare in qual fi volgia loco d*vn 
Principe contro la fua proibì tionc . 
Non viene levata qui libertà all'Eccle* 
fialrico in nifluno delli fopra nomi nati 
fénfi ; nel primo ; perche nifluno hà 
libertà d'vfar la cofa altri contro il vo- 
ler del Padrone ; nel fecondo medefi- 
mamente } perche D.o vniuerfal 
Signore d'ogni cofa dando libertà alli 
miniftri della Chiefe di edificar Tcm- 
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pij , non ha leuato il Dominio del 
prillato , ne l'Imperio del Prencipe fo- 
pra il fondo ; ne il Papa hadifpoftoal- 
trimente , ne potrebbe di fporre per ef- 
fercofa temporale : ne Prihcipe alcuno 
con Tuo privilegio ha potuto difpone- 
re alcuna cofa nello Stato di cjuefta-Re- 
pubiica nata libera : & co(i non è dero- 
gato in conto alcunoalla libertà Eccle- 
fiaftica. r 

Et fequefta ragione valeflc , la Chie-r 
fa e cofa fpirituale , adunque chi difpo* 
ne fopra rubricarla, difpone fopra co- 
fa fpirituale , ne feguirebbe , chevn 
Principe , che pròhibirTe mettere nelle 
fabriche delle Chicfc Roueri , che fo- 
gliono feruire al fabricar Galere , Bar- 
che , Ponti , & in a Itro j ouero che prò* 
Hibiflc coprirle di piombo percareftia -, 
chen'hauefle per vfo di guerra , fi di- 
rebbe far legge fopra le Ch ete , & loro 
coperti , efiendtì nondimeno vero , -che 
fa i ordinatone fopra li Róucri , &■ fo- 
pra il Piombo , che fono cofe mera- 
mente laiche. Qua! cofa c che t*>tt - 
pofla effer dedicata aj culfo divino ? 
forfè non ti troverà alcuna , che non ef- 
fendo fc non il foto peccato contrario à 

. . B Dio 
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Dio , ogni cofa gli può eljer confacfar 
ta ; adunque chi difporrà d'vna cofa 
vietando , che non potfa etfer dedicai, 
offenderà Dio? non certo . - • 

Il precetto dell'honor diuino , emen- 
do affermatalo , son comprende tutte 
Je materie , tutti li fuochi , tutti Jj tem- 
pi , come vorrebbono quelli che tirano 
tutto aU'Ecclefìaftico $ ma admette^ 
che quando non manca cofa alcuna a 
lui , ij réfto s'applichi ad vfi humaiji , et 
ad eflofiattribufea quanto gli e oppunr 
to concedente. , 

Se fbfle lecito contro il voler del 
Prencipe fabricar Chiefe in qualunu 
que luogo , farebbe lecito fimjimente 
contro il /uo volere adoperar qualfiuòj 
glia materia, et qualfiuoghà artefici, 
il che eftendendo anco alti paramenti / 
etornamenti delle Chiefe t et alli vàfj 
feeri , reftarebbe , che ogni panno,.ogui 
metallo ogni legno' , et ogni a Itra cofa 
àppartenerebbe allfEcclefiaftico ; lafr 
furdità delle quali conseguenze n>o* 
flruno chiaramente , che , fi come Ja 
Chiefa già dedicata appartiene al Spi- 
rituale , cofi nifluno luogo può effer 
dedicato fenza la permiffionc del Pria- 

' •* t cipc 
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cipe Temporale , et l'equità di quella 
Jcgge fu lempre conofciuta dal mqn- 
jdo. Cicerone nel l'ora tione prò Dohio 
fu a , moftra che in quei tempi nifluna 
arca potcua efler confecrata iniuflupo- 
puli . Sotto gì' Imperatori gentili an- 
cora erano quattro leggi , ( L facra§.i. 
jftbre.diuifL.fi plures fint &L.i. ff.de 
relig. & fumfun. Li vlt. f. vn. in pof. le- 
gai. ) che vietaùano poterli conlecra- 
re cofa alcuna fenza licenza del Prenci- 
pc, le quali hauendo Giuftiniano por- 
tatenelli Digefti fenza dubio le ha acr 
•communateaJla morirà Religione , et 
dato loro virtù anco fopra ilfabricarlc 
Moftre Chiefc : et chi leggerà Je hii'torie 
Ecclefiaitiche , et leNouelle di Giufti- 
r.iano y vederi che nel li tempi dell'Im- 
peratori , coli in Oriente come in Oc- 
cidente , al Principe fopra tutti gl'altri 
« ftato deferito in quéfta parte , fi iche 
non folo da loro è (tasti richieda licen- 
za del far nuoue Chiefe j mà ancora nif- 
ftino hà mai penfato di erigere vna 
Chiefa in Cathedrale , o Metropolita- 
na , fenza permiffione , et efprelfo de- 
cretodel Prencipe . Si può vedere fo- 
pra ciò la Nouella 67. di GiuCtiniano* 

B 2 % 
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Se quello che Ralfamon molto cftefa*. 
-mente riferi fee fopra i ì x v n . Canone 
del Concilio Calcedonenfe . Ne farà 
fuor di propofito aggionger qui il co- 
ftume di Francia , dove non fi poffono 
fabricar Chiefe fenza lettere Regie di 
efprcffa. conce/Jìone , & appretto fenza 
arreftodcl Parlamento . Et per portar 
anco efempio di qualche luogo d'Ita- 
lia, fi ricordarà qui, che nella Republi- 
cadi Genova fi ha particolare condii 
turione, che fenza licenza di ambiduc 
li Collegi non fi pofla fabricar Mona- 
ftcrij > in pena di confifeatione del lo- 
co. '. ' • * ■■• 
'>> Ma non tanto alle Chiefe materiali 
la Rcpublica di Venetia ha hauuto ri? 
guardo , quanto anco alle perfone che 
deuono hauerle in gouerno., poi che 
non in ogni luogo Uà. bene ogni forte 
di Rcl*g:ofi . Habbiamo vn'ottiraoef- 
•fempio- del famofiflìmo gouerno de t 
Rè di CaftigJia , poiché fenza la licenza 
Regia non fi puòintrodur nuovi Reli- 
giofiin quelli Regni , per il; che fino al 
premuteli Padri Capuccini non hanno 
potuto haucrui ingreflb . Et non fo- 
lio molti anni , che Ji Padri di San Frati- 

.. ce (co 
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ideo* di. Paula diedero principio' a fa*, 
bricar una Ghie fa in Màdr il <enzà la 
permiflìone Regia, la quale opera il Rè 
f ilipoILfevC , che fifermafle , reftan- 
do ineflempio la, Chiefa<osi principia?» 
ta , & imperfètta Et ^Santità fua ek 
fendo Nnntjo ftraordinario appreflo 
quel -Rè l'ha potuta molto ben vede» 

re.' ì**.** • ' -> " ■' • ' ■ •''"•* & *" 
Li fondamenti di ciò non fono men 

ragioneuoji , legali, & legitimi, che ne* 
ceflari? ^ perche fi come non - farebbe 
permeilo ad vn numero di perfone d- 
^lieno ; Stato , contrarie di coltomi , & 
confini diuerfi dà quelli d'vna Repu* 
blica , che entralTcro nello Stato di lei , 
& fi riduceflero in vn fol luogo infie». 
me , fi faceflero un Capo , & trattaflero 
con li loggetti del Prencipe in lecrcti ; 
lai che quefta , comefoipcta e perni- 
tiofa conucnticulfl farebbe* fubito im- 
pedita : Così coi pretefto di un Mona r 
lterio «uouo potendo venir infieme 
fotto un Capo molti di altre nationi,aU 
le volte contrari/ di coftumi , e di fenfi ; 
& per la commodità, che hanno di trat- 
tare per le Confeflioni ,; P altri collo- 
qui j fpìrituali i infmuandoficQnli fudr 

"B i dm . 
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«Jiti del Prenci pc , e così corromperli 
nella fedeltà; quefto fimilmente con ot- 
tima ragione deue efser molto bene 
àuuertito , per la publica conferuatio- 
ne ,e quiete dello Stato . E, per quefto 
rifpeto conuénne pur* alla Republica , 
pochi anni fono licentiar di'^énetia al 
quanti Padri di un Monafterio tutti di 
natione aliena , per eflcr (tati da loro 
fuiati niolti huomirìì dell'Arrenale . Et 
così gli Oratori; , et Collegi), che fi fan- 
nodi tutta una natione hi una Città 
maflìme piena di molte forti tl^ htromif 
ni , non fono fenz a gran i/lìmo perico- 
lo , quando non fia confa peuole il 
Prencipe di quello j che nelle Itre rldòt- 
tioni fi tratta . Si aggiongc , che le fa- 
feriche , fe non fono fituate in luoghi 
conueniente portano graui danni alle 
Città,fpetialmentea quelle, che fono 
fòrti ; et fi sa quante Città fono perite 
alle volte per una Chiefa di fuori poco 
lontana dalla folla , occupata dall'ini- 
mico accampato ; et quanto danno 
habbia recato medefimamente una fa- 
brica tale vicina alle mura di dentro j 
et quante -machine , et edificijfacri fi* 
«lilmcntc pei* importanti rifpetti ha bi- 
- - fogna- 
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fognato fpianare per iìcurtà pupiira. ^ 
con qualche marauiglia delle perfone 
lìmplici; ediuotc. 

Non folo al ben publico è cofa vtÌJi£. 
(ima , come di fopra fi è difcorfo. , che 
non fi fabrichino Chiefe fenza licenza ,* 
ma ancora è per bene di efle Chiefe ^ 
accioche ad arbitrio di chi fi fi a non fi a- 
nofabricate il) luoghi indecenti , ap- 
preflo cloache 5 ne di forma indecen- 
te , e lenza decoro con uenic lite alla 
macftà della Religione, fi che fiano più 
joftq a derilione , che ad a I.tro : ne fi ve- 
€ dc che ij molto;,, jet foprabondanteinuy 
jmero delle Chiefe fia, vtile per la 4 eva- 
lione , anzi incontrario j perche qqajv 
do fono troppo , non fi può preftarc Ù 
debiti fermtij a tutte, et cagiona più in* 
deuotione una Chic, fa mal tenuta , che 
diete ben cttftodite ; et fé limoline ane$ 
front baftano per tutte le Chiefe quart». 
Ao il numero è eccelfiuO » che ne H Vec- 
chie , ne le nuoue hanno, i fuoi debiti 

lenii ti; . . { . . 1 "* - • \ 

. Per grafia di Dio non. mancano 
Chiefe; et luoghi pij neJJa>Città di Ve- 
«octia ,.ct nelle aitre tutte dello Stato, eie 
ijuefte fono tali «ctsmte , che.alcune.Cit*. 

- - i. B 4 tà 
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tà colme di reliquie d'innumerabili 
Martiri , che refìano poco decente- 
mente confcruate , poflòno venir à 
prender efièmpio da quefte ; & con tut- 
to ciò non ha tralafciato il Senato , 
quando l'opportunità li fia prelenta ta , 
ditlar licenza di fabricar nuoue Chicle , 
& luoghi pìj duuiique è occorfo ; & 
di dare parimente ingreflò a nuoui Re- 
Jigiofi anco dopò fatta là ftefla legge . 

MpL che non fi marauigliarà vdendo 
riprcnderfi la pena della legge Vene- 
tiana impofta à chi fàbrica Chi eie /en- 
ea licenza i dicendoli da chi oppone , 
f he ilfabricarle*è* opera in Te non càttt- 
na t quali , che l'opera in fcfcdifua na- 
tura buona , fé farà fatta fenza le debite 
circoftanze non fia vitiofa , temerit cà- 

• • iìigo . Non dalla materia oueroogget- 
toToIamentcdiflc Ariftotile , (i.Ethic 
<?. 6V ) & dopò lui tutti li Theologhi , fi 
•figlia la bontà deli'attione, ma dalla in- 
tegrità di tutte le circoftanze . E bè- 
ne fabricar Chi efe , in luogo a & tempo 
& modo conueniente , ma non è bene 
fenza quefte conditioni il fabricar in 
luogo altrùi vna Chiefa ; é fenza con- 
gnio del- patrone non è douerc . Il 

r & Pren- 
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Prencipe oltre il dominio , che il pri- 
llato ha , tiene (òpra ogni luogo vna - 
potefìà molto maggiore : alla quale & 
il padrone , & il luogo! fono foggetti > fi 
che di efii non- fi; può fare quello , cheti 
Prencipe prohibii'cc , ò non coofente »« . * 
Certamente ho confumata mokò 
più parole di quelle , che bi fognavano, 
per far capace ogn'vno , che habbi il 
fcnfo commnoe t j deile ragioni che :im 
jio per quefta legge ma non me ne pnv 
to , perche fcruonoajKoji difefa della 
feguentc del i6oì « c.hff: Kpf ohtbi/ce & 
Laici alienar flapili idrEcélefiaftici.j. 
Imperoche meno ^quefta difpotfe di co- 
fa Ecclefiaftica , ne comanda agli Eé» 
~ clefiaftici cofa alcuna , ,ma:ioJa)mente 
«Ut Secolari , -/opra beoiifecolari.,iChe 
ingiuria farà mai vfc J?«e ncipe^jj eh* 
commandi *,iupi fudditirdi non fCVQr 
■trattai* fQmWzime&verfmei Eco» 
fa tifitatiflfima in tutti Jì Regni la pro r 
Jiibitione ; di non introdurre alcuna 
forte di merci. , adunque è ad offefa de 
forefticri ? Non cre4p : efee? alcuno, afi- 
fchtjrà in. qufiftà t co#f<s$|uenBa; : ,&tan- 
to più $uajitp iMpw&i fanno lai l?gg« 
(opri ii tawfujp* qwM«;W|li:.«ftftH»- 
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ti Jiucflarij [pongono conditioni , chc'I 
ijueJlario«on poffi vendere , o alienar 
li Tuoi miìincl fa Chieià ; et pure quc- 
Oo fi fa lutti .- Et altri nel li tettameli, 
W pc* confemar la-robba i n cafa ma , la 
condì tionauo Ir, che non può mai pak 
far neila Chiefa . Tutte Jè leggi de Fi- 
decommiflì farebbono contro la liber- 
tà Ecclefi artica: perche vietanano,che il 
bene fia lafciato alla Chiefa > & quelle 
del fa Falcidia Trcbeliianica ancora 4 
perche tutte - <fetraheno alfa Chiefa 
quella nwtione»^ che Vogliono iSa de* 
tnttà 4*IH. légk* , & refti all'hereue . 
• Sò che alcuno molto zelante di qual- 
fìuo^Iia augumento delle cofe Eccle- 
ffcftichééci temporale , afferma , che 
tofi lìa i 'm» non credo , che l%pinione 
tfua sanerà mólti feguàc* * Et è vua 
^anfirifolutidrie il datiate anioni &r 
t>rd iù a rioni » c&e tat to il mondo Chr i- 
ftiano da ij 0 o. «r piò anni in qui, ha , 
non voglio dire folamen te ammelfo , 
*na Iodata g commendato , e tenuto 
iome feruitto di<Diò. v. : . r • * 
- ! > ' Sono- bewe alcuni , che per fai* vn 

gran fauote- al Secolare dicano j' the 
farebbe flato iftt'.Mt lecito fta**i* 
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vna legge, chcncflunopòtefsc;vender 
li Tuoi ftabili fenza licentia , la qua] 
coli generale , comprenderebbe- anco 
gl'EcclefialHci^ étlpQjtrebfccil Prencipc 
richreuQ della licentia I concederla fera» 
pre , quando l'alienar ione doueffe pafc 
far per VnLaìrò/vet n egarJa quando ad 
Vfl'Ecdefafticoy! che: non farebbècon^ 
tro la libertà Eeclefiaflica . ' j3>i 
- 1 A quali b i fogna beò ri fpondere con 
cjua Iche libertà , che (Indiano vii poco 
di Logica érovajebbond , che concefl© 
-tutto ' 'iLgenere • v iene co ncefsa ogni 
fpctie ili:- partì Colane adtìfoiitarfaatk 
La onde chi concède > che'l PrencSpe 
pofsa a {solidamente prohibire l'aJiena- 
tione , bisogna ,.clie con fe (lì poterla 
prohibire i n Faraliieri , in Nobi ii , i □ 
Etcldìaltici , 8c in qualfiuoglia 'altra 
'fòrte; di i perfoneoin ; pàeticplare * Efli 
ti irono prò afso luta mente a tut ti , ma 
non però à gli Ecclefìafticl fbK^» & la 
-Logibailicef j,- Te p uà vni uerfa 1 mente à 
-tutti , ' adunque ancatàlli aedi Eeclelia- 

Jrici .r^' 'jifioffrr.i'jv oio i,u\o\ t. ^ io 
« r iMa più feuera mente gli parleremo 
cheftudiano r^poeo laiiDiviaa Scrìt- 

^aw^ WlittnnoBirà Saói-EaoUfc, 
«I B 6* [Gal» 
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CONSrDEKATrONl 
(Gal. 9.] polite errare , Deur non /ra- 
detur JSeiia cofa certo , fc non e 
peccato ouefto effetto di. opera re , che 
li beni Laicbéon; poffinp paflàre in Ec- 
cJelìaft'i ci i- perche Jo dannano , perche 
io riprendono Non ha fatto il Preti* 
tipe aflai bene g fc rroniià oflefo IiW forf 
& fe è peccatoy^nandof eilando i'ìftef* 
fo effetto hauerano mutate le parole , 
che haucrannoaltro fatto , che burla- 

rofi déi'Oio , * creduto d'ingannarlo 
con artefici j ?. Dio non voglia ^ che ia 
anima Chriftiaua cadano ? fi-miti c pen»- 
tferi^5e ibflè voler di Dioy che gJìEó- 
cefiaiticl infatuiti da Jui per attendere 
aiJe cofe fpiritualt; mutata la fua 
ìnfìitutionenfìi faceflero patroni non 
folo'd^ar parte ideile cofe temporali , 
ma di tétyte ancora 9 ribn douer eflìmo 
honorarld di (ole parale. |»ma con fatui 
jproQurarrdeffecmarijiianto prima que£ 

;to -folcir divino ; ; : ' • :» i v 'i •; f. -fi- '» 

Mapaffiamo a moftrar più chiara- 
mente che il Prencipe in -tal, legge 
ordina fopra cofe veramente fuc.jt& 
con EccJefiafttehe . E .pur cofa chiara , 
^he.s*\raa^<ifleflìone ha; quadiè^rtifaà 
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DEL P-iM. P40LO. 17 
a4!a€hiefa , frcbc ^» rkengr ja fcr- 
uitùiftefsa ; Ma qualunque ftabilc Ci 
ritroua invno fjtato , ha foggettione 
al Préncipe , la q ualc $ uno ho ma ggio- 
re ,.etpro ftretta-, dKqualfìuogJia altra 
ichc polso, kaiiere con alpmprH!ato,im- 
apcroehe la pQteftà»del, Pjrsn<?jpe fopra 
Ji bcnie maggiore;, che '] Dominio del 
priuato. Può il Prencipe per la potetti 
fui , a fine.di ben pubi icòv derogare, 
leuate il Dominio priuatft ,,nort può 
il patrone j*iu a to i derrogare in par- 
te ; alcuna f Ila poteftà del tfrencipe . 
jFcrU. chf anco per Tua donatione i ^ 
tosamento :, ò al ero nort può fare > 
che il Prencipe non vi habbUa fua 
-poteftào* jEenfi quello ciafeuno , et 
coofideri m come fia- conforme alla 

natura > 6 «he.npaflì vn bene per: di(j»(ì- 
itionedòl pSHiato nella Chiefa >: etper- 
rfc(U ^bero 4aMa.(oggc«KM^ (|el Pren- 
cipe :.) Ma risponderanno contenta rfi , 
chp paiIì t cpnfil'ifteffih° D, 'gH> di paga- 
ie quelle , che pagaua quando, era nel 
Xaìco . Bene , ma percha ( adeJso fola- 
unente confentono<pri yfcfo pe*, lpcpakar 

•or • xbi^iMì asfuosv si ta»QÌt&*& 

.4. •« 
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go ; Diremo poi appreflb., che il Prin- 
cipe ha altre ragioni fonte lo Ita bile j 
óltre li tributi ordinari; j poiché vi hà 
anco li ftra ordinarli 'fenza 'iliqual 
non è douerc , che eflb ltabil<?y -pa/fr, 
per poterlo come gli alt ri aggradare di 
altre grauezze . Etfecjuefta perdura 
condizione , puree naturale. Ma di più 
fé if Pretrcipe riccue feruitic* perdonale 
dalli pofìeflori , di Militie / Offici; , 
CuriàliV et altro , perche douerà per- 
derlo l et óltre dì ciò il Pfentipe hà lits 
di confifeare quel ftabilè per li delitti 
del patrone / ma ooando paifà al la 
Chiefa non è' più tóntìf cabile g et però 
SI Prencipe pcrehedouera perder il iù» 
Jns2 E ejui feroa vno eflèmpio notia- 
mo per comi inccre li cowtrad iettiti ; 

Li benefici; Ercfetfattiefci vacati» 'per 
la morte de' beneficiati» ( et tatCorce di 
Roma hi perdo l'andata eri 1 prezzo 
delle Bolle . Eflendo afla* benèfici; 
Vni ti à Mona (Ieri; , Capitoli > maitre 
Vniuerlìt a a au uertirono li PonWfieijChc 
per ta I Vttiohe fi perdcu a o ue I J 'emo lu- 
men to , che per I a mòrte del beneficiato 

"i\ ceti*tt*W r «? »^nfide**réi*éi , - ' ichfc 
fottò fopra la vacanza hatierebbe po- 
tuto 
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DEL PM PAOLO. 39 
tuto occorrere ogni quindeci anni , €1 
peròftatuirono , die ogni quindeci an- 
ni delli benefici; vniti li pagaie I* 
Quindena . Ad inique potrebbe anco; 
il Prencipe coli riputa re , che Tottò fo-f 
pra ogni cento anni vii bene potrebbe" 
efler confifeato. 9 et far pagare ogni 
cento anni !a confi (catione . Al che per 
prouedere in alcuni Regni fi coftuma 
che qua ndo a Icwn fi abile eia (ciato a I la 
Chiefa ella è obligata dare huomo vi- 

uente moriente , ctconfifcabilc , .fina 
che Io ftafcniefia pfcr autorità xegia mi 
ino r t izato « r. • .-:.Ì! v'i.ip . ' «ri 
- Lo ftabi le ancora fpefio fi vendè e* 
perciò pa ga al Prenci pc gabella Vò^*!*** 
feia ad heredi Itranieri , onde fimilmcn* 
te paga certa portionc . faccia fi pari- 
mente che in tempo di tanti anni; oc- 
corra vno. di quefìt accidenti i j^Farà il 1 
douere, die 'I Prcncipe Tenta ìuo con* 
fenfo venga priuato di quefte fue ra- 
gioni ? ! E per tanto è molto honeftaet. 
giuridica L'ordinatidne del i<5of . Et fe 
appreflo la li centia fi ricercafle 1 anco « 
pc r le fopradet te cau Te vna gabe! la prò- < 
pria , quando lo ft abile bà da pattar nelm- 

la Chiefa ^bnon^urebteingiiigoà 3 
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iti Francia , et in molti altri Regni, 
quando vn bene pafsa ali Ecclefiaftico 
ctiandio con licentia , paga vna terza 
parte dicono per l'amortizatione , cioè 
perche quel (labile c còme morto al . 
Prencipe , che non fé ne preuak e fcp* 
ue come prima . Non è adunque con- 
tra la giuftitia,et equità ,fc il Prencipe, 
x chetante cofe perde , vedendo , che 
hanno gl'EccIcfiaftici vinticinqne vol- 
te tanto di quanto fi dbuerebbono con* 
te nta re , delibera e ri/olue, die fi fermi- 
no , et no» acquattino più lènza licen- 
tia , la quale non dimeno fi darà loro 
quando farà comi erri ente . I quali re- 
fpctti di confi/catione., vendite, et le- 
gati ad cAranei , potendo occorrere an- 
co alle fopeeiicie , doue alcuni dise- 
gnano dr fabrica r Ch ie i e , : non c m a ra - 
uigfia fe il Prencipe non; permette ; *che 
fenza licentia fua fia amòrtitato . Ma 
pafsando più oltre , quelli che negano 
ai Prencipe (ecolare il poter! far leggìi 
fopra co/e Ecctefiaftichc , etcflegl'Ec? 
clefiaftici fiano fogge t ti aJle leggi feco- 
la*» t •-{,» con/e mono nondimeno i , cho 
per ir ben communc fi pofsa far ogni 

forte di 1-cggi > che compresi ano e.t i an~ 

li ~~ dio 
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dio gl'EccIefi aftici . Mailbcnpublicd 
ricerca , che fi confe/ui qucfto menv* 
bro principaliflìmo della Re public a 
cioè il fecolare , ùk. porta li peli , fa le 
fattionipublichc^cofi perfonali, come 
reali': acciò non auuenga quello ;chc 
Vlpianodice quòdviììbus & y iris de» 
flit ut a crat Bffpublìca : ( ff. de mune* & 
hn.l.$.) E adunque giufta la legge i 
& è conuenierfre , che ha quefto mem- 
bro protetto dal Prenci pe , fichecon- 
feruandofi H Tuoi beni in elio, redi col- 
le forze neceflarie per feruir la Repub- 
blica : & ie da quéfto nafee , che gl'Eco 
clefìaftici hanno meno di quello , che 
hauerebbonó , ciò non è direttamente 
ìntefodal Prencipe , ma accidental- 
mente occorre : ne mai la ragione , & le 
leggi attendono à quello , che indiret- 
tamente , o per accidente fegue . (.£ 
fi qui s ne eaufamfi . ficert.pet. c quia di* 
nerfitatem de conceff. pr*b. ) Ne que.. 
gli prefume far ingiuria al profilino , 
che ha per meta l' vtilità propria, fe be- 
ne di là viene , che '1 Compagno fia pri(- 
uato di qualche guadagno , che fareb- 
be . Se non folle quefta légge l'Ecclc^. 
ha flic^ s'arricchirebbe più .> k>cojifei- 

. .* ; ^ fo , 



( 
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4* CONSIDERATIONI 

fo y ma l'ordinata carità , et Iddio com- 
mandano, che ciafcuno riguardi pri- 
ma alle cofe à fé neceflar^e , et quefto c 
attendere alla vocatione fua . .Chi con» 
ferua iJ fu o lenza dubio impedisce, che 
j&om vada in vn'a tro , ne mai vno lì fa 
-pòueroc . None però contra la^Cariti 
stilare al/a propria pouertà , perche 
infame sfirópcdiice la ricchezza a Itrui^ . 
Dcuc il Prencipe curare: , chela tran* 
qwllitl.^ et le forze del fuo Imperio Ci 
mantenghinov .• » , . 

Sedi qaa viene ,> chcgli»Ecclelìafti<}i 
non 'haucranno maggior; iaboftdanza * 
t «jueftro non de ue riguardare il Preti- 
icipe a Gaetano ( In Summa ver, ex- 
com. c* 3 1 . ) fegui to da tutti nega efsere 
controia libertà Eccjefiaftica lo Statu- 
to fecolare , doùejfi . rcftringa ,et.ppnga 
mòdo alle fpefe de' Fimera Ir ,Spofa)icik 
€t Mefse nuoue > pure*ida cjuefre f$- 
guc pw'manifeftatheme , che gli £c* 
cJefiaftici fono priuati di que' guada- 
gni 7 -die hauerebbono , fe fofse lecita 
<jua luncjuefontu olita . 

Se vorranno gK Ecclefìaftict com- 
prare , dicjuali dinari compreranno f 
Commandò il Canone conce Isu m, ( j i. 

t 

/ 
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q. 2.) che fiano fatte quattro parte dell' 
entrate Ecclcfiaftiche , Imprima perii 
Vefcouo , la feconda perii vitto- del 
Clero, la terza per la fabrica , la quarta 
per le limoline de' poucri . Ilchcancò 
fu da Carlo Magno nel fuo capitolare 
(/.i.f.87. ) contornato. Nonvorrartr 
no gli Ecclcfiaftici acqu ftarcon la pri- 
ma , ne feconda parte , ne è douere,che 
fi leuino li fuoi alimenti . Lafciar ca- 
der le fabriche per acqui ftar di nuouo ^ 
none ragioneuole , ne il ben publico lo 
confente : d'implicarci la quarta parte j 
che è la domita a Ili poueri , la pietà non 
lo comporta, néif detto del Signore: 
poiché San Paolo ci comanda di haue- 
re fempre in memoria beatius eft magis 
dare , quàmaccipere . Perii che paf- 
fando al li ft abili donati , ò lafciati, è 

d'auuertire , che le Chiefe per queftà 
legge non fono impedite dàll'hauere 
tutto quello , che loro viene ò datto , ò 
lafciato: il che fe non hanno in propria 
fpetie , hanno però il prezzo, il quale e 
equiualentealla cofa . ' ' 
■ Sarebbe forfi fuòri di luogo Vite* 
giongere , ( ma pur con breuità non lia 
ta^to male, ) che non è vtilc a gli Ecclc- 

fiaftici 
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fìaftic i il poflèdcre ftipermjaroente 
poiché cofi fono dcuiati del feruitrodi 
Dio , alqualeccaiico loto d'attende- 
re ., & Ci ha nelle leggi Ecclefiaftiche 
«tu t to vn, ti to!o, #e C Urici , re/ Monachi 
Seitdaribusficgotìis fi immifieahl, doue 
particolarmente il i . cap. pare fattoper 
pjohibire li difordini prefenti , &San 
•Paolo^ron poche parole comanda, nemo 
■ militari* Deo irnplieat fe negotiis fectf* 
. fari bus y v.t eì placeat , cui ft prò battiti 
(li» Tim. 2, ) Viè\vn longo difeorfb 
*Ji San Gio; Chrifofìomo ( In Mattb. 
hom. 26". ) doue moftra da l? ricchezza 
jte.'k Chefa nalcereduc mali , vnochc 
li Wci cedanoci euercitarfi nelle limof 
fine; l'altro, che gii Ecclefiaftiei, lafcia*. 
to l'officio loro , ch'eia cura delle ani- 
me , diuentano Procuratori , Economi, 
t Dacicri , eferdtaado cofe indegne: «"e! 
fuo, ministero.. : ;; •:-••»•, . • 1 

Dicono qualche volta gli Ecelefiajfti- 
ci con graui querele , che viene prphi- 
bito loro quello , che c conceflo à tqtce 
le altre forti di perfone anco vili , Si 
infami y quali , che fiano di peggior 
cond i tione . Al che lì può rifpondere , 

prima , che noa tut;o a tutti. conui enei 

; '/ ' * ne 

-\ - 
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ile confcguita fe vnacofa è permeila i 
gl'altri , che debba eflèr permefla à 
loro : fi concede à foldati , & àgentil' 
h uomini andar armati , adunque à loro 
ancora dotterà permetterli l'jftefl© ; 
iè non fi concederà dotteranno ripu- 
tarfi ofìèft , Se trattati come inferiori 
a gl'altri tutti ? Poi fc alcuna forte di 
perfone nel'a. Rcpublica poflìede più 
della parte ma , a quella noti contiene 
acquiftar più . Confrantino Porfiro- 
genito, Romano, & Ba filio lmperatori 
Conftantinopolitani fecero leggio j' ; che 
Ji Patritij j & Senatori , Vefcoui » 
Monafterij , 8cc. nonìpoteffero acqui-r 
ftar da lóro inferiori per compra » 
donatioac , ò teframchto } (. T^ouelL 
extrau. ) per conferitóre quel membro 
nCceflario alla Rcpublica ; così potrà 
fare il Senato altra legge fopra li beni 
delti fudditi fuoi conueniente al fuo 
buon gouerno quando ne farà dibifo- 
gno ; firla fa al prefente fópra gli Ec- 
clefiaftj'cijperche conuienc tener così re- 
golare il corpo della Rcpublica , accio- / 
che vn membro non crefea più deldo- 
uerc , fi che faccia il corpo moftrnofo t 
& prendendo più aUmcato del conue- 

nien- 
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4* CONSIDERATIONI 
niente cfannifìchi le altre membra to- 
gliendo loro il fuo debito ,• et per fe 
fìcfso non potendo digerire il fu per- 
fino d riempia di mali humori, onde na- 
fta prima infirmiti in lui , et poi cor- 
rottone di tutto il corpo . Ma lo ftato 
degli Ecclefiaftici in quello Dominio 
è vn membro, chepuòefscrevrfacente- 
/ima parte^li tutto il numerodelJe per- 
fone , et ha tira to in fe non vna portio- 
ne delli beni a quello corri fpondente ; 
mn nel Padoano più dVn terzo ; neJ 
Fcrgamafco più della metà , etnonvi 
e luogo , doue almeno non habbià vn 
<jn?rto delli beni : et le IrfofseeÒneefsò 
«arcjqiftar ancora non è dubbio $ che. 
s' im^atron irebbe di tutto il .paefe -, 
fofeiando tutti gli a Itrr poueri;, ignudi , 
et ferui , etleuandoaUi lècolari ogni 



Il luogo et tempo prefente ricerca 
vtn legge , che prohibi fca vn tale ec- 
celso : anticamente già quando TEc- 
cl fiaftico era gouernato fecondo la 
maniera , cheli Santi A portoli lo in- 

ftituirono , et li Santi Padri à loro imi- 
ta t ione feguitorono dofscruare , era 
c*>fa vtile, che ha uefse molti beni : et 

nel 
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nel corpo della Republica era come 
tVnoftomaco , che preodcua tutto il 
cibo si , ma ne digerì ua poco per fc , 
et molto per gli altri . Coli gli Ecclefìa- 
ftici pofsedendo molto , et partici* 
f indo delle rendite delli beni per fe 
parchiflìmamente , et tutto il rima- 
nente dando in clemofina , erano 
molto profìcui alla Republica : Per 
il che anco tutti procura uano accu- 
mular loro pofseflìoni , e beni : poiché 
cjuanto più haueuano , tanto riufeiua 
in maggior vtilità public*., nella cjualc 
erano gli Ecclefiaftiei tutori, et procu- 
ratori per li poueri , -et biiognofi j fi che 
non feguiiia nifruna nioftruofìtà j ef- 
iendo Ji -beni Ecclenaltici come beai 
communi \, chefaceàno accre/cimento 
in tutto il corpo proportionata mente -, 
enonin vna parte fola . Ma, mutata 
quefiaJodeuoJecopfuctudine , li beni,, 
et facoltà palme ne gli Ecclefaftici,, 
eccedono tn grandezza , et cioè troppa 
f propon tonato alcorpo della jtep.ur 
blica alla quale farebbe di grandiflìrno 
iticommodo quando piai creicele ,,0^ N 
fi potrebbe reggere * ; «*u &reb^^cc&, 
fario , ò chefì rid«cei$cro aM|=^ft^ 
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mifiira , ò che ne fuccedefle la rouina 
di tutto il corpo . E fe bene habbiamo 
parlato del li beni Eccleliaftici come co- 
muni à tutti loro non perciò la pofleffio*. 
ne c egualmente diuifa tra effi , anzi 
tre quarti delli religiofi non viuono 
fopra le rendite Ecclefiailiche , ma di, 
limófine > &r oblazione de* fccolari 5 
cflenddle poffeffioni > & entrate in vn 
piccioliflìmo numero dì Clerici , il 
quale appena arriua alla ouarta parte 
di effi • Et quel ! o , che più importa è > 
che di quéttì la metà habita fuori dello 
Stato; Arqucrti tirano à fe tutte le ren- 
dite loro con danno euidentiflimo del 
publico feru'tio • Et^èf nelli tempi mi- 
gliori quando gli htiomini -peiifauano 
piti al Cielo che al Mondo , , 5? qu^hdo 
fiorili *i no gli Àug-uttini , chcrifiutaiia- 
noTheredità lafciate alla Chiefa, pri- 
llati li figli , (*Ad fra. in ere. fer. ? : . ) 
s'è fatto vn rant % acquifto, che farebbe 
iielT auuenire ? trouandofi bora di 
quelli , che con artifici vanno perfiiji 
dendo maggiori acquifti : farebbe da 
temere al ficuro , che ini 03. centina- 
ra d'anni crefeeflero tanto gli acquifti , 
^he diuéaiifero patroni del tutto . So- 

K!ri no 
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noMonafterij fabricatigià 300. anni. 1 
& non hanno il quarto dell'entrata di 
quel li, che non è più di 40. anni, che fo- 
no edificati . Adelfo vi fono aflai reli- 
giofi , che hanno prohibitione di pof* 
feder (labili, la quale quando fotte Jeua- 
ta , che probabilmente potrebbe ferfi> 
poiché vediamo ciò efferfi fatto có qua-» 
tro nu merofifsime religioni , ol t re mol- 
te altre minori ; penti chi hi giudici©^ 
quali acquifti fi fariano in vn memento , 
Molte cofe nelli principi; Jorò fono, 
buone , che in progreflo alterandoli fi 
fanno perniciose : Tacquifto degli Ec- 
clefiaftici nel fuo principio , ottimo , è 
venuto per quattro gradi allo ftacopre» . 
fente ; prima le poflefsioni fi vende- 
uano , & del prezzo fi nutriuano 
gli Ecclefiaftici , & li poueri ., ( jfà. 
4. ) Si pensò poi di ritenere li (Ubili , 8c 
ned ri re li poueri delle rendite ( c. fu- 
turam , 12. <j. 1. ) Nel terzp luogo fi 
pafsò à far quattro pa rti , vna per i 1 Ve- ' 
feouo , la feconda per il Clero , la terza 
per la fabrica , la quarta per li poueri * 
( cconceflo.nq.i.) Adelfo fono fermati 

lì benefici, & nata l'opinione, eh e da tut- 
ti i Theologhi; Se buoni Canonifti è re- 

C prò- 
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pirobata } che clerici funt dominrfrtt*- 
tlum , con tutto che habbiano JiSacri 
Canoni , & li Santi Padri cofta memen- 
to predicato, che li beni Ecclcfiafiici fo- 
no de* poueri . Perii che anco il Sacro 
Concilio di Trento ontnino interdicit E- 
pifeopis j ne ex reditibus Ecckfi* confane 

^guineòst futniliares yei fuos augerejht* 
deunt +mm, & iApòfìolmum C anone s pro- 
hibeant- , ne res Ectlefiajiicas , qua Dei 
fnm y zonfmgumeis doriènt i Sed fi paté- 

•Peres fìnt\ iis vt paupèribus diflribuanc . 
ìLt poco di fotto . Qua "però de Epi/co- 
pis ditta funt> eadem nonfolum inquibuj- 
cunque beneficia Ecclefiafiica tam /e cu* 
lari a , qua m regularia obtinentibus , prò 
gradusfuicondilione,obferkari ,fed ad S. 
0^. £. Cardinales pertinerè deeernit 

Et però non dòuercbbono gli Eecle- 
lìaflici interpretar coli in finiftro vna 
legge fatta per neceflìtà pubJica , tanto 
conform^alKequità" , & giuftitia , & di- 
re che fia fatta per tenerli inferiori à gli 
Jiuomini vili . Più tofto potrebbono 
dire , che meglio farebbe che viueflero 
/conforme à gli Apoftoli . (^#.4.) 
Vogliono for le affermare, che effi Apo- 
stoli Fendendo tutti li {labili , & da ndo 

- limo- 
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limofina foflero'di cdndittonè inrcrio- 
ri aHe jwrfyìévHf? Vogfibttodirc , ché 
{ìàtìé di pé^or tònditiòWe , chè gl*in- 
"famr ? fbtTe tante Congrè^àtidni de 
Regol ari % che non poflèdonò , doue- 
rannoeffer riputate in fa mi ? Et fé ri- 
spondono , che quelli Io fanno volon- 
tariamente : fi può replicare ? che il vo- 
lontà rio, ò inuolbntano fanno ben dr£ 
ferentecirca l'éffer viVtuofo^ omeritei, 
Gole ? ma non ch-cà l'effer hofiorato jò 
vile ^ Ih quefto proposto è degno crel- 
fer confideràto un Canone , doue fi d& 
•ce : ( de cmfec, difirn, i.'c. vafa .) Boni* 
fttchts martyr j & Epifcbpus, interrogai' 
tus fi licetctin*pafculis lignei? facrà- 
menta confteri jr effondi*: quondam Sfa 
cerdotes àurei lignei s caìicìbus "Ptebari* 
tur : nunct contrario lignei Sacerdotéi 
aurei s vtuntur calicibus . 

Màfefi contentaflcro volontariamcn- 
te di quello , che hanno, che eccede di 
tanto fà fua parte . cofi re (lati amo ac- 
cordati . E degnò d'i mitat ione J'efem- 
^io di Moife à c. 3 6*. dclI'Efodo > il qua- 
le hauendo inuitato il popolo ad offe- 
rire oro, argento , & altre cofe pretiofe 
per la fabrica del Tabernacolo , qu a n- 
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52 CONSIDERA *^IQMi 
$ótotfk$o più, di gufilo , chet*i% 
gnaua pe,r puplica /proclama ordini , 
che nifluno più otàrie co/a alcuna . 
Ma foggiongaifi va', aJtra .ragione an- 
cora ; Se per quelle leggi fo(?c Je/aU 
liberta Eccleliaftica, adunque per leg- 
gi Pontificie che pTO^ibrfcono à gli 
Éccjelìattici alfenarc à fecola rj/arebbe 
offe/a. la Jjjjert^ fecojarò / c di quefta 

^maniera e (si potrianofàr leggi -?.ftye Je- 

•ffano altrui la liberta „ gli Mttiffln 
potranno far verfolorq nfteflo ? È tan- 
to più è forte la ragione , quanto fé be- 
ne gli ftabili laici non poisono pafsar 
.negli Écclc/ìafttci .> può nondi/nejnc, 
palsarui il prezzo , &c<>n,la licenza an-l 
co,e/si beni à giufta compra; ma gli Eo 
clefiaftici , poisono a li cnar per qualfi ito- 
glia contratto gratuito , né vendere ,ò 
permutare, fe non con auantaggio : & 
fe lifecolari , che più ne hanno ragio- 
ne, non lì lament;aiJodi quello, perche 
doueranno e/si lamentariì di oòfa di 

jninorapparenza Finirò quefta parte 
con dire , che innanzi Pannp 400. del- 
Ja noftra fa Iute , Valcntiniano, Valen- 
te, ArGratiano fecero legge , ( C Theo* 
éep. &clcr. che i Clerici non 

. . , s ... potef- ' 
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potettero acquiftar cofa alcuna dalle 
Donne , &c. La qual légge fu ancoin- 
uiàta àSan Damafo Pontefice Romà- 
no di quei tempi, che la publicaffe, &ìi 
publìcó; & fe^nc^fferloh^hiffim/o 
tempo offcruara iti' RfcttóY Sr Sàìi Gi- 
rolamo , ebene fa&cWf]òie rièli'Epl- 
-ftofa ad Nepbtiahum - di^e 'njòh do- 
lerli della legge j perche i Clerici l'ha- 
-tieuano meritata ; ma dìrpiacergH Pa- 
natiti a loro , c'hauènVtfata oc canone 
a" Prencipi di farla F#£tw una fimil 
feg£è iti Saffdnla da Carlo Magnò <H 
^FòVlo^àniemòrià , & l Tediata long*. 
ihetite . Del 1300. OdoardoIII- (Tém 
iidSt.15.Hift. ànglica.) Rè <Plfighik 
-terra feife una legge prccifaménte cóu 
jiieqttèfta , 8c qua ntuh<ji*e gti Ecc lefia- 
IHci riejin^àaflerò alquanto' , fu pofta 
però in ^flTécuttótìe . Lònouico yiòtì*. 
m • ( de cóntr. t.i.tiA$&J:i.t.$.§ìy*ftc~ 
fta nelle <*rdinationi di PortogalIo r èf- 
fer nra legge , che le Chicfc , & Mòna- 
-fterij, per compra, (ucceflìo ne , ò dona* 
tione , non poflìno acquiftar ftabrH , 
acciò non, crcfcano più del do ne re à 
dannò de' laici te poflfeffiohi \; & rendi- 
te Ecclefiaftiche 5 ag$$i0gendo , che 

C 5 anco- 
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j4 CONSIDERATIONI 
.anco negli altri Regni di Spagna flain 
. vio Piftefla legge . Certo è , che Giaco- 
pio Rè d'Aragpna. (Tetr. Bollugàn fpe. 

itàMtìù nejli Regni foggct- 
&m»jik Corona „ ,cfec li beni di Rea- 

no alc^a, cofani :W poffioo pa*- 
JV. ncli'^ccldiafticp ieo ? a ftegia li- 
cenza In Francia ( C. di Benr, III. 
/. 1 7. f . > Ja mede/ima, legge fu con {ti- 
ntura, aaS:£pa , oujfo a'cheècofaroojto 

:firm **4* &\W°Ì'M Filippo UB<0- 

,Ca,rlo ; 3plIo,da Carlo V.^aftift- 
Ida l^enricp ì.da Cado I£,& dj*, 
Enrico IIJ. Et haucndo però fattp 
3 pò, anni la Repubficadi Venctia, qua. 1 
ila le g& per la Cntà ,& Ducato Aiq, 
.non/i hà da direche Jaéfteri/ìpne^i Iqì 
a, tuttofo Sgaso ìtia vna innouatiooe * 
.P9'fhe §afii.io;GÌMJfa,no rifpofe < C\ dt 
ytupr^tnucii §.f4>d atfì. )omnes debere 
feqth leàs& confuetudines vrbis B<p.ni<e, 
cxrtne Gmftiniano Imperatore riferi. 
#c . %t iq ^.icMia del iz^ il Rè Federi. 
go> «orna èic?it^ nél.Capitòfare di 
quel Regno >,ft legge della forma 
fio0 a< delia legge ,Vcneta ^ci 1536% fc 

• t D non 
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T> EJL P. M. P AOLO. 
nonché dà termine v.n' anno Solamen- 
te. 

Pio V. fimilmente nella Terra del 
Bofco , doveegli nacque, ^avendo quf- 
ui fabricato vn gran Monafterio, , per- 
che ella non fi diftruggefse , proibì in 
perpetuo a gli Ecckfiaftici il poter 
comprar da Laici ; & Clemente Vili, 
auuertendo quanto la: Santa Cafa di 
Loreto pofsedefse , per conferuar li 
Laici prohibì , che efsa più comprafse . 
Et pur anco in Genoa vi è Conftitutip- 
ne generale , che tutti li beni Ha no af- 
fetti alla Republica , fi che non pofsano 
«/sere alienati ad Ecclefiaftici. Rifpon- 
de bene alcuno , che Pa pa Clemente fe- 
ce tal legge come Principe temporale" 
Kauendo richiedo Jicentia a* fé come 
Papa di farla . Confideratione molto 
ìotile, ma non conforme alla fola, dot- 
trina Theologica j & morale j Ja ; quale 
vuole , che riavendo I)io dato. vn Stato 
in gouerno à chi tiene la Maeftà , con 
poteftà independente nelle cofe tem- 
porali , gl'habia anco, data a Littori tà di 

fare da fe , & fenza licenza , p permif- 
fìone di qualfiuolgia /» tutte quelle leg- 
gi , che fono necci sa rie per mantenerlo .« 

> ' " ' C 4 Non 
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Ì6 CONSIDERÀTIONI 
Non fi trouarà mai , che Dio habbìa 
fatto vn precetto , che.'per adempirlo 
bifogni pigliare la licenza da altri. Nel- 
"le cole indifferenti , ouero nelle buone 
mà libere può occorrere , che fi com- 
metta errore facendole contra il volere 
delfuperiore , mà in quelle, che fono 
di precetto efprefso di Dio ferue quel- 
lo , che d ifle , S. Pietro , ( »A6l. 5 - ) obe- 
dirc oportet Dio magis quàm bominU 
bus , Che Dio dica al Prencipe^a quel- 
ite leggi , che fono ncceflarie alla tran- 
quillità publica , &femancàrai_, io lo 
riceuerò adofrefa ; Se ci voglia licenza 
per obedirlo ? Licenza fi ricerca , doue 
ièriza , non licet : adunque quello , che 
Dio commanda non è lecito ? La natu- 
ra quando dà vn fine , dà ancora tutte 
quelle potenze , che fono neceflàrie 
-per ottenerlo , Se Dio darà vn fine , & 
vn precetto, che non fi pofia cflequire 
fen za riconoscere in gratia dagli tuo- 
nimi ? queftoè troppo, grande incon- 
ucniente. Ma ritorniamo alla materia 
della legge la quale fi come non e vna 
noua inuentione , cofi di lei ancora i 
litri feon fu Iti celebri hanno trattato , & 
6 l'hannodifefa per giufta , e tra gl'altri 

Bai- 



Digitized by Google 



Baldo, 1* Arcidiacono , l'Abbate , Sfc- 
gharolo,AIeflandro, Barbaccia, Cro- 
io, Tiraquello, Gacìi, Rena t^Cò pirici 
( Bai. c. qua inEcclèfiàrum , c.Ecclefia 
Santi* Mari* de confiti. \drcb$diat\ r tì 
Romana y deapp. in 6. itbbas L i. confi l. 
6$ . Signorotti* confti. z i .jilex. confili??* 
Barbat.l. v. confi; iq.Cròtusl i.coUtfi^ì 
Tiraq de retraft.confang.$. i .gl. j y GaiL 
l.i. confi 31. Copin. 'dtpàc: poli 3. 
j. ) tfaHa Jet rione tfc'1 quali ógb*?vi^ 
potrà feopfire , fo queft a er a vn a ca ufa 
doue tonueni (Te procedere con c&i+, 
furc , & maffìme non effendofi feruate 

- 4c cofe fuftantiaii del giudicio . Owdl 
non farà fe non molto à proponto H 
dire anco qualche cofa intomo l'or- 
dine fcruato da & S. acero fi veda quan- 
te nullità fono pa (Fa te nel mareggio , 
dirò , di cefi fatto negotio , perche 
giudicio non fi può chiamare , man- 
candoci materia . I Theologhi dicono . 
che il giudicio ingiufto può bene neh' 
efteriore pavere giudicio, mainfe non 
^già , ^'ogmVgihdfrioinginfto eflcr' 

etiandio da fe nullo , ne elfere il giudi- 
cio ingiiifto più giudicio >, di quello , 

^ìllmomp iaortalfra^omo v Ala 
. C 5 anco- 
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«8 CONSIJDERATIONI 
ancora vejkiemo ini ciò; mancamento 
di forma;, «cofi fuCkHtiale , che Jq reo, 

derf^aiji&j momento, . Pernierà men*« 
fcnza ettagone alcuna precedente yien 
djcfriatatq •, che le leggi vecchie , Se 
rtuoue dei non alienar beni , 8i non 
fabiicar Chic/e fenza licenza , fiano 
colmai* auttorità della Sede Apoftolt- 
to,,,ejc,dtelj| libertà, £ccle(ìaftica , et 
fiheiìano incori] neJìcCenfitre gli fteffi 
legislatori » ,,Ef • pure.la c jtat ione efler 

jde iure naturali* et ricercarli ancon^te 
^declaratorie , etiandio di Genfure , e 
cofa \noti flirti a a pp re fio tutti li Iurif- 
cbnfulti .11 cjhe bafta per nullità cpli 
del Breue fndetto , come di t li tto, quel- 
lo , ch*è feguito dopò in virtù <ilà eflo . 
Ma.flhe Adelfo fian.cn dichiarati! pe« eC- 

comunicati tariti h uomini pi; de fon- 
ti in Chrifto , ì quali hanno continua^ 
mente comunicato con -gii Pontefici 
de' tempi loro che altro è , fc non 
condannare gli Predeceflòri della San- 
tità (uà ?>et affermare che non habbiaOo 
efiercitato la cura delle; animeì, come 
doueuano ; :et pure tra quelli vi furono 
Pontefici di eccellente virtù , e Santità . 

• Rende il Papa la ca ufa perche t hab- 

9 - 
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bla deliberato proceder contra la Re- 
; publica, dicendo ? Cum preci ermi/fio* 
tiis offici] nofìri \& caufaEcclefìa deferta 
à nobrs rationem extremo ludicii die 
exigi à Deo nullo modo valimus : nequt 
enirn exifiìmetis nos y qui alioquìn pacis y 
erquietis public a cupidifjimi Jumus 9 om~ 
nefquenoftros cogitatus eo intendimus y 
yt foli Deo in feruientes rem Cbrifìia- 
nam y quantum pojjumus , pacate gubzr- 
nemus ,quique omnium animo s,prafertim 
maximorum Trincipum y nobifcum ea in 
re confentientes effeoptamus , fialiquan~ 
do Sedis idpoflolicrt autboritas Udatur 9 
fi Eccleftajiica liberta* y &immunitas 
impetatur y fi Canonum decreta negli-* 
gantur y Ecclefiarum iura & Ecclefntr 
Jìicarum perfonarum priuilegia violen- 
tur qua, muneris noflri fummaeSl y id 
aliquo modo difimulaturos 9 aut officio 
noftro defuturos : hac vero in re id vobis 
perfuafum effe rolumus y nos non nuliis 
bumanis rationibus moueri , aut quiquam 
prater Dei gloriam quarere y aliudque 
babere propofitum y nifi perfefitam , quoad 
eius fieri pofit y *Apcflolici regiminis 
fanttionem . Et non fenza ragione teme 
fua Santità il giudiciodiuino , quando 

C 6 man- 
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*b COftSlDER ATIONI 
maneaflcncl debito pa florale ; perche 
Dio pe^Gieremia minaccia , Va paflo- 
ribusquidifpergunt > &dilacerantgrei 
gem pafóua mete : dicit Dominus , Ideo 
bdicdìat Dominus Deus JJrael adpafto- 
rBsquipaftuntpopulum meum, Difpeift- 
fiisgregem meum , & eiccìflis eos t 
non vifttafiis eos . Ecce ego rifitabofuper 
ros malitiam fiudiorum vcflrorum : *k 
Dcmmus, Et ai popolo promette, Dato 
vobis pafiores iuxta cor meum , &\paf- 
cent vos fcientia ? & dottrina. Imperoth^ 
certa co/a è ialomma del carico pafìo- 
rale eflcre la predica t ione deH'Euange.. 
lio, le /ante ammoni tioni, &inftrut- 
t icari delti coftumi Chriftianiy il Mini- 
flerio detti fami/fimi Sacramenti , la 
cura delli poueri , Il correi t one dclli 
delitti , che efeJudono dal Regno di 
Dio: cole-, che Chrifto nofìro Signore 
ha raccommandate à San Pietro , & 
datele per carico $ le quali fole fono 
ftate esercitate tanto da lui , quanto 
dalli Santi Martiri fuoi fuccéfTori fiic- 
ccdutl di tempo in tempo , non in quél 
modo , chele tenebre fucecdono alla 
luce . i 

La gloria di Dio nelle Scritture di ni. 

- - , ne 
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' DEL P. M. PAOLO * 61 
ne vediamo edere nella propagatone 
deirEuangcIio,&. nella buona vita del- 
,li Chrift iani >& fomma, come San Pao- , 

10 dice , nella mortifìcatione dell'huo- 
moefteriorc, Se vita dell'interiore , ( 
Cor. 4.) & nell'eflercitio dell'opere di 
carità .Mi ft .'a gloria di Dioftaflè neU 
l'abondanza delìi beni temporali , ha* 
u ere ffimo molto da temere di noi me* 
defimi ; poiché a gli fuoi Chrifto non- 
ha promeflofe nonpouertà,pcrfecutio- 
ni, incommodi, ilùàfktf.) Se final- 
mente , come l'ifteflo volgo conofee,* 

11 tra u agli, Se patimenti fono le vifite , , 
Se le proue degli amfei di Dio , Se niu- 
no,dicel'Euangelio , ( MatP. 8. ) fegtttt 
Ch ri Ito , fc nondoppojiauer prefa fo- 
pra le fpa Ile la propria Croce . « 

£ molto differente dalla dottrina di 
San Paolo ( 1 .Cor. 13.) quello che da al- 
cuno è ftato diffeminato in molti luo- 
ghi , Se à molte perfone , Se ciò è , che,. - 
non fi sa vedere, perche quella Città u\ 
pofla commendare di Religione , im- 
perocheiè bene vi abondano le limoli- 
ne , Se opere pie verfo li poucrt , Se il de- 
coro delle Chiefe, Se il culto duiino , il 

cimento però delChriftianp è Hfauo* 

lire 
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6z CONSIDERATIONI 

l-ire la giurifdittione Ecclefiaftica : 8t 
di quello fi vede in Veneti A il contra- 
rio . La fcntenza di S. Paolo è ; ( I. Cor* 
13.) Si tradidero corpus marni ita vt or*, 
deam , cbaritatem autem non babuero , 
nihil fitttt . Leggefi nel lanto Euange- 
lio , cheilnoftro Saluatorenel giorno 
delGiudicio dimandare conto ailx re- 
probi delle opere di pietà ,8c di miferi- 
cordia non efercitate . ( Mattb. 2$.) 
"Efurmienim , & non dedifiis mibi man- 
ducare : Sitiui y & non d edifiis mibi po- 
tum „• Hofpes eram , non coUegiftis me : 
Qudus , <2r non operuifiis me : Infir- 
mus y <& in carcere , èrnon vifitaftis 

Mà che:Ga Ieuata à federati la licer*- 
za di offendere il proffimo , chefiala- 
fciataalli fecolari vna parte della por- 
tione de' beni, che loro conuiene, non è 1 
da temere , che Dio ricerchi ragione, 
anzi polliamo ani mofa mente dare tutti 
1\ beni della Chiefa à poueri , fenza du- 
bitare, che Dio perciò rcfti offèfo . 

Ne fi deue tralafciare qui di ponde- 
rare anco l'vltime parole di quel Bre- 
ue, doue fi dice , Qui nimo nulla alia ra- 
tione mtliàs public* Ma Ckriftian* reti* 

gionis 
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ghnhincommoda , inquibus cuitandis 
tantopere.iflfìftitis , longe à vobispropulr 
fabiti$. s qwm fi Ecclefiarpm , &Ecclc* 
fiafiicorum ,qui prò vobis dks , -ac.M&eK 
extybant , & ajfiduas ad Deum pnces efa 
fmdnnti immmimes y & tura, (prout re- 
ligiofos , & pìos viros dee et ) conferuaue- 

rith . . ^ < • ...... . ; a 

Hà bifogno. certa menta la Republn 
ca dt effe re aiutata con le ora tioni degli 
Ecclefiaftici ; ; i per il che ella anco à^-, 
duamente lì' raccomanda loro j & beo * 
faquello^heil S.luio(Jice : Ecckf. %u 
Deprecatio pauperis ex ore vfque ad a«K 
rcs peruenìet: Et fi duole quando alcu- 
ni poco intenti à quefte fante opere 
fono caufa col male eflempio di molti 
peccati nelli laici : onde in luogo di 
placare Iadiuina giuftitia , & cornino- 
uerla à mifericordia verfonoi , fi irrita 
tanto più Io fdegnóiuo à caftigarci co *i 
HiCzo degl'infedeli . Ne dobbiamo cre- 
dere , c«e le orationi de i più ricchi , 8c 
meglio agiati fiano per piegare mag- 
giormente la Maèftà Di uina, della qua- 

Je è ferino mTfal. n. Ts(eqke defpexh 
deprecationem paupéris ; confioliachc: 

jnoko male haucrebbpao fttto,. * f 
a tcb«. 
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rebbono con qucfta dottrina tanti fanti 
Monachi , & Heremiti , che viflero , 8c 
viuono in cftrema poucrtà , Ar-abiettio- 
tìe , con ferma credenza , che in tale fo- 
to le ora t ioni loro debbano pirt ftcil* 

mente afeendere alla prefenza di Dio . . 
' Ma è tempo ri pattare al Terzo ca- 
po controller fo , il quale c in materia 
del giudicare gli Eeclcfiafoci , Jaqual 
cofa deueetter trattata /èpa rata mente, 
poiché anco ?ndiuerfo tempo fù pre- 
ientato il Brene fopra efla materia . 
Forfè la prouidensa dimna difpofe ,che 
come riabbiamo detto, daqiralfifia dei- 
li Mini fì ri Pontifici) folle errato nel 
- prefentar delli Breui , accioche la Sa n* 
«ita fna, haueflè qualche tempo di pen- 
far meglio di quanto momento fotte 
ilnegotio, che s**ncommincraua : ma 
Don però réftò Tua Beatitudine di com- 
mandare, che l'altro Breue fopra K due 
Carcerati fotte prefentato, come fu fa* 
td a* if. di Febr aro con 1» fopra fcrkfà*, 
Marino G rimano Duci > & $J!ìp*hlic* 
Venetomm t ancorché la Santità fua 
fotte confa peuo le della morte di quel 
Prenci pe faccetta due me fi prima , & 
hauelfe fatti fare gli offici) di congra- 

9 tuia* 
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fcnte fuo fucceffore . Qualche Cano- 
nifta defenderebbe quefta attione con 
la dottrina loro , Tapa efl iudex vitto- 
rum , & mortuorum, ma più toflo fi de- 
lie credere , che h abbi a penfato , effèn- 
do l'ifteffa dignità non importale là 
mutatione della per fona , in che ha ud- 
rà li Canonici tutti contrari; , i quali 
cogliono, che trattandoli di Ccnfure^ 
chiamate materia odiofa , le parole 
debbano eflère ftrettiflìmamente inter- 
pretata : Laonde fc pretende, che il 
Sereniffimo Duce prelente fìa perciò 
ammonito , non glielo concederanno » 
lì che contra di lui >anco per quefto ca- 
po ha preceduto fenza feruare vn*atto 9 
eh e fuganti ale al giudicio } & cioè la 
citatione per la declaratoria , &l'am- 



ner per cola certa , che feil Pontefice* 
hauefle afcoltate le ragioni , doue la 
Republica di Venetia fonda l'auttorità 
fua di giudicargli Ecclefiaftici, mai ria- 
tterebbe fopra ciò molla parola : ma 
non hauendo voluto trattar, & vedere 
le ragioni di ella Republica con quel- 
la patienza , carità , & maturità , che fi- 




le cenfure . Si deue te- 
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prometteua dalla Santità fua, come pa- 
dre vniuerfafe della Chriftianità > non è 
merauiglia fe biafma li giudici; della , 
Republica , affermandoli fondati fopra 
vfo , et fopra alcuni Breui de'Pontefici . j 
Ri/pofe il Senato al Breue del Pontefi- 
ce in poche parole j marauigliarfi , che 
«afea cotidianamente noua materia di 
difsen/ìone , et che lì tenti di fouertire 
quelli fondamenti fopra quali la fua li- 
bertà è ftabilita per 1260. anni ; imper- 
tioche daf ualcimeito della Rebubli- 
ca li Maggiori fuoi hanno riceuutoda 
pio l'auttorità di punire qùakunque ] 
dejiqucnte , la quale hanno efsercita- 1 
to continuamenne ad honor di fua | 

Macftà diuina, con quiete publica, et 
^pprobationedelli Predccefsori di fua 1 
Santità, et lode vniuerfal . Diconfue- 
tudine non.fi fece mentione alcuna ; at- 
tefoche ha la potcftà fua molto più al- 
tamente , et fermamente fondata , che 
fopra un'ufo, febenc immemorabile 5 
perche ella tiene per indubitata la dot- 
trina de Theologhi , et de i migliori 
Canonifti , .che ì efsen t oni degli Ec- X 
cleliaftici dal foro fecolare neJJi delitti 
non Ecclcfiaftici , ma temporali ,• ò , 

come I 
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come Giuftinianodice,.ciuiH, non fia 
de iure diuino , ma per priuilegio de' 
Principi ,* Te però alcuno non vo le f«e pi- 
i .gliare »1 lignificato delia parola lus di- 
uinum tanto largamente , ò abufiu*- 
.j^ente , che vog li direi** bymaimm n 
{-^QncQa dottrina , che fc g''Ecclefia- 

.ftiei non foflerorer priuilegio, et gra- 
dii elencati farebbono fogge t ti à Ma- 
giftrati fecolari , moftra e confermai 
con gi*cflempij del vecchio Tcftamen- 

to, dove fi vede, che. tutti li RqHanW 
comandato , et giudicato , et punta 
$ Sacerdoti, et quello efler flato fattp 
fiondagli Re cattiui , ouero mediocri 
{blamente ; ma da i fanti (fimi , etpiif- 
fìmi David , Salomone , Ioas , Eze- 
chia , et Iofia , et lo riabbiamo preci-» 
iamente nelj; Éuangelio nelle parole 
di Chrifto noftrq. Signore , dette, à f i r 
ì^tq t {loan. ip H ) nonbaberes petefiamm 
aduerfus me vllam , nifi tihi datum effet 
de fuper ? aggiontoui ,( Te alcuno volefl? 
dargli qualche fenfo ftrauagante ( l'e- 
fpojitione di San Agoftino , di San 
Bernardo, del Cardinal Gaetano, che 
iigiudicio di. Pilato fu bene inquifsimo^ 
wa4ion vfurpato > tfufcrmn. trafc 
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ilo*. Epifisi* i4.6t-* i>) oltre dlcBè 
fi ha la confirmàtione ancora co 1 ef.* 
-fempiodi San Pàolo , il quale hauenefo 
confettura , ( Ufo 25- ) che Feftb 
•fotto pretefto di giudicarlo m Hieru* 
fàlera / Vòlefle darlo in mano à gi'HeU 
-ferci, appellò à€efàre,còf* , ehetnai 
hauerèbbe fatta' , quando non folle 
itato legitimo fno Giudice , eflend^ 
peccato mortale appellare! chi non ha 
potefU legìtimà . Viene ben fattale rU 
fònfideratione dà vn Seri ttof moder- 
ilo , cheS. Paolo bacerebbe appellato 
'à Pietro^ , ma che nonio fece , perchè 
farebbe ftata ftimatajpafczia : ! confideL 
rat ione ben degna 4T vn mrdlett» 
perfpicace ma non già degna della nv 
folata conftanza di S: Paolo , che fofle 
reftato di dire vnà verità pe* timóre 
d'efler n pinato pazzo . Non K ebbe 
egli queftorifpetto innanzi à Fefto 3 ne 
r?ftò drdtr parole per cali faille quali 
il Prefettogli rifpofe , tofani* Taute> 
fccfloftefloSan Paolo dice > i& 
i.Cor. i« 9 l^v prtàieoikus'Iefum Chri- 
ftum Crucifixum mbrms quidem fc an- 
datomi geniibus antan fiultitiam j & 
pure non reftana di dire , & predicare 
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que|Io, cjiejfapeua.efrcre ripuia^pa*. 

ziz . Però non fcicciain mod^^Jsuno 
quella ingiuria a San Paolo ^icKc 
veramente quel fantifllmo & eflempla- 
riflimo Appofìolonon la merita , . Ma 
. che diremo de i precetti di lS. Pietro^ 
ì.Tctr. 2. , & del mederò S. Paolo ? 
«quali fono , fubiefti igitur efiote wnnì 
-human* creatura pwpter Deum , Jote 
Regi quafi prtcellcnti , fiu& Duriti 
_ tamquam ab eo miflìs ad vinài fiammole* 
fatlpmm , laudem vero honorum , quia 
.fic efì voluntas Dei . Et dioueft© , 
jVr. j, , admonct illos Trincipibus 
!i y otelìatibusfubditos effe * jiifto obedire , 
.& quel o che fi ha «eli cap. 
Rom. eh* e come vn foIe.^rrifchtar.-ar > 
re tenerli regali fi fianodi dubita tione ; 
JDmnis anima Totefiatibus fublìmioribus » 
fubditafit; non e Sì enim potefi*mj$vL 
Deo , 4«ffW /«w , 4 Dea- òr(#M.at* 
' funt : itaque qui refiiìit potentati, Dei " 
or din at ioni refifiit , qui autem 
Jpfi fibidamnationem acquivunt ttàm 
Trine ipes non / Umori bonÌ4perifJ 9 
fed mali » Vis autem nontimert. ]pofefittf 
tem ? bonum fac , & habebhiau^m^ 
Hla r Dei enim Mto$cr c *A ttèii* k»***-- 
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fvàitièm Mumfeceriì'y tinte , non enhn 
ftHéèaiifd 'gladium ,'fùrtài , Dei entri 
Mintjter efl , rindex in irata ei , qui 
mai uni *git f idèo net editate fubditl 
èfivtenon folumpropter iram yfedetiam 
propterfonfcièniiam : Ideo enim& tri* 
butà prafiaris , Miniftri enim Dei funt 
ih hòc rpfum f er utente s j Riddine ergo 
omnibus debita , cui tribtìtum trìbutnm, 
tàiveWgal, veétjgal, ehi tìmormjtmo- 
rem > citi honorem 9 honorem . 
" Veggafi San Agoftino che in quel 
numero db {oggetti al Prencipe fècola* 
téporiè anco le fteflo , expo/I ad I{om. 
mìfm. 'jii fuper Epifìolam ad T{pm. Ho- 
mÌ?...\ ì in èxpóf. Veggafi Chrifoftd- 
mo> TkeóàQ&tó, Theofi la tW, & Eeu- 
ftìèhtò i checòWapertjTsime parole in- 
cludono Apollo]) , Euangelifti , Pro- 
nti* Sacerdoti, & Monaci ! Leggali San 
Tbmafo-fopra quel mede fimo luogo H 
'éVedcra^M- , che afferma a pertamente 
ogni effétìtJòné Ecclcfiaftrca effer per 
'pnnilegio de* Prencipi ; Ma San Ber- 
nardo ad Vii Arciuefcouo fcriuendo più 
chiaramente dice , epifl. . omnis ani- 
Ma" póteftatibus fublimioribus fubdita 
m# : fìmnis ,eft& veftra > qui* vos ex* 

-»*At a ptt 
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cìplt abvnìuerfitate? fi quis tentatex- 
cipere conatur decìpere . Confiderino 
i contro dicenti fe inai alcuni de i fanti 
Pontefici , Vefcoui , o altri Sacerdoti , 
hanno detto d'efler' eflènti dalla pote- 
ftà del Prencipe , & de' Magiftrati , 
che mai ne troueranno vno ; ma li bene 
troueranno , che ciafcuno ha confefc 
fata la foggettione , folo negando la 
giuftitia nella , caufa , perche erano 
condennati. • * • 

Vn famofoeflèmpio habbiamo diS. . 
Policarpo Vefcouo di Smirna , Difce-. 
poIodiS. Giouanni Euangelifta , vno 
degli fondatori della noftra fede , dopò 
gli ;Apoflolici , eccellentifsimo 5 le 
parole del quale portate da Eufebio fo- 
no quefte : Eufeb. U 4. c. 4. Magiflra* 
tibus enim , & potefiatibus. à Deo con- 
fiti ut is eum honorem qui nofirorum anì- 
morum faluti noftrxque Religioni nibil 
afi'ert detrimenti , prò dignitate tribuere 
docemur. Alcuni dicono efler coman- 
data da l'ApoftoIo la foggettione a gli 
Prencipi , quando erano infideli , nia 
non da poi che fono fatti Chriftiani; 8c 
quefto perche gli Ecclefiaftici per l'or- 
dine facro , & per auttorità fpi rituale , 

fe 

/ 
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fono maggiori : Se à coftoro San d'or 
Chrifoftomo rifpondc in poche paro- 
le . Si emm Taulus cut» gentiles ad bue 
efient Trine ipes , prteepit , multo magis 
aportet drfidelibus exbibere ,quod fi ma- 
lóra ftbi concredita efiedixeris, dijeenon 
pumrhonoris tui tempus effe , peregriniti 
tnim bic es , & aduena , tempus trit eum 
omnibus apparebis illujirior , nunc yerò 
vita tua a bj condita efl cum Chrifioin 
Deo , quando Chriflus comparutrit , tunc 
& vos comparebitìs in gloria . 

Ma chi può dubitare , chel'cflcntio- 
m Ecdcfiaftichc fiano cotìteflioni di 
Prenci pi , fe fi trouano le leggi , & pri- 
lli legij loro ? & fi vedono non conceflfe 
tutte in vn tempo, ma à paffoper paflo? 
Je cjuatì per fodisfattione d'ogni per- 
dona; che voglia certifica rfi di cjuefto , 
poiché mo'm importa , difenderò per 
Ji tempi loro. 

Collant ino Magno circa 11 jjf. ef- 
fentògliEccIefiafìici dalle fattioni pu- 
biche, pedonali > & curiali j ( C. Theod. 
de epif.Ò* cleri. lAbid.i 20. Conftanzo, 
& Confrante fuoi figli aggionfero- le 
eflèntioni dalle fattioni fordide, & dalli 

cenfi ; 8c concederò a Ili foli Vefcou i cf- 

icn- 
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fentiòni dalli Giudici; del Foro fècola* 
re,ibid.l. li. reftarido gl'altri Eccle- 
fiaftici à Giudici fceolari , cofi in Cri- 
minale come in Ciuilc : e (opra di. ciò 
vi hanno dopò altre leggi », iéid> i$.lìfc 
L 37 ibid d l ^l ibid i. 47. vna di Valente, 
Se Grati a no circa il 380. l'altra di ^Jfów! . > 
cadio , & Honorio circa il 400. filifì^ 
torno l'anno 410. Honorio , & Theo-* fi- 
dofio Secon lo , &dopòrifte(To Theo* 
dofio con Valentiniano III. conceflèf " ^ 
ro il giudiciodelli Clerici alli Vefcoui ,' 
quando le parti ambedue fi fodero con- 
tentate ; rimetendo alli Magiftrati fe- 
coJari quando vna non volcfle accet- 
tar il Vefcouo ; la qual cofa fu anco coi*» 
firmata da Martjano circa il 640. & da 
Leone fuo facce Ito re : finalmente da 
Giuftiniano circa il ?6b. [ Cod. de iptfc: 
&• eie. I. cum cleri , C. eod l. omniqUi ] ; 
fu fermata è (labilità ogni varietà con 
la-legge , chegl'Ecclefialtici nelle caufe 
Ciuili fofTero {oggetti al Vefcouo , nel-;» 
le Criminali al Giudice fecolare , il cht; 
durò fino al 6$o- quando Heraclio, 7s(o*~ j 

uell.$i 7s(ouell , gli eflèntò dalli Ma-^ 

gifìrati reco) ari , cou in Citiile, come in* 
Criminale , falua però fempre l'autori— 
kk-, D ta- 
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74 OONSIDER ATIONI ' 
tà delli delegati dal Prencipc ; e fino 
alla durinone dell'Imperio cofì Tempre 
fu ofleruato ,. Se dopò quella tale è ftato 
femprc l'vfo e lo ftile della Chiefa Gre- 
ca , infina a tanto, che c durato queir 
Imperio. 

_ Ma in Occidente £li Imperateci 
Eranchi , & Sailoni , & li Rè Italiani va- 
riamente hanno ofleruato , alle volte 
lafciando li giudici) à gli Ecclenaftici % 
e tal hora giudicando non folo Pret- 
ti , & Vefcoui j magl'ifteilì Pontefi-r 

ci Romani , quando rimettendo parte 
adefler giudicati a gli Eccleflaftici tù 
parte alli Magiftrati , fecondo-, che Ja 
varietà de' tempi comportaua , preua- 
lendohora l'Auttorità ^e'Pontefìci,ho- 
ra quella degli Imperatori ; finalmente 
Federico II. circa il imo. fece TAiii-. 
thentica inferra nel Codice Giuftinia»». 
no y% Autb. C.deepifc. cler.l.fiatuìmus 
che nefluno pofla tirar al Giudici© fè- 
colare cofi Ciuile, come Criminale per- 
fona alcuna Ecclefiaftica ; & ogn'vno ^ 
che leggerà li Titoli . DeEpìfcopis 
Clerici s , & de %pif copali audi ernia , ytel 
dtEpìfcopali iudicio , nelCod. Theo- 
dofiaao, &l Giuftiniano 9t ritrouerà tuc- 
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te «fucftc icggi , & refterà a pieno infom 
mato , come la eflentione degli Ecde- 
fiaftici e fiata una gratia fatta da gl'Im- 
peratori j &ancoficertificarà , chefe 
bene effi hanno concettò alli Clerici ef- 
fentioni dalla potcftà de' fuoi Magiftra- 
ti 5 mai però dalla poteftà fua fuprenì^ 
hanno eflentato alcuno . £ con «oa# 
giunto col Principato la poteftà dì pu- 
nire qualunque commette con tra le 
Jeggi , ch'èinfeparabileda quello , &< 
tanto vuol dire , che nel fuo Stato riab- 
bia il Prencipe vno non foggetto a fe 
nelJecaufe temporali, & in qualunque 
altra concernente il ben publico , quan- 
to che non fia Prencipe . Non potreb*. 
he durare vn corpo naturale, che fiauef- 
le in vna parte non deftinata all'cffcre- 
dell'inticro : meno può durare vn cor- 
po ciuile , che nel fuo mezo habbia 
h uomo , che riconofea altroché il Prcn-i 
cipe, nelle cofe Immane, e temporali ii- 
Il Papa medefimanelle cofe fpirituali ; 
eflènta chi gli piace dall'auttorità de 
Vcfcoui , Arciuefcoui , ma da fe fteflb 
non può eflentare alcuno fenza reftar - 
d'eflèr Papa . La Rcpublica di Venc-^' 
tia, e/Tendo nata libera circa fanno 3 ifri 

D a febe- 
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fc bene , come è auuenuto à tutte le 
gran potenze , non dilatata ne' princi- 
pij fuoi in grande 8c fpaciofo Dominio , 
ha però riccuuto da Dio non meno che 
gli altri Prencipi grandi nel loro grand' 
Imperio , la potcftà fopra qualunque 
perfona viuente nel dominio di lei : Se 
& gli Ecclefìaftici ha lafciato godere ef- 
fa Republica quelle efsentioni dalli 
Magifì-rati , che godeua no nelle Terre 
dellTniperio di tempo in tempo j bà- ' 
dandole punire in loro quei foli eccedi, 
che per cfler graui , & enormi , .pote- 
uan-> turbare la publica tranquillità : 8c 
reftano le memorie de* delinquenti Ec- 
clefìaftici puniti in qualunque forte di 
delitti , & alle volte ancora in certi , che 
al prefentc fi terrebbono per leggieri ; 
ma che era nccefsario follerò per agli- 
na particolar circonftanza degni, che la 
Republica li correggefle . Et (e bene i 
Pontefici Romani hanno^ fatti <Jiuerfi. 
[ c. at fi Clerici de iudi c. Cifrici eodem.c. 
cu non ab bomine eod.c qualiter & quan- 
do cou.] Decretidal 1160. in poi fopra 
Tefsentionc de' Clerici, qucfti però non 
fono Itati riceuuti intieramente in Io- 
co aie uno appreso niflun Prenci pc , 
; : * Ci ne 
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ne hanno potutoottenere , cheli delie- 
ti di Maeftd of&fanon fiano ftati fem- 
ore foggetti alli giudlcij fecolari : quafi 
per tutta l'Italia lì caftigano li Cleriei, 
le ben non ammoniti , che non vànrio 
inhabito , non ottante lVfsentioni , &i 
decreti Pontifici]. In Spagna fi fa I'iltefc. 
fo ne' delitti di portar armi , & in molti 
altri . IirFrahcia fi dillinguonoi delit- 
ti communi ,8c priuilegiati > & quelli 
foli fi rimettono a gli Ecclefiaftici , & 
quelli fono giudicati da' fecolari . j 
La Republica parimente ha diftinti 
li delitti in gràui,& Jegglerij& i leggieri 
fono rimefli al Foro Ecclefiafticorli gra- 
ni commelEalli Magiftr&ti . Et coli fra 
continuato di eflercitarefempre la giu- 
ftitia , e la Jibertà.della fua giurifdittiò- 
nc . Non diremo , chequetta fi a vna 
confuetudine folamcnte , la quale conr 
iraria ad vna ; legge per la longhezza 
del tempo habbia prelo vigore fopra la 
legge iftcf?a. ». Non distiamo che la 
confuetudine mai può pregiudicare a'- 
la legge di Dio , & della Natura , fe 
bene foise longa a migliaia d'anni ; & 
confeflaremo ingenuamente , che fe 
Diohauefsc cfsentato gli Ecclefiaftici , 
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©gni atto da qualfiuoglia Principe in 
contrario fatto , farebbe vna vfirrpatio- 
ne, & vn' oftèfa dì Dio j ma aggionge- 
remo ben anco con licenza di coloro , 
rhe chiamano la loro eflentione de iu- 
re diuino , che fe cofi fotte -, il Pa pa non 
ha uerebbe potette di fottometterli: per- 
che li fecolari non farebbono capaci di 
«ffcrcitare per dìf}>enfa del Papa quel- 
lo , che Do hauefle prohibito . Dìo ha 
prohibitoalli fecolari dir Mena , Con- 
feflare, Scc. il Papa non può habilitar- 
li in modo alcuno con fne difpenfe . Et 
fediranno , chequefto è Ius divinum 
in d i fpen labi le , ma q u e I Io di fpen tabi le 
dal Papa , pernondifputare & affati*, 
trarli a moftrare la contradittione , che 
è 4 nel dire ius diuino , & difpenfabile 
per potefta humana , batterà rifponder 
foro che tutte le ragioni , che fi poftono 
acquiftare per di/penfa del Papa , In- 
nocc. cufh lApoftolka , de firn. depriutLc. 
■quod quibnfdam 3 deverbor. figmfic. c. in 
bis . c.fuperquibufdam , fi poflonoac- 
quiftaranco per consuetudine, la qua- 
le foprauenga contraria alla legge .• & 
fe prefupponeffimo la eflentione de* 
picrici effere prima fiata ordinata per 

legge 
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JeggC > Srefeguita ancor» , & che poi 
per eonfuetudine immemorabile foflè 
flato preferitto in contrario , dico , che 
legiti inamente fi euercitarebbe . Ma 
nel noftro cafo J'auttorcià , & l'vfo della 
Rcpublica precede idi tempo ad ogni 
legge , c'habbia esentati gli Ecclcfia- 
ftici dalli giudici) in caute crim'rnali 
enormi : ne qualunque decreto habbi- 
110 fatto gli Ecclefialfici ha potuto pre- 
giudicarle punto » S'àgg : onge a que- 
llo Tafiprobatione tacita di tutti liPoo- 
terici , che vedendo ,& fa pendo quefto, 
£e non haueflero giudicato conuenire , 
l'hauerebbono rijprefo : & la medefima 
approbationc eiprclia ancora di Sifto 
IV. Innocentio Vili. Aleflandro VI. 
& Paolo III. li Breui de* qua li confer- 
vati nelli Archiu i della Republica , fo- 
jao veramente in approbationc di quan- 
to efsa giuftamente ha fatto . Il che 
«chiaramente moftra Innocentio nel 
4mo Ercue diretto al Patriarca di Vene- 
zia , dato l'vltimo Ottobre 1487. nel 
jqualc moftrando come ragiooeaohneri- 
%e la Rcpublica gradicalse gli EccJe- 
fìaftici non folo celli atrociflimi de- 
litti, ma anco in lutti gli altri graui, & 

D 4 atroci 
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atroci vfa quelle parole , "ì^os, atten- 
dente: priuilegia ad bene viuendum darì, 
non addelinquendum,ìllaquepr#fìdìo bo- 
ni* contro, improbos efle debere, non autem 
malis ad nocendum , facilitatevi , &c. 
Cofa che non in quefto tempo fola- 
mente occorre fpeffiffime volte , ma all' 
bora anco era frequentifsima , come Si- 
ilo Papa Quarto in vn fuo Breue pur 
al Patriarca di Venetia fotto il di 2. Già 
gno 1474. teftifica conquefte parole , 
Cogìmur non fine cordis noftri dolore plu- 
rima qux nollemus de ptrfonìs Ecclefia- 
fiicis audire ex ifla Cìuitate , prtfmim 
in qua fitpè nommllì aut monetas ad ul te- 
raffi y aut crtmen Ufó Maiejiatis ad- 
tnifìjfe dicuntur . • 

- Et fe alcuno , per prouarc , che 
ì efsentione è de iure diuino , volefsc 
valere delPefsempio di Conftantino 
nel Concilio Niceno , lo rilegga bene, 
et venga à dire , fe fa per lui , ouero 
-contro la fua intcntione . Le Nòuellc 
di Giufriniano Imperatore J f-o'. m, 
83. 11$. 1 51.13 3.157. con molta abon* 
danza di chiarezza moftrano , quali 
cfsentioni hauefsero li Clerici fotto 
quell'Imperatore , et quale haueuano 

godu- 
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goduto innanzi à lui . Se adunque per 
priuilegi degli Imperatori nel Princi- 
pio , et poi per conni ue ri za hanno hauu- 
to l'else n noni , perche debbono far tan- 
ti rumori , quando la Repubblica Veneta 
dice , che le altri nello Stato loro han- 
no concesso,, chfljn-o gli delitti enor- 
mi fufsero giudicati dall'Eco Jeliaftico, 
credendo , et giudicando, che ciò po- 
tefse conuenire al gouerno loro , ella 
però non l'ha mai concefso , ò accon- 
fentito come cofa 5 che ha riputato 
efserc contraria alla pubblica txanquili- 
%à fua . t> _>> ■ .1 * * 

Si può aggiongere qui che in ni (suo 
Regno,o Dominio fi pratticano qnefte 
efsentioni neiriltcfso modo : et chi 
leggerà quanto ne fcriuono li Crimi- 
nalifti , et Clarò * l. 5.5 .fin.q. 36. in 
particolare, vederà come variamente 
in diuerfi luoghi e efequita .ctpeattica-, 
ta quefta c/sentionc : argomento in- 
difsolubiic , ehenon ède iure diuino ; 
4ìche la confile tu dine può regolarla , 
et che li Decreti de' Papi fopra ciò non 
fonoftati per ogni luogo in tuttoricc- 
wuti; 

« E qui li ^ouerà xonfiderAre ancora + 

J> f che 
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che nel Breue detti io- di Decembre 
dice il prelènte Pontefice , che fono 
carcerati vn Canonico , & vn Abbate 
ptrfonas in 4 'tgnitaU Eulefìafiica con/- 
titutas. Vi fàrebbono mille Breui Papa^ 
li per moftrare , che Canonie atta non e fi 
dignitas ; ma eflendofene accorti , nel 
Monitorio Rampato hanno efclulo ti 
Canonico , & detto folo dell' Abbate 
perfonam indigniate Ecclefiafiica con- 
fiitutam 5 tanto che fi raccoglie , che- 
fi può anco errare nel li Breui Papali fc 
quando m affi ma mente fi fcriue con 
troppa celerità , la quale è cagione , 
che non fi confideri quanto fa di bifo- 
gno . Ma non è anco fenza qualche 
dubbio , Te quelli Abbati commenda- 
tari) fiano dignità , o non , poiché il 
Sacro Concilio di Trento prohibifee le 
Commende . Importa nondimeno à 
quello , che noi trattiamo molto, che 
fia dignità , & chefopra quello il Papa 
faccia fondamento 5 fi che fe folle vn 
pouero Sacerdote fenza benefìcio non 
riputarebbe la caufa tanto importante 
ma là qualità delia dignità fiafpetiale 
per far maggiore , e più auttentica 
l'efòeiitioner attefo che è cola certa , 

che 
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che nella-Chiefa fono pofti gli ordini , 
che fono Sacramenti iure durino . tra 
quali ilSacerdotioe fommo: maquefte 
dignità di Abbate, Prcpofito , Archi- 
diacono , fono introdotte iure huma^ 
no : adunque fe la efsentione fofse de 
iure <jju» no » farebbe principalmente , . 
nelli Sacerdoti , fc bene fenza titolo j 
&.non. nelle dignità fpecifìche , come, 
vogliono . Et al ficuro chi vorrà feio- 
gliere qucfto modo di ragione non 
tcntàrà di farlo fenza grande r & vana 
fatica . Quella materia ricerca , che 
fi confiderà nella perfona del Papa ; ri- 
trouarfidue qualità , l'vna di Ponte- 
fice Rom. Vefcouo di quella Chiefa 
particolare , & Capo dell'vniuerfaie , 
l'altra di Prencipedi quello flato , che 
poflìede , che fc bene al prefente fono 
congionte, non per tanto è necefsario, 
ne che il Prencipc temporale di Roma 
fia Pontefice , ne che il Pontefice fia 
Prencipe . Non occorre adefso di efpli- 
care , quando ambe quefte qualità fu- 
rono vnite , che forfè non fono Quat- 
tro Centinaia d anni i ma concedafi 
anco, che già 800. anni ciò auuenifsè , 
non importa al noftro difeorfo • Come 

, O 6 Fon- 
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Pontefice nella Città di Roma tiene il 
Aio Vicaria , et nelle Città foggetti gli 
Arciucfcout , Vefcoui , et altri Ret- 
tori Ecclefiaftici : etcome Prencipe ha 
li Miniftri fuoi Gouernatori , Giudici , 
et altri , che fe bene in parte fono Preti, 
però- non in quanto Preti efsercitano 
quei carichi , et molti anco fono laici * 
Hora fe alcun Ecclefiafticcr Prete , ò 

Frate , commette delitto enorme, ve- 
diamo che non li Vefcoui , et quelli 
che hanno li gouerni Ecclefiaftici Io 
punifeono; ma li Gouernatori , Audi- 
tori , ctc. Habbiamo veduto Torre di 
Nona , Corte Sauelfa , il Torrone di 
Bologna, et altre prigioni laiche piene 
di Preti", et Frati giultitiati jet quello, 
che importa , etiandro fenza degrada- 
tone , nelli Pontificati di Sifto , et di 
Clemente s'è veduto impiccati Fratti 
con l'abito regolare . Ouefte cofc fu- 
rono certamente neceflarie , et gwfte, 
altrimcnte lo Stato Ecclefiaftico non 
viuerebbe in pace . Non fono però gli 
altri Stati fenza quefta necessità .* et fe 
piacefse alla Santità Sua mifurare li 
infogni altrui con la mjfura , che vfa, 
et ha data a gli fuoi y non dannarebbe 
' • li 
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il Prenci pe, checaUigano li Preti , che* 
non viuono da Preti . 

Ma non fi credi già poter riufeire ne 
gli altri Stati quello , che non riefee nel , 
proprio j & douereifimo noi dar e fle tri- 
pio di quello , che vorreillmo elfer fa tto 
da gli altri perche vedendo il male , 
che ne rifu Itera , compatii effimo alle 
altrui neceffità , » 
- Io so la rifpofta , che fi darà , & quef- 
ta è , che il Papa ha le due qualità fo. 
pra narrate : vnadi Prencipc, & l'altra 
4}e Pontefice > come Pri nei pe , vedendo . 
éfler neceflario al buoa gouerno dello 
Stato.fuo temporale j che col braccio . 
laico fìano caftigati; li delitti enormi 
de 'chierici , ne chiede, la licenza à (e co* 
me Pontefice ; & che lì come la dà à fe, 
coli la darà anco à gl'altri , fe la diman- 
deranno in gratia : medicina più infop- . 
portabile, che la infermità , &cbepià 
nuoce al corpo ,* & rifpofta , che d'uide 
L'indiuifibile ancora . Non farebbe più 
fàcile dire , che il Pontefice in quan- 
to Prcncipe, conofee e fler neceflario per 
il buon gouerno delio.Scato fuo , cafti- 
gare con l'auttorità temporale ogn% 
vno , che perturba ia quiete , febea* è 

Eccle- 
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Ecclefìaftico ? ma non vedendo fibifó- 
gni degli altri Piencipi , Se Stati, ne 
confentendo , che habbiano autorità 
dalla Maeftà diuina , conofee fola la 
propria auttorità di Pontefice , Se Padre 
vniuerfalc ,* per il che vuole eflere à par- 
te delli gouerni loro . 

Qui fi oppongono alcuni dicendo , 
• .ogni caftigo è per corrcttione del de. 
Jinquente, air ri menti quando nonha- 
ueflc cjuefto' buon fine , farebbe opera 
tirannica : ma la corrcttione di ciafeuno 
appartiene al Superiore Aio : pertanto 
al Prcncipe non deue importare , feil 
delinquente Ecclefiaftico fia corretto 
o non . Attendi pure à caftigarc i iaici , 
chefe gli Ecclefiaftiei non faranno pur»' 
«iti , Ji Prelati ne renderanno conto à 
Dio . Et veramen te concluderebbe la 
ragione , fe il fuppoftodi effa fofle ve- 
ro , che la corrcttione del delinquente 
foffe fo!o fine della giurtitia criminale. 
E fine certo , ma e fine fecondano , Se 
il minore , etfendo per vtilità priuata : 
che il principale è vn fine publico ,& in 
due cofe confitte: una ,in mantenere nelli 
Cittadini buoni coltomi , Se nella Città 
tra aquOhà , * guitte ; & l>itra , fe al- 
• ^ " " cuna 
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«ino fi vfurpa lópra l'altro qualche* 
auantaggio , a&igendolo , ò danneg- 
giandolo contro ragione /con altre tan- 
ta pena proportionalmente data ì lui 
ridurre le cole all'vgu^fità . L'Eccltffia- 
ftico quando pofpofto il timor di Dio,. 
& del Moudo , coiuravienne alle leggi » 
offende i I publico , dando eflcmpio al- 
li laici , i quali con co/ì fatta imi- 
tatione fi rendono cattiui ; & oltre di 
ciò inuita anco quello , che fi troua. 
ofièfo da lui > à vendicarli con fouucr-» 
fione della quiete , & del ripofo publi- 
co. Per le quali cole, deue efferecura, 
del Principe , clic il dàtittofii^^H^ 
to : altrimenti per la fop^adettoigio- 
ne non douerrebbe mai il Principe pti*K 
nire un fbraftiero , che nel fuo Stato 
erraflc : poiché , non eflendo fuo fud- f 
dito non ha da curare l'vtilità di quel-i 
lo. Il Principe caftiga il fbraftiero , 
non hauendo mira alla Tua correttio* 
ne , ma al difèndere il fu ddito propria- 
dall'ingiurie, come è obligato, &raU 
l'impedirgli li efièmpi cattiui , che 
poflono introdurre coftumi pemicio- 
li alla publica quiete 5 Ne tfale % 

dunque fe è nece^rioalbeoe^piiim^f 

che 
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SS CONSIDERATIONI 
che l'Ecclefiaftico fiacaftigato , procu- 
ri il Prencipe la corettione fua dal Pre- 
lato , ne permetta , che li Magiftrati 
laici l'cfeguifcano. > 

Perche per rlfpofta è neceflfario con- 
iìderare , che gli Ecclefìaftici per deliu 
ti etiandio graui ffimi , & enormiffimi 
»6n poffono fecondo li facri Canoni 
punire in pena di fangue $ ma caliga- 
no con cenfure di foipenfione , priua- 
tione, depolìtionc , è con pene di irre- 
golarità : overo impongono peniten- 
ze fa] li tari di ora t ioni , digiuni ,& al- 
tre opere talr : & la più feuera temen- 
za è confinare rno in Monajierio , ò i» 
prigione più ftretta , a far perpetua 
penitenza: la quale però non fi vede. 
Sa o^uefti noftri tempi efeguita per 
gua-lfiuoglia grauiflìmo eccello, . An- 
zi tt alcune volte danno di quefte pe- 
nitenze per qualche k>ngo tempo, <j(op— 
pò fatta la relatione htimiltàdel peni- 
tente y & prontezza alPobedienz-a , le ri- 
mettono ,& ne fanno gratia prcfto , 8c 
- facilmente . Et quantunque fofle eom- 
raandaraento di Giuftiniano , che per 
detit ti foflero dati al braccio fccolarc $ 
iwn dimeno la conjmuue, & praticata 

ppinio- 
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òpimonede'Cànonifti è , che quello fi 
faccia folo in tre cafi , di herelìa, di falfi- 
fìcatione di lettere Apoftoliche , & di. 
confpiratione contro il proprio Ve- 
fcouo . Del relto dicono afìermatiua- 
mcnte ,chefe vn Chierico hauerà com- 
meflo delitto enorme , & gratuito" mo , 
quantunque hauéfle veci lo il Sommo 
Pontefice , Tempre cha offerirà di voler 
farne la penitenza , non fi deu e degra- 
darlo, & darlo al braccio fccolare, ma 
confinarlo à prigione perpetua . 

Da quefto mondo , e conditione di 
Giuftitia fegue , che gli Ecclefiaftici 
facilmente incorrono nelle tranfgrc* 
filoni delle leggi : perche apportando 
loro più vt lità , ò dilettatione il pecca- 
to , che danno , ò noia la pena , eleggo- 
no piti torto quefto male riputato da lo- 
ro minore , che priuarlì dalli propri ap- 
petiti , & libidini: & non temendo 
punto della vita ( cofa, che fola frena , 
& atteprifee per lo più i delinquenti) & 
fperando anco le faranno con alcune 
pene Eccleliafìkhc caftigati cTaccora- 
modareil tutto ben predo ; fi fanno 
lecito però fenza rilpetto alcuno di 
commettere ogni fccleratezza. : oltre 

- . che 
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che non fono dalli Fori Eccjefiaftici 
puniti più li delitti , che turbano la 
publica tranquillità , ma quelli , che 
più fono contro li loro ricetti . Impe- 
xoche non è di tanto intcrefle del laico 
Ja falftficatione di lettere ApoftoHche 9 
ò la confpiratione cóntro il Vcfeouo^ 
che fono li ca/i f come s'è detto di fo- 
prajper li quali è ordinatala degradatió- 
iie,ma la proditi-one^Ia Maeftà off e fa, la 
falfità della moneta, l'Jiomicidio ,per 
Ji quali darebhono delle fuc penitenze 
Ecclefiaftiche , fono quelli , che per fer- 
uitio della tranquillità pubblica deuo- 
soefler puniti con grande &eflempla* 
re feuerità. Et veramente il Prelato 
chegouerna li foli Chierici , non può 
far opera , che hahbia rifpetto fe non ad 
ei£ Ioli , 8c alla loro vti Jità* ne può ne fa 
haucr r fguardo al henefitio d^tutta la 
Republica nel punffe lifuoilVeti , fi 
come un Padre di famiglia non caftiga 
gli figli , & ferui fuoi , fe non hauendo 
rilpetto al bene de 1 la ca fa propria fola- 
mente , li foli caftighi del Préncipe , e 
de' fuoi miniflri s'inuiano , e tendono 
veramente al beneficio commune , ch'é 
il fine fuo reale . Il dire che del li delitti 

enor» 
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enormi,' , che turbano la publica quiete 
il Chierico fia punito dal fuo Prelato * 
non vuol dir altro , fenon che quella 
pena fi riferi fca il bene edere dell ordi- 
ne Ecclefiaftico,& che delli de lieti com- 
metti da loro tutto il danno fìa partici* 
pato dalli laici , & del bene, chenafee 
dalla loro pena , non riceuino parte al- 
cuna . Et vaglia a dire il vero li Prelati 
mai punifeono li Chierici per oftefe 
fatte a fecolari , fe non per infranti* 
che loto facciano li Ma gì Arati , òper 
timore , che etti non fupplicano al 
mancamento ; & con ragione , perche 
cura loro è gouernar il Prete , e non dw 
fender il fecola re . Ma il Prenci pe % 
che riceue li tributi , & altri (bruiti j 
dalli ludditi , acciò difènda la vita, l'ho- 
nore , & la robba loro , non può fenza 
peccato abandonarli , quando fono 
opprefifì dalla audacia di coloro, che 
lotto pretcfto di eflentionì ardiscono 
ogni male; permettendo, cheli dilin»- 
quenti vadino impuniti , òfiano cali- 
gati con fole pene (pi ri mali : ma è in 
obligo di punirli per confcrnàtione del- 
la giuftitia , & eflèmpiO degl'altri 

malfime eflendo efso Prencipe confttf 
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tuito da! Creatore , come San Paolo 
jdice Minifter Dei vindex in iram et qui 
malum agìt j in che fe manca , c an- 
cora punito con Ja priiiatione del Do- 
minio : I{egnum de gente in gentem 
transfert ur prof ter minfiitìas ,iniuriat j 
contumeìias , & diuerfos do/os » EtoL 
tre l'onefa di Dio , nella quale incorre 
il Prenci peaba «donando li fudditi , et 
mancando loro della debita protet- 
tone, ne feguono altri mali , che ten- 
dono tutti alla pubJica ruina . LiSeco- 
lari ofièfi da gli Ecclefiaftici nel fangue 
Bell'honorc , e nella robba , veden* 
dofi priuati di quella giufta vendet- 
ta, clie fi ià con publka auttorità , fo- 
no incitati con qualche ragione alla 
priuata, quello che peggio è , temen- 
do di non eftère di nuouo offefi , ne 
Operando nella giuftitia de' Prelati - t 
cercano di preuenirc : et coli di vn 
male nafeofto mille altri mali , checa- 
ufario feditjoni , e grauifsime pertur- 
bationi nelle Città . 

'Quel canto poi., cheli dice à difefa 
jjelli giudici) Ecclefiaftici , che le cf- 
fentioni.de' Fori laici fono concede al li 
Clerici in honore di quell'Ordine , il 

quale 
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quale dedicato al culto Diiii no : è ra- 
gioneuole , che fia rifpettato ; quella 
ecofa , che ogni buon giuditio inten- 
derà in contrario : perche fe fi vuol 
dire iuhonore di quello , che hi com- 
meno il fallo ; prima egli non merita 
eflere honorato j et San Paolo dice • 
vis non timere poteflatemì bonìmfac , 
€^ babebis Uudem: poi ben dille Socrate, 
ogn Vn , che pecca è infelice : ma pili 
infelice però fe fugg ; rà la pena . Inho- 
nore del] i buoni molto meno , perche 
poflono efler macchiati per la compa- 
gnia dell» cattitii , et re-ftann'piu hono- 
rati li buoni , quando fono fenzacattiua 
compagnia configliò S. Paolo etufertt 
malum -ex vobìs metiofis > modicum 
fermenti tetam maffam corrumpis ; onde 
fe elfi per li Sacri Canoni non poflono 
leuando la vita a'trifti , deluderli dal 
fuo numero , feruirà à dignità dclli 
Eccldiaftici, che la loro bontà, purgata 
dalli catti ti con Pauttorità del Prencì- 
pe , retti (Incera , et perciò honorata . 
Ne fi può dire che altra libertà fi a loro 
leuata j fe non la libertà di far male 
D i qi!efre confiderationiè più che ma- 
nifcfto , che la Rcpublica Veneta no» 

. ha 
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ha eccetto in conto alcuno , coli nel 
conftituir le Tue leggi , come ncJl'am- 
miuiftrar lagiuftitia , queJla pofletà di 
Prencipe temporale iùpremo , che Dio 
le baciato : & non ha eofi meritato , 
che fi procedeflè con lei con Cenfure / 
Ecclefiafliche 5 & tanto più quanto fi 
è proceduto alla fulminatone con tan- 
ta celerità , che ogniperiona intenden- 
te delle cofe di Roma fi marauig/iarà , 
ondenafea , che le eaufe ( etiandiodi 
poco momento) fi trattino in Roma 
con tanta longhezza , che gran parte 
ài effe terminanopiu torto per la mor- 
te delle parti , che per la fentenza de i 
Giudici: e nondimeno in una caufa di 
tanto momento fia fiato proceduto 
non eoncclerità , ma con precipitio . 
Poiché nel principio di Nouem. folo 
panarono li primi ragionamentti di 
queftecaufe, fiche in f mefis'ha po- 
tuto venire ad una deliberar ione tanto 
ardua di fcom munirà re vna molti tu- 
dme di tre Millioni di anime ^ & inèr- 
dirc cofi gran tratto di paefe , e di do- ' 
minio :• maflime , che con impatienza 
inmpportabile fi è afpettato quefto 
breue tempo fèmpre con querimonia, 
* - .•- che 
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che fi ci cere a (Te dilationé per valerff 
dei tempo. Et è venuta Aia' Santità 
à cofi fatta rifolutione con darne fola 
notia à Cardinali, & fen2a ricercar il 
parer loro , come è folito far fi fpe tal- 
mente Itaca fi di tanta importanza , & 
ciò non fensa qualche mormoratone 
della Corte Romàna , eflèndo folito 
non folo dì fare li Cardinali participi 
di cofi fatte materie, ma di hauerli con 
fcperconfultori. Et doppoftabilito , 
&ftampato ancora iVItimo fuo firetie 
dclli i y, di Aprile l'fteflo giorno ne par- 
lò in Conciftoro , & immediate proce- 
dete alla affiflìone , & alla intima tio- 
ne . Et in ciò è cofa degna anco d'gran. 
ftupore,chefacendofi profellìone in Re- 
ma, chenefiun'altrofappia far proceffi, 
& che in feruare l'ordine fi vfi vna forn- 
irla vigiIanza,andando paa bocca di tut- 
ti , carne per prouerbio , Omnis proceflus 
fortamus extra Curiam , »; plurimus 
e/inullut f nondimeno invnacjufa di 
tanto momento ,j s'habbia proceduta 
fenza.citatione . Dicono pure fil , che 
fì^de iure natura , et hanno Tempre in 
bocca , oidam vbi es ? & efi Ubel 
fratti mas i Et pure quefìo non fi vede 

e(Ìcc 
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etfer Orato feruato . Effe alcuno dirà i 
che "\ dui Breui delli io. di Decembre 
feruino per cita tione , à quefto oftano 
trecofc . La prima , che fono cfli dui 
prinv Breui delli io. di Decembre an- 
cora (oggetti a quefta infirmiti 1 in fana- 
bile , perche in vno di elfi dichiarandoli 
le Leggi del Senato nulle , et coloro , 
che le hanno conftituire , caduti in 
cenfura ; a queftononfi poteuà venire 
fenza prima citare a dire le ragioni in 
contrarrai . Poi altro e monitione , et 
altrocitatione , come bene i Giurifcon- 
futti dimoftrano : quella domanda , 
che s'obedifea , come in cofa decifa : 
quefta chiama à discutere , fc fia bene , 
fefia nccefsaiio , ò obligo di obedire ; 
per il che comandandoli in quei Breui 
la reuocationc delle Leggi , et lacon- 
fignationc delli prigioni /otto cenfurc , 
et pene , non fi potfono chiamare cita- 
tori/ , ma monitor j; ne li può dire , che 
fi rifolu rio in citatione , non hauendo 
termine alcuno , anzi comandando 
l'efecutione immediatamente » Ne fi 
puòdire rifo'uerfi in eitfrt'one il Moni- 1 
torio , che dà li if . giorni di termine t ■ 
attefo che vengono m quello dichiara- 1 

ti 
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% ti nulli , & annullati li Statuti della 
* Republica , pondoppoli 24. giorni , 
ma ne'fiftcflb tempo deJlì 17. Aprile : 
adunane cofi fatta nnnullatione per mo- 
do alcuno non può rifoluernV in citatio- 
ne . Et molto meno ancora quanto al 
rimanente , mancando della claufula» 
giuftificatiua , lenza la quale non folo 
mai fi ri Collie in citatione, mail Moni- 
torio ipfo ime è nullo , infieme con la 
fua feommunica , come à pieno proua 
Nauarra fopra il cap. Cumcontìgat ; 8. 
C4ufa nuìlitatìs . Ma condonandogli 
tutti qucfti difètti , doue apparifee cita- 
tione , omonitione fopra la legge del 
1602. che dicono eflcre de* beni emfi- 
teotici , & che veramente è più fopra 
beni cenfuali , ouero locati per longo 
tempo , la qual nondimeno entra nel 
Monitorio nel primo luogo, 8c viene 
annu'ata fenza che pur s'intenda , quaf 
Ira il fenfo di quella , né con quali ra- 
gioni fi difenda ? Haueflero almeno vdi- 
tjovna volta parIarne:f©{Tcui ftato qual- 
che difeopfo cxtiaiudidale fopra . Ma 
che fprouiftamente fi a prima dannata , 
che intefa , è grande, e fcandalofa ma- 

rauiglia, • 4 • . • • « - - 

..... E ' Noa 
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• Non farebbe per auentur a necefla- 
rjoeftender/Hn trattarefopra il merito 
di quefta caufà di enfkcuii ; Poiché così 
notabile difetto è flato commeflb nell'- 
ordine giudiciario . Ma perche alcuno 
forfeentrcrà indefiderio di hauer qual- 
ohe fomraaria notrtia delle regioni 
della Republicà fopra di ciò , inon 
farà alieno da qwttopro polito , toccar- 
ne brevemente alitine .«dalie quali Ct eìo- 
nofea manifèfta la a ut tori tà legitima 
nel Senato per conftituire la Legge , la 
neccffità.che ve l'ha fpinto, & la equità 
nella cofa ftaturca t Se incidentemente 
lì feopra qualche errore,ò à ftudio,ò per 
cafo tncorfo nella intelligenza delle pa- 
role ,& caufe di quella- legge . 

Dice il Pontefice nel Monitorio , cht 
il Doge, 8e Senato à 15. dì Maggia 
1502. prefa occafionc da vna lite ver- 
tente tra il. Dottor Francefco Zabarella 
da vna parte , & li Monachi di Pragia 
dall'altra , ftatuirono non folo , che U 
Monachi alThora , oper Tattuentrc-i: 
non poteffero pretendere, attiene per. 
fotta qualfiuoglia titolo di efler prefe- 
riti ne Ut beni emftteotrci poflèduti dà 
laici , ne ottenere la proprietà de' beat 

^ iudetei 
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fiiddetti per ragione di prelatione , 
confoli d a tfone , odi eftintione di linea, 
aper qualfiuoglia altra caufa , faluoil 
loro diretto: ma ancora, che ciò s'inten- 
dete dichiarato , & fermamente deli- 
berato quanto à tutte le altre pedone. 
Ecclefiaftiche , & luoghi pij . : 

Da quefto non appare fe la Santità 
fiia riprenda la ordinatorie del Senato , 
in quanto eftende à tutti li luoghi % & 
perfone Ecclefiaftiche quello , che è de- 
cjfonella caufa tra li Monachi , & il 
Dottore , approuando però la decifio- 
nefudetta nella controuerfia particola- 
re : o vero fe intenda riprendere., & 1 - 
vno , & l'altro infieme . 

E fe concedo , che il Senato ha uet. 
fe legitima poteftà di por fine à quella 
lite, fi nega potette dichiarate , come 
per legge vniuerfa le , che l'ifteffo fofle, 
J^s'intendeffe deliberato in ogrti altro 
fimi fcafo j quefto non fi potrà capire in 
modo alcuno da qualfiuoglia medio- 
cre ingegno :* eflfcndo chiariflìma cofa , 
eheallaifteffa poteftà conuiene il far 
legge in vna materia ,& il giudicare le 
controuerfie particolari occorrenti in 
quella . Ariftotile [ Volit-. 3 .] di mafl ra , 

E z che 
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che il giudicio fia vna legge particola- 
re &r /a legge fia vn giudicio vniuerfale 
Et che farebbe a baftanza , quando il 
Giudice fi potefle trouarc fejua affetti , 
ouero batterebbe la fola legge, quando 
potefle comprendere tutti li cafi par- 
ticolari : Se nel Codice Giuftiniano (Z. 
3. t, l.nequis in fua . ) fiuede, chela 
"giurildittione contiene due capi , giu- 
dicare j & ius dicere ; qucfto appartie- 
ne à far lo ftatuto (opra il quale la fen- 
tentia lì fondi ;&qucllo'al pronunciar- 
la . Et l'officio del Pretore in Roma era 
fare gli editti generali ; & deputar li 
giudici , i quali conforme à quelli ren- 
defiero ragione, nelle caufe particolari . 
Se la legge folfe fpirituale , & il giudi- 
ce mondano, egli non l'intenderebbe , 
ne potrebbe giudicar fecondo quella . 
Scjcntia fpirituale , flcattione mondi- 
na non conuengono . La regola , di- 
con liFilofofi , deue efiere homogenea 
col regolato : per il che li Giurifcon- 
ftilti ragioncuolifSmamente dicono Fo- 
rum fon ir i , &ftatutis ligari parìa Junt. 
(■ Vaul.CaJìre : l. omnet populi , ffi de 
iuflìt.& iur. Decius c.qti* in Eccìefia- 
tftm , &c. JLcclefta Sanò}* Mari* , de 

con- 
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conjìitut. xAÌtx. conf. zoi. L 2. ) Per 
tanto chi conferite , che ii Senato legi- 
ti inamente habbia giudicato la caufa 
tra li Monachi , &il Dottore-, deue 
anco concederli poteflà di decretare in 
vniuerfale quello , che fia ftaro rego- 
la nel giudicio occorfo , & debba e fie- 
re in quelli , che occorreranno . 

Ma fe s'intende di riprendere a n cala 
cognitione, &r decisone fatta dal Sena- 
to nella caufa tra li Monachi & il Dot- 
tore , queHo fi , che moftra. molto bene 
quanto era neceiTario non procedere 
tanto innanzi , & formare vn Monito- 
rio prima > éc principalmente fopra 
iqucfto capo fenaa vedere il procedo 
formato nella lite 4 o controuerfia no- 
minatd . 

Attefo che non è vero, che il Dotto- 
re fia flato in quella caufa l'attore, &li 
Monachi rei come il Monitorio fuppo- 
ne dicendo , inter Dottorerà , &c. ex 
'vna , & Monacbos ,&c. ex altera par- 
tlbus . 

Ma hauendo del i?q8. Corfato de 
Corfati comprato da Andrea Monaldo 
campi vili, che pagano Canone al 
Monallerio di Pragia , il Dottore del 

E 3 1602. 
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1601. a 12. di Febraro deporto il van- 
tare per farne il ritratto .per ragione di 
confino , &alli i z. di Marzo , li Mona- 
chi pretendendo eflfer preferiti à lui , co- 
me Patroni del diretto di quei campi 
comparuero innanzi al Podeftàdi Pado- 
ua: & confettarono lite, pretendendo 
Prelatione, nella qual caufa fi proceden- 
te anco innanzi a quel Magiftrato à 
molti atti , finche , fecondo li ordini di 
quello Statola cognitione perfupplica 
del Dottore,8r della Communità di Pa- 
doua,fu trasportata al Senato . Non hi 
il Dottore tirato il Monaftero algiu- 
dicio , ma li Ecclefiaftici ideili hanno 
conosciuto, che il giudicio di quella 
caufa apparteneva al fccolare , poiché 
hanno ha liuto ricorfo à quello ; il qual 
ricorfo folo , quando ancora altro non 
vi fofle, hauerebbe dato al Podeftà giù- 
rifdittione , &al Senato confcquente- 
mcnte in quella caufa, come è incfpref- 
iìilìmotermiue dichiarato alla /. prima, 
C. de ìurifd.omn. indie* Ma oltre queflo 
fondamento faldo , & fermo, fi aggion- 
ge quell'altro validiffimo , &r vniuerfa- 
le, Che da immemorabil tempo , mol- 
to innanzi 2,00. anni proflimi , quando 

fic 
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fi e trattato de' beni poikfti da laici 
[ diafegli nome di emfiteotici , òcen- 
fuali, ò feudatari), ò locati per Iongo 
tempo ,ò qualiiuoglia altro titolo [mai 
in quello Stato Giudice Ecclefiaftico 
hàefercjtatogiudiciq, ma Tempre , et 
fenza contradittione alcuna la cogni- 
tione , et giurifdittipne è (tata del feco- 
lare . Onde non folo fi proti a , che giu- 
ridicamente dal Senato è ftata deter- 
la contróuerfu tra li Monachi,, 
et il Dottore, ma ancora, che è proprk 
-diki lafQtcftà di fareftatuti, che di- 
spongano , et regolino li beni foprano- 
minati pofleduti da la ci ne'ouali la 
Chiefa hà il diretto : imperoche a lui è 
appartenuto , et appartiene il giudica-» 
. re le controiier/ìe *cbe fono nate , et na- 
scono intorno à «juejli , et di fopra hab- ' 
-bia nomo/Irato contienire all'illeffa po- 
.tefià il far Ji Statuti , et il giudicare . 
Reftano in tutte Je Cancellane delle 
Città regiltri dclli giudici; feguiti , in- 
nanzi al Giudice fecolare , dopoi che 
-fono foggetee * «juefto Stdto -, et non fi 
potrà moftrarne.Mno trattato in Foro 
Ecclefiaftico* Ne>fi può dire vfurpatio- 
ne , pòiche gliEcelcfiaftici non fono ti- 
fi 4. rati 
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rati in giudicio Rei j ma fpontanea- 
mente fonocomparfi Attori, & quello, 
che ftringc più la ragione è , che in to- 
rnii controuerfìe tra Chcfa , & Chiefa i 
fono comparfe effe fteflè al Foro feco- 
lare per giuftitia contra l'altra Chiefa . 
Anzi è <la credere fermamente ^ che il 
principio di quefta introduttione fofle 
molto canonico , poiché «li Ecclefiafti- 
ci di quei tempi erano efli ancora mol- 
to buoni , & zelanti delle ragioni delta 
Chiefa , & i Pontefici umilmente aecu- 
ratiiTimi conferitori della gi urifdit- 
tione Ecclefiaftica : & cofi quefti, come 

quelli fa penano molto bene Ja natura 
<delli fondi fopra qurfH compariiianó in 
petitorio innanzi al Secolare, 8c pur qif- 
funo mai ha riprefo quefta confuetu- 
dine di giudicare : anzi con veraiìcufr 
tà fi può dire , che efli l'hanno introdot- 
ta . Et vi è confti tu tione di Giuftinia. 
no efpreflìflìma , che la fola confuetu- 
dine ha giurifdit tione altre tanto quan- 
to la legge . 

Ma noi che la Santità fua nel Moni- 
torio dice , che la Ordinatone del Se- 
nato ftatuifse inbonis Ecc/efiafticis 
pbyteoticis , cnecefsario , ochelimi- 

niftri 
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nìftri fuoi h abbi no hauti ta altra fcr fr- 
uirà , che la vera , ò che preocupàti 
dall'affètto habbiano creduto di vcder^ 
dentro quello , che non fi troua in 
modo alcuno , ne in fenfo ; perche 
quel embyteoticis non ui e ne formal- 
mente , ne in parole equiualcntt ,nefì 
poflono feufare dicendo hauer rredu* 
to , che il fenfo folte tale , quale l'hanno 
cfpreflò > non effendo lecito riferire il 
detto altrui con altre parole , & maf- 
fime che reftringano ad una fola fpecie 
quello, che è detto in genere . La leg- 
ge dice , che le Chiefe non pollino ap- 
propriarti hent pofleduti da' Laici refi 
tandoperò faluele ragioni loro dirette. 
None vero che ri fia deftintionc didi- 
retto &vtìlc folamente nell' Emfìtetilì, 
ina ambedue queft» domini; fi ritroua- 
iwnelli beni patrimoniali , de'qualifi 
tratta in un titolo del libro li. del Co- , 
diceGiuftinianoj (tit.de fun.patrim.t. 
fi quis fundos. L. fuHdipatrimoniaUs.L. 
hiquibtis) il diretto de'quali puòeflere 
nella Chiefa fe il Prencipe glie l'hauerà 
donato , & quantunque quefta forte 
di modo di polfedere fia difeufata in 

Italia fotto gl'imperatori franchi , & 



Digitized by Google 



106 CONSIDERATIONI 

fucceflbri , etiti luogo di efla fia en- 
trato il Feudo , non è , che non rcftino 
nelle Chiefe, maffime nelle Cathedrali 
alcuni beni di queita forte , i quali fu-» 
rono donati prima che gl'Imperatori 
di Coftantinopoli follerò cfclufi. total- 
mente dell'Imperio di quelle ragioni 
conuicinc . Nella locatione perpetua 
ancora fono il diretto , Sè l'vtile , doue 
però ( fi come anco nelli fondi detti di 
fopra ) non ha luogo ne la prelatione, 
ne la confolidatione , ne la eftintione 
di linee , come Couaruuias , & Vaia-» 
fco , allegati da molti dottori prouano 
efficacemente , fe bene alcuni poco au- 
uertiti tengono in contrario . 

Gran parte delle ragioni dirette del- 
le Chiefe in quelle regioni baflè attor- 
no il Mare, che, erano altre volte pa- 
ludi , & valli , fono di quello genere; 
imperocché «{Tendo li terreni tutti fot- 
to acqua, ne cattandoti di loro altro 
frutto, che cannuccie , s'a/fittauano in 
perpetuo , ò à Ionghiflìmo tempo , per 
leggieriflìma penfione rifpondente alli 
frutti, produceuano; febene hora per 
l'immeifa fpefa , & fatica de Secolari , 
Se publica } cV prillata , in folleuarcil 
- ; * T" terre- 
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terreno , feccar paludi, e dcrriuar ac- 
que , fono ridotte allo ftatp prefente . 
La onde in quefti non hà ragione la 
Chiefa, nepergiuftitiafcritta , neper 
equità di pretenderci prelatione , o de- 
uolutione , o altra ragione per appro- 
priaceli , & fopra quefti vèrfa in gran 
parte la legge del Senato , fi come an- 
co ftatuifire fopra un'altra forte di be- 
ni , con. e fi dirà . 

• Imperò che occorre , che venga pa- 
gata alla Chiefa pendone per ragione 
di cenfo referuatiuo fopra alcune ftabi- 
li y o perche la Chiefa ifteffa nelle anti- 
che vendite ne habbia ftipulata la refer- 
liationc , o che referuato da altri padro* 
tti venditori , folle poi da loro donato 
à-lei . Nèl qualcafo il cenfo referuato 
fenza dubio appartiene alla Chiefa in 
perpetuò : ma fopra lo (labile non le 
retta dominio di forte alcuna , inivirtà 
del quàje pofTa pretendere confonda- 
none, o prelatione jò ritratto , ò altre 
limili attieni . . 
> |I Feudo ancora è di quella natura , 
che in Juiàl diretto fidiftingue delIVti- 
le ; & io refto marauigliato , perché 
volendo aggiongere h legge del Se* 

£ 6 nato 
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fiato , o dichiararla in fenfo alieno dal ] 
fuo vero ^ con quella pa r ola Empbyteo- 
ticis , don habbiano per aggrauarla I 
ta nto più detto , Feudatibhs . Màfor- ] 
lì non tono paflati tanto innanzi , per- ! 
che non fperauano , che fi reltaflè fen- ; 
za a Liner t irla , eflendo voce voigare, 
cVintefa pienamente da tatti . 

Il vocabolo Empbyteoticis ha un po- 
co più del recondito , & è (tato creduto 
più commodo per eflere intromeffo oc- 
cultamente : per il che non debbo 
reftar di replicare , che nella legge del ! 
Se nato non è vfata la parola Empbyteo- 1 
ticis , & che generalmente parla dì tut- / 
ti li contratti , o modi di pofledere , • 
doue dueDomini; vtile , & diretto J 
reftano diuifi , ne è lecito ad alcuno vo- 
lerla reflringere, o in altro modo di- 
chiarare contro il fuo vero fenfo , 
per toler indi trarne ria conclufione fe- 
guente pofta nel monitorio , che in 
altro modo non fi poteria dedurre : 
Cut prxmijja in aliquibus Ecclefiarum 
iura , etìam ex contraili bus inìtis ìpfis 
Ecclefiiscompetentiatauferant + 

Nan è cofa nuoua , che gli Ecelcfia- 
-ftici per entrare acHt beni pofleduti da 
- " " Seco* 
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Secolari riabbiano tentato di dar nome 
di-Enfìteufi ajle ragioni , per le quali 
riceuono canone openfione . Anzi da 
200. anni in qua molte Città d' Italia 
hanno per quella caufa tumultuato 
contro di loro ,* & clII (teffi fono alle 
volte flati forzati à ritirarli dalle (fue 
pretensioni , & contentarli dicanone, 
che riceueu-auo . 

N.ell'iftefla Città di Padouagià 16*0. 
anni pafsarono gran controuerfie tra 
la Communi tà & li Monaci di Santa 
Giuftina , & Pragia", fopra di. quello 
le quali terminarono per tra nfatt ione f 
doue fu dichiarato , tra Je altre cofe , in. 
tinti li loro lineili non ha uer luogo Ja 
caducità , la prelazione , la confolida- 
tione , per iin?a finita come conftante- 
mente atfermauà la Città^cjie da tempo 
immemorabile per innanzi era (tato » 
coftu me , & vfo . [ Extant autbtntica, 
capitala tranfaftì ] 

\ In Vr binò ancora iiìnansi quel tem* 
po gran contrpuerfia fu agitata tra il 
CJcro, & il Popolo, la qua! finì per tran* 
iattione parimente , con efprctfa di- 
chiaratone , che la cònfolidatione pe? 

linea finita n&a Jwtelfc 3? mai -luogo > 
. , ' %w [Vani. 
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zia ancora in Ferrara furono fopra que- 
llo fteiTograui , & pericoloii tumulti, i 
quali per fedare , Papa Bonifacio IX. 
più tofto come Principe fupremo , che 
come Pontefice, non per gratia , ma per 
giufìitiafù sforzato nelli Feudi , Emfi- 
teufi , & altri limili contratti del Ferra-* 
refe , Jeuare la caducità , la prelatione , 
la confolidationc per linea finita , Se 
darli nuoua forma conueniente alla giu- 
ftitia , & equità , che li. riducete più 
à natura di cenfi , che d'alrro contratto, 
& li dottori ancora , auuertino il nota- 
bil danno , che il Laico riceue perla de- 
nolutione ò confoli datione à linea fi- 
nita , per loro commune opinione V 
hanno leuata afratto j dicendo , che in 
tal cafo il proffimo parente può diman- 
dar per giuflitia d'efier imieftito , 8c 
eflendòli negato' può appellare , 9? mol- 
ti vengono a quefta fpecifìcationej& an- 
cora che Ja Chiefa volciTe Jo ftabile per 
fé /& altri aggiongono , che non foio fia 
tenuta dare l'inuc/titura , ma che non 
pofla ne anco crefeere il canone . [Vi- 
de Clar. & Valafc Rjtin . conf. 1 1. volum. 




c. bonf , 
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c . bone y de poftul.prelat. & confi 1. 115. 
Curt . Sen. cap. 3 7. \iminal. cap. 44. ] 

Non è nifluna marauiglia , che leg- 
ge ò per tranfattione neJli luoghi fa, 
pranominati fia leuata la caducità per 
canone non pagato , &r-la prelattouc in 
cafo di vendita , & la confolidationc 
per linea finita , attefo che niflTuna di 
quefle conditioni è neceflaria &• efTen- 
tiale al contratto. Ma tuttoquello,, che. 
fi può fare per iegge fi può fare per fat- 
to , ét ancora la confuetudine lo può 
introdure j per i! che in quefto Stato 
ha potuto la Jonga et preferita con- 
fuetudine , la qua l fi vede era imrae>- 
morabile già ifo« anni di Ieuare ad 
alcuni pochi beni enfiteoticì [ fe 
pur ve n'erano ] la caducità , la pre- 
Iatione , et la confolidarione , et in- 
trodurre , che fuori del pagamen- 
to della penfione follerò tenuti patri- 
moniali 5 et allodiali: fi vedailconf.6*?; 
del Panormitano , doue à Iongo di- 
scorre, che la confuetudine anco neli* 
enfìteufi Ecclcfiaftiche ha potuto in* 
trodurre in Vrbino , che fofle leuata la 
conditione della caducità . La quale 

nondimeno c la più vtile per la Chiefa^ 

impc- 
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imperoche per quefta la Chìefa acqui- 
ftarebbe li meglioramenti lenza, pagar- 
li , che per prelatione , ò confolidatlone 
à linea finita non fe li può appropriare 
fé non pagandoli à gì ulto prezzo : onde 
per l'argomento à lìmi li , & anco à ma- 
turi tanto più può la confuetudine le- 
vare la prelatione & confolidationc . 
Aggiongefi, che non è (ingoiar incuc- 
ilo ftato , che qualche bene cnvfiteotieo 
lia fatto allodiale, ma in Francia tutte 
leemfiteuG fono fatte tali , come terrifi- 
ca Joan, fyih, *Autb lngreffi , deSacro~ 
fanftis Ecclefììs . Le quali cofe moftra- 
no, & la equità, & la necefluà de vna tal 
Jcgge . La quale febeneil Senato Vene- 
to non ha conftituito a quel tempo in 
forma di legge fcritta publicata per 
tutto Io Stato iuo in termini vniuerfa li, 
l'ha nondimeno in vfo & confuetudi- 
ne , & referitti nelle caufe occorrentii 
fatta , oflèruata , 8c eflèguita da quel 
tempo fino ad bora . 

Vi fono molti decreti delli Principi 
di quefta Republica col fno Collegio , 
che di tempo in tempo nelle contro- 
ucrfietra la Cbiefa , & il Secolare , 
oiier tra Chie fa , & Chicfa , hanno ter- 
• . minato 
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-minato, &dccifo di non a lettere ca- 
ducità 3 o prelatione , o confolidationc 
dcll'vtilc col diretto , & alle volte fono " 
paflati a mettere nclli refcritti fuoi 
caufàle generali , che comprendono 
tutti Ji cali , come in tempo del Doge 
Vendramino nel 1476. in un refcritto " , 

. • al Podeftà di Monfelice fopra vna tal 
controuerfia particolare j aggiongc 
cj nette parole , nunquam pati voiumus 
( etiam in bonis Etclefiajlicis ) quem- 
. quam , qui din tenuerit agrum aliquem 
iure Ime Ili y qum fumptibus & laboribus. 
fuis meliorauerit , fic de fatto expoliarì t 
fed tantum quod jbluat liuellos non folu- 
tos . Et in tempo del Doge Moro in vn 
refcritto ai li Rettori di Brefcia Tanno 

- 1466*. hauendo efclufo l'Abbate di Le- 
no dal poter ritrarre alcuni beni liuel- 
Jarij fuoi venduti ad altri fbggionge , 
& de hoc noslra int emìone date ditto *4b» 
bati notitiam ,<&-dec l arate, ne contra èam 
dittos Cbrifiopborum , & Cornelium in* 

• quietet , fed acquiefeat buie yoluntati no* 
Jbr? 9 quia hoc idem in aliis terris , & lo* 
. cis no/iris ftruari voiumus ,& facimus in 
■ jimilibus 

• Da che appare chiaramente , che 
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uefta non é vna legge nuona ma è 
a antichi/fimo tempo ftabilita in con- 
fuetudine , et coufirmata , non folo per 
giudici j particolari del li Maftirtratlma 
dal Principe ifte flò ; de quali la legge 
dice fi caufam Trincipes ìnter partes co- 
gtouerit , & [menti am dixerit e fi lex in 
omnibus fmilìbus et fecondo li <3iurif- 
confulti [ C. de leg. L fi Imperiatis. af- 
flici, d. 3 1 3 . Menoch. vide confi 1. 6j6. nuì 
2.48. num» 3. 973. num. 20. ] hanno 
forza di iegge , fc ben fbflerojdecifuii 
folo d'vn particolare cafo ; fi come le 
leggi Canoniche qnafì tutte fono de- 
cifìoni di cafì particolari . Ma tanto più 
quando hanno anco la ngnificatione 
della volontà del Prencipe nelli cafifi» 
mili , con efpreffione in termini gene- 
rali 3 comeliibpradétti . Etqueftecofe 
fono fiate fatte dalla Republica , ve- 
dendo ciò , & fa pendo et non recla- 
mando , et perciò tacitamente appro- 
vando per giudo j et necefsario quello, 
acciò fi efeguifea , non folo gli EcclcCia- 
flici , che riceucuano la rcpulfa dalle 
loro dimande ; ma li Nuncij Apoftoli- 
ci ancora , per confeguente il Ponte- 
fici iflefll : fi chcauello, che dal Senato è 

flato 
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flato deliberato del 1601. è vna dichià- 
ratione , et efpreffione in fcritto della 
legge vecchia , che ftaua in confuetu- 
dine , et in refcritti diretti à particolari 
Magiftrati -, fi come in efla ftefsa legge 
fi elprime pur apertamente con quelle 
parole . Ricérca il feruitio delle cofc 
noftre j per quiete ,* confolatione de* 
fudditi , che quella materia fia termi- 
nata in modo , che non folo nella pre- 
fcnte occafione del fudetto Zabarella * 
ma per lempre in ogni altra di limile 
natura , non habbia à fucccderc nell* 
auuenire diuerfamente dalla buon» 
confuetudine , et dalli Giudicij in con- 
formità di efsa più volte feguiti . Non 
reftarò]di aggiongere , che fevifofse 
in tal legge minimo fcrupolo Papa 
Clemente Vili, nel cui Ponteficato fu 
publicata , Pontefice zelantiffimo , et 
che in quella Città teneua Miniftrivi- 
gilantilsimi , non l'hauercbbe difsi- 
mulata. 

Et fc il tenore di quefta ordinatone 
c flato letto , par pure , conuenifse , 
vdendo nominar confuetudine , et giù- 
dicij , il vedere , et intendere prima , 
che confuetudine , et che giudici) fo- 
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*io quelli . Chicdicofi mediocre fpìri- 
to , che non vegga , che fi c proceduto 
fenza cognizione delta caufa : & che 
ftudiofamente fono (lati tralafciati mol- 
ti particolari da coloro , che doueua- 
no riferirli à Sua Santità , per verifica- 
tionedel fatto 5 fapendo , &conofcen- 
do , che tutte quefteco/e erano necef- 
farie da |vederfi prima di venire ad vhà* 
tanta eflècutione . Parquafi , che vi 
l'offe tantòdefidcrio , che fr veniffe alla 
Fulminatione , che per dubio di non 
incontrare in qualche cofa , chepoteflè 
divertirla , s'abbia fuggito di far per- 
dere tutto quello > chepoteflè rimuo- 
vere l'animo di Sua Santità da cotale 
deliberationc . 

Se /a propofta breuità del prefente 
difeorfo permettefle a fi moftrarebbe 
enidentememe quanto fuori di ogni 
conuenienza nel Monitorio fi dica,, ha- 
uendorifguardoàquefta legge , come 
appare: Cumq; pramijja » inaliquibus 
Ecclefìarum it^ra etiam ex contraftibus 
initis ipfis Ecclefiìs competenti* aufe- 
rant. Etinfiemefi farebbe noto , che 
per quella non viene eleuato alle Chiefe 
alcun ius quétfitum ( anzi che ftando cf- 
/ fa io 
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fa in vigore , & offeruanza , retta allé 
Chiefe prontiflìmo , & facilillimo mo- 
do di ritenere omnia tura quteftta ftbi 
competentia . Non fu mai coftumedt 
quefraRepublica di ieuare Mius quafì- 
tutti i -qttalfiuoglia perfona , non che 
alle Chiefe : ma chi vuol giudicare le 
leggi altrui ,&* non errare ,c neceflario, 
che prima le incenda , & ne habbia in- 
tiera in formatione , &non proceda al 
dannarle prima di vederne fondamen- 
ti . Ho detto in ^uefta materia più di 
quello , che conueniua à qucfto dif- 
corfo } & pur non è vna minima par- 
te in comparatone di quello , ch« 
retta. 

Et fé occorrerà moftrarc li fonda- 
menti di quefta legge ; vederi ogni 
vno quanto fia fondata, fopra la giuftù. 
tia , & equità , & quanto l'auttorità 
del Senato fia Iegitima per poterla con- 
ili tui re. 

# 

Hora tornando à dire quello , che; 
retta fopra le altre materie difeorfo j Se 
il Pontefice preoccupato dalla fua deli- 
bcratione , non ha voluto admettere 
ragioni tanto chiare , quanto le fopra. 
narrate, Se hauere le caule della Repub- 
blica 
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Mica per giuftificare , almeno veden- 
do, che la Europa tutta ha leggi fimi- 
li a cjaefte diluì riprefe, et che vn tanto 
numero d'approuatifsimi Dottori ten- 
<*a opinione contraria alla fua ? doueua 
haucre la caufa perdubia , et procedere 
con riguardo , ricordandofi , che la 
feommunica è pena grauifsima , et 
materia odio fa , et come li Canoni fti 
dicono, Strittijfimè ìnterpretanda . Ne 
s'intende , che alcuno v'incorra quan- 
do le parole del Canone fono ambi- 
gue , o generali , di' quali non è leci- 
to tirare ad vn'altrocafo per fìmilitudi- 
nc,.nè. meno con argomento , a minori . 
Perche fe bene , chi da vn Schiaffo ad 
vn Sacerdote e feommunicato « però 
chi gli tira vnaarchibugiata , anco in 
Chiefa , per ammazzarlo , et nonio 
coglie , non e feommunicato , fe ben 
quefto fecondo delitto è maggiore al 
centoplo del primo. Conceduti , che 
chi fa Statuti contra la 1 berta Ecclefia- 
fìica fia feommunicato , conuerrebbe 
anco , che fofse chiaro, li Statu ti Vene- 
ti eflere contro la libertà Ecc'cfiaflica ; 
ma s'è mofirato , che non fon'» tali con 
validissime ragioni , le quali quando 
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pur anco non valefsero , fta pure in 
fatto , et non in difcorfo , che quelle 
leggi fono per tutta Europa . Si vede 
pure ftatttpato t che tanti Scritori le 
gtuflificano > adunque almeno non è 
chiaro , che fanno contro Tauttorit* 
Pontificia , come fi prefuppone . Al 
che 6 aggionge , che non clsendo an- 
cor decifo , che cofa fia quella libertà. 
Ecclefiaftica , come lì cVdetto: ne efsen- 
do in ciò concordi li Dottori , non può» 
meno efscr chiaro apprefso di loro, che 
quefte leggi , et att-oni fiano contro di 
qucJla . E con tutto ciò in vna carta , 
doue apprefso di alcuni pare , che vi fu 
qualche controuerfia , et che per tanti 
capi refta dubia , viene precipitata vna 
feommunica , et vn'interdetto , lenza 
preuedere , et eonfiderare maturamen- 
te gì* inconuenicnti , che dice il Cap. 
[ De fente». excomm.ht6. ] %Alma Mater 
fegnire da tali cenfure : cioè , che il 
Popolo perde la deuotrone , pullulano 
Je herefie , Urgono u finiti pericoli del- 
le amme , ét fi Ieuano alle Chiefe i de- 
tnti ferii iti; lènza loro colpa . La pietà 
Criftiana veramente ricercaua , che 
prima fi cfsaminafsero con ogni dUi- 

gca- 
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genza fi meriti delle caufe , ne fi prefup- 
ponefse così fàcilmente animo meno 
<Mie buono in vna RepubJicSaf tanto pia , 
& denota. Ogfii Prelato è tenuto prima 
à capire In fé fte-lfo il merito delle cau- 
le , & poi farne ca paci gli altri con man- 
suetudine Chriftiana : Se -come San 
Paolo infegna , in fpivitu lenitatis y (Ga- 
lat. 6. ) il che , come olìèruato haue- 
rebbe proddoto ottimo effètto , così 
tralafciato ha cagionato il male, che 
bora fi vede, cV i pericoli maggiori , che 
fòpraOanno. 

, Dice il Pontefice nel Monitorio fuo 
del!i 1 7. di Aprife,che il Doge,e Senato i 
di Venetia hanno fatto nelli anni a die- 
tró molti, SrdiuerfiSanti , perliquali : 
fono incorfiin cenfure , marra gli altri 
tre fpecialmen^enominati^fopra i quali 
defeende alla fulminatione 9 Mc non fa» 
no in 34. giorni riuocati. Potrebbe ogni 
buon Chriftiano dtfidcrurequi di fa pe- 
re fe efiendo , come fi. dice , in danno 
dell'anima vn numero grande di {batti- 
ti vari/ Se diuerfi fatti dà Ih Republica , 
8r fe de ciafeuno di elfi è iurorfa in cen- 
fure Ecclcfiaftiche , con obligo di caf- 
farli , et Annullarli tutti : forche non 
*■ è il 

« 
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èli Senato a uuertito faluovche di tre* 
Non fi può , nè fi deuc creder^ nchè 'fi 
vogliono lafeiargli altri in danna tione 

dell'anima; e però perche al premènte 
noi» & fratta di tutti l Quando «alcuno, 
con u iene il fuo debitore può diman- 
darli vna parte del debito-fi come offen- 
do Patrone glie lo può rimettere , 8c in 
parte, & in tutto: ma il Procuratore i 
c Fattore' , non può fe non fecondo la 
commiflìone del Principale . Se molti , 
&dtuerfi Statuti fatti ne gli anni à die- 
tro offendono Dio, la Republica è in 
obligo di riuocarli tutti , nè per reuo- 
carli tre fodisfarebbe al fuo debito; di- 
ce S. Giacomo ,£ Jacob z.] QuicutHque 
totamlegem feruauerit , oflendat autem 
invnoy faftus efi omnium reus . 

Commandò il Saluatore l' vfo della 
fcom mu nica per li peccati , che foiìo in 
danno dell' anima , Quando dille , 
[ Mattb. 17. ] Si peccauerit in te fratét 
tuus : Ma S. Paolo efprefTe quali q netti" 
fodero , dicendo , [ 1 . Cor. ? . J Si ìs qui 
firater nominatur efi fornicator , a ut md- 
rus,aut ìdoli s feruiés s aut maledicus,aut 
ébriófus ,aut rapàx , cunìhùiufinodinec 
€ibnm fumcre . Per il che lì può dire al 

P tempo 
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tempo predente quello , che il Figliuola 

èìD'xoì'tfse ^ Man. 23. } Veiwbis ,qui 
decimati* mentam,&anetutn , fr emì* 
num 4. & reliquifiis (jue grauiora funt le* 

gis Métti** ^mifmap/dìam «fa fidm*. 

me oportuitfacerei & Ma non omittere. 
Con che fi rifponde pienamente àqucl- 

10 che fidice nel Monitorioje Leggi,& 
CJjudicij della Republica erscre in per- 
nici em animar um . Ma quando anco Ci 
aggionge , che le attioni déU^ Republi- 
ca ìbno in fcandalum plurimm ; -è 4a 
auiiertirc , che' non fi concluda il 
contrario di quello , che.fi vuole , 
Si deue veramente attendere ad eftir- { 
pare lecofe fcandalofe , & ma Hi me fé 
pendono mala edificatone a molti: pe- 
rò mai s'è vdito , che à leuno fi fja Ica fi- 
dali zato per vedere caligati , epiiniti 

11 delitti , cheturbano Ja quieteipubif- 
ca , per vedere raffrenato il IuÌsq )f q J* 
avarizia * Più tofto genera Scandalo il 
vedere ca minare perla C» t rè un ice|ei-a r 
to , & che li fuoi compagni nel delittQ 
frano ftat j giuftitiati,'& cefi il vender /ai- 
tato nella Chiefa vno , dicni elja piò ^ 
che ogtìvakto , dourefcbe procurar' il 
caftigo , Neoccorrp aljwjgarli ijipUq 
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In manifeftare quali cofe Ciano fcandi- 
lofe, poiché ogni vnoèconfapeuole ìm> 
fe fteflo , di qual cofa dà; Sz riceue {cani* 
dolo» & quelli ancora , che difendono 
le cofe di mala edificatone non lo fan-, 
no fen2a roflòre , & fenza fentire per 
confeienria, che operano contro verità . 

Certamente qucfto Monitorio e £14 
toad eflempio di X. Pontefici , cheiit 
quello fono nominati , Se dcll'hauec 
cercato Tua Santità d'imitarli foràicrn- 
pre commendata ; ma non fono però 
degni di minor laude quelli , c'hahno 
feguito Cento Santillìmi Tuoi Prede- 
ceflori , i quali mai hanno pitr dato in- 
dino di hauer hauuto pen fiero di po- 
ter annullare le Leggi cklli Principi 
fatte per public a vtiJità 5 anH , che le 
hanno 8e publicate , Se efleguite anco- 
ra $ Se quando hanno fentito qualche 
difficoltà della giufriria loro , hanno 
con molta defterità , Se carità cercato 
di rapprefentarc a 1 li Prencipi quale fiiìa 
la volontà Di ulna Così S. Dama fo pu- 
Uicò ; Se efleguì la legge di Valentino * 
S. Gregorio vna di Mauritio, doueer* 
pr oh ibito «il Soldato di MeUMMfcftiaAfi 

haiiere ancor» pronunciato tentenz* 

- ... - ^ . _ j: * 4i 
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di fcommunica contro il Senato , che 
non è fìngolar per fona , è molto alieno 
dalla Dottrina degli Antichi , & buoni 
) Theologi .Sant'Agolti no [Lib. 3 . con tra 
Epifi. Tarmati. 33-^.4 c. nonpotefi. J hà 
per perni ciò fa , &r f acri lega , impia , 8c 
iti nerba (che quefte fono le fue parole 
formali ) la fcommunica contra Ja mol- 
titudine,fcbencfolse in notorio, & ma- 
nifèfto peccato , & canaglia li buoni 
Paftori in cafi limili di ricorrere à Dio t 
con le orationi, gemiti, luogo tratta- 
to da quel Santo molto alla longa , & 
con tanto fpirito, che fe fone letto in 
luogo di Barbaccia, oZenzeltno 5 prò* 
durrebbefpirito di gran carità in ogni ' 
animo Chriftiano, eofa, che non può 
fare la lettione di quelli altri . SanTo-» 
ma fo ( q 1 2 a . f .in add.& in 4 4. 1 8 .q. z . 
4« I'^Hj 10. iy.) propone il quelito » 
fe la Vniuerfità può eflferefcommuni- 
cata ; rifpond? di nò , & ne porta le ra- 
gioni : concludendo , che la Chiefa con) 
molta prouidenza conftituì , che Ja 
Communità non fi potette fcommuni- 
ca re : gli altri Theologi tutti concordi 
determinano J'ifteflo,&r Papa Innocenti , 

4. nel cap. Romana [Dtfmttnt.exconu 

inf. 

/ 
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in 6. ] coli dice, In vniutrfitatem > vet 
I Collegium proferri fententiam excom- 
! marne ationis penti m prohibere j *ioue la 
Giofa ricerca le farebbe valida la fen- 
tentia di fcomraunica prononciata 
contra vna Communità , & allega 4. 
celebri Dottori, che dicono non vale» 
rebbe , 8e vno per la contraria parte , & 
in line confeote , che non fi deue pro- 
nuncia re , ma quando fofse prononcia- 
ta ha per più fieuro il dire, che valereb- 
be .In quefto propofito tutti fono con» 
tordi,che vna tal feommunca non pof- 
fa fulmi narfi : molti dicono, che fulmi- 
nata vale. Appartiene ad vna mente re- 
Iigiofa l & piafeguire la (cntenza de'piu 
celebri , k più fondata, & quella, che 4 
(labilità per conftitutione Pontifìcia , 
Se che più fauorilce la pietà , Se non la 
\ dannata dall' vniucrfale de* Dottori, 
poiché anco quelli pochi, che l'hanno 
per vera , non configliano, che fi leguaé 
Ne può efserci oppofto quello , che lì 
legge inmtti li libri de'Canonifti,7^4 
nonpetefi errare, laqual propofitione 0 
fu iocefa ianamente da chi prima la dife 
fc,&fù limitata in materia di fede fola- 
mente , & nel decretare , & determina* 
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re , non nell'opinare , & ciò dovendo il 
Papa Tempre fcrua re li debiti mezi del- 
Pìmiocatione iuina V «^^onfégliohtìf- 
mano. Alprcfentc Padulatione ,4etiate 
le limitationi , la porta per veraaffolu- 
tamente , con tutto che gli effetti furo- 
no fpeflò incontrario . Sarà per esèm- 
pio S. Pietro fteffo , il quale doppoche 
daChrifto gli fu detto , ( Man. 16. > 
libidabo ciane s J{egnii Calorunt , imme- 
diate pafsò a riprendere eflo Saluatore , 
che volefle edere CrocefifTo , per il che 
il Signore gli dine , Vade poft me Sa- 
nataSyfcandalum es mihi , quia non Japfa, 
qu* Dei funt , fed qua bominum . La ne- 
gatione ancora à ciafeuno è tanto nota , 
che non occorre raccontarla w £t nell* 
£piftolaà Galatidice S. Paolo, (Ga- 
lat.i.) cutn yenijjet Cepbas ^fntiocbiam 
in faciem eireftiti , quia reprehenfibili* 
trat . Ne reflempio di S. Pietro è uni- 
co* Se non ( Genef.9.) ione riprefo 
Cam d'hauer derifo la nudità del Padre 
Noè , fi potrebbe portare qui 2 3 . Pon- 
tefici (oggetti à qualche imperfettione , 
non nel Ji coftumi Tuoi priuati , ma nel- 
la dottrina , & gouewio 5 & fé alcuno 
leggerà le vite de' Pontefici doppo Tao- 
..." no 
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110 890. per i£o< anni feguenti , -fenza 
cercare li altri fparfì , conofcerà efler 
veriffimo quello., ; cte , S. , Paolo i -dice , 
(He£r 5 . ] 01»» w Vontifex ex bomini- 
ius ajjumptus, prò hominilms confiituU 
tur in bis, qua funt ad J>eum » vtofferat 
dona , jacrificia prò peccntis , giti coti" 
dolere poffit UsyCjui ignwant , & errant , 
quoniam & ip/e circundatus eft infirmi- 
tate * Di maniera , che non fenia ra- 
gione S, Bonifacio Martire jdifle . Si 
Vapa fune & : fraterna falutis negligerli 
deprebenditur , & inutili* , & remiflus in 
operibus fitis , & incupir à bono tacititi* 
nus , quod magis o$c£fìbi > & omnibus 9 
mbìlomims innttmerabiles populos cateti 

UAtimfecHm ducip , primp mmtipÌQ gè* 
benne cumipfo plagis multis in aternum 
vapulaturus . tìuiut culpas ifiic re- 
dargnere prafumit mortalium ntdlus , 
(jimcunttos ipfe iudicaturus à nemine efi 
iudicmdus , nifi deprehendatur à fide 
de uius. 

; Kpq 4cue afeuno fèntir con tanta 
inarauiglia , che vn Pontefice con le 
fue (emende , & ,ceniure pofla haucr 
olrefo ò fatto torto ad alcuno , ne repu- 
tar per tant^male ii 4 ir e , che fe li con-, 
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lienga anco emendare li errori com- 
mcm . Imperoche non folo li Pontefici 
di Sanità , ma quelli ancora , che fi fo- 
no governati più con mezi humani 
hanno con&tfàto di hauer potuto fal- 
lare & offertiti alla retrazione . In- 
noc. 4. trattando della controversa 
tra lui , e Federico II. Imperatore dice 
quefte parole . Quòd fi Ecclefia eum ;» 
aliquo contra>debitum Uferat quòd non 
crede bat , parata erat corrigere , ac in 
flatum debitum re/ormare : fi diceret 
ipfe quòd in nullo contro, iufiitìam Ufe- 
rat Ecclcfiam , velquòd nos eum conerà 
iufìitiam Ufifjemus , prati erantus vo- 
tare Heges , Tralatos , & Trincipes toni 
Ecclejìajìicos quam feculares ad ali- 
quemtutum locum ubiperfe ,velper/o- 
4etnnes nuncio convenirent , eratque pa- 
rata Ecclefia de confilio concili) fibi fa- 
tisfàcerefieum Ufiffet in aliquo , ac rt* 
•poc/ire fententiam , fi quam contra ipfum 
iniufiè tulijfet , &c. • '■''■> 

• Eflèndo adunque (lata fulminata 
unafentenza di Icommunica contra il 
Doge, & Senato , & interdetto tutto 
il fuo Dominio , perche non voglia la-* 
feiar defraudare la libertà della Repu- 

■ J , • * blica . 
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bJica,perche non conferita cne fi abbat- 
tino li fondamenti , fopra i quali è fa- 
bricata, perche non fi Jafci priuare di 
quella potetti nell' amminiftratione 
della Republica dattagli da Dionecef- 
faria per mantenere la quiete , e tran- 

2u lità del fuo Dominio, perche difen- 
a la vita, honore, &robba delli po- 
poli raccommandati al iuogouerno: Se 
in fomraa perche hà fatto ,& fa quello, 
che dalla MaeAà"Dinina li viene com- 
mandato. Et con tutto ciò che fia pro- 
nunciata efla feomunica fenza cogni- 
tione delle caufa , fenza citatione , ne 
©flèruatione di termini eflèntiali al 
Giudicio , & ordinati da Dio per legge 
naturale, con diuerfo attero , da quello 
che la MacfB fua comanda fenza la de- 
bita maturità , &■ centra la dottrina di 
Santi Padri , Sacri Theologi,& le iftef- 
fe Pontifìcie Conftitutioni : refta da 
confiderai , hauendo per chiara non 
folo la ingiuftitia , ma ancora per no- 
toria la nullità , qual farebbe il debito 
idei Prenci pe , & come doucrebbe il 
portarli innanzi a Dio, &alla fua San- 
ta Chiefa. ■ 

'■ Alcuno al primo afpetto direbbe , 

. F 5 che 
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• T3p CONSIDERATIONI 
che fofle bène feguirc il consiglio di S. 
Gregario fententia Tafioris y fme y iufia y 
irìwfla t menda . Et raccomandare la 
caufafua à Dio con certezza , che il 
ibpportare iti paticnza , le cenfure in- 
^iufte , rifulta in gran merito appretto 
Ja DiuinaMaeftà.. Confeglio, che per 
_vn i unocence , ilqual non poteflè tno- 
ftràre Ja guitti tia della fuacaufa , fareb- 
be ottimo : ma ad vn Prencipe , che 
xiene cofi manimetta, &■ chiara ragione, 
non può eflere il più perniciofo per fe , 
per lo Stato fuo& per il feruitio di Dio : 
al quale fopra tutte le cofe conuiene 
hauer riguardo : è più obligato il Prcnr 
cipe, che il priuato ad efler timorofo 
di Dio, zelator della Santa Fede , ri ue- 
rente ali» Prélati , che tengono il luogo 
di Crifto : ma è anco più obligato fug- 
gire la Hipocrifia, &la fuperftitione, 
a conferuare Ja fua dignità a mantene- 
re lo Stato {uoaelli eflercitij della Santa 
Religione, & ftar auuertito , che allt 
popoli fuoi non auuenga quello , che 
a gfHcbreiJi quali per la Jonga abfeiiza 
di A4 oisè, parendo loro efler prillati del 
vero Dio,Ìe ne fecero vnò d' oro : cofa, 

fhc fe Me ben considerata , il Monda 
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«Ronferebbe ne i mali termini , che fi ti» 
trouà . Non é co fi generalmente vero 
quel detto : fententia Taftotisfiue iufi*, 
Jtue iniujia timenda (i i J{. u c. fententia-) 
come viene interpretato da 
Dottori , che hanno introdoti , & vof 
irebbero conferuare nella Chiefa di Dio 
jm> pQteft4 » che in nome fi dice% 
Eccleliaftica , ma in fatti fofle Tempo- 
rale. 

Vi è yn*altro Canone di papa£5elafìp. 
C n.f. i.c. cui illata*) anteriore à Gre- 
gorio, &< non meno celebre in dottrina 7 
fc fantità , douc dice , Si iniufia eii fen- 
tenti** tanto curate ewmn debet, yuan-, 
tò, apud Deum , & eius. Ecclefiam , nemi* 
new granare debet iniqua fententia . Ita 
ergo & *a fé non abfolui deftderet, qua fi 
nulktwu*, perfpicjt obligatum . Non 
iono contrari j cju-efoduoi Santi Padri ,y 
come le parole moftrano , ma la dottri- 
pa. Theologic^ concorda molto bene 
quefta apparente contradittionc Sono 
alcune icnten^e ingiufte , perche con 
mai' animo. % & peruerfa intentione 
pronunciate' , Te bene per giuftitia v e 
Jegitima caufa v ouefte niuno metterà 
fe 4^io,^wdebbinp ?0ci temu-* 
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rj* CONSIDERATIONI 
te Ar-ohe non obli girino appreso Dio 
vgualmente , come le giufte , febene 
il Paftore per l'animo cattiuo offende 
la Maeftà fua diuina , &r di quefte s'in- 
tende fententia Tajìoris fitte Ma [tue 
inmjla%timenda efi . Altre hanno la cau- 
faTngiufta in verità , ma in apparenza 
giuda ; poiché nelle cofe h urna ne fpeflb 
là verità è coti nafeofta, che non è podi- 
bile fcoprirla , onde un'innocente al/e 
volte refterà condannato fenza colpa 
alcuna del Giudice -. Qirefta forte di 
fentenzanon obliga appretto Dio , nè 
fi deue temere innanzi la Maeftà fua 
diuUia i & in confeienza , fe bene è 
obliga to il condannato per non fean- 
dalizareil proflìmo , il quale hà la fen- 
tenzaper giufta , moftrarc di temerla', 
& innanzi Dio viu ere fecondo , che la 
lua innocenza ricerca t innanzi al Mon- 
do , che Io fiima còtyeùóle ( f* non può 
moftràre la verità ) viuere in patienza , 
Se raccomandare la fua eaula 'I Dìo i 
ma fe la fentenza è ingiufta , pronun- 
ciata fenza legiù'ma caufa , ne in verità 
ne in apparenza , non folo non-fi deue '*J 
temere , ma conuiené òpporfele con 
tutto il potere • Quella dottrina è fta- 
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Milita io vndici Canoni nel Decreto , 
( Cap. qui ìufius , c . cui illata. cap.fecun* 
dura Catbolicam, c. ccepifiì. cap. temerà* 
rie, cquid obefìe. c. quò, c. illud planè .a 
non debety il. f.£ .cap. manet 24.- q . t<c>fi 
quìs, iq.q . $ . ) & è co fi comttiune di tut- 
ti ii Theològi , & Canonitti , che niu- 
110 difeorda , fi come anco conuen- 
gono , cheno/i pofla efler feommuni- 
cato alcuno , fatuo che per peccato 
mortale • ne! quale voglia perieacrare 
ancodoppo, che dalla Chiefa farà au* 
uertito . Chi leggerà li luddeti Cano- 
ni tutti , reitera tanto - pienamente 
iftrutto , che non dubitarà punto le 
cenfure inique non legare , non offen- 
dere , nedouerelfer (rimate: ma tanto 
più conofeerà quella verità , fc leggeri 
gli Autori -donde quelli Canoni fona* 
cauati, nelìi fonti ftcflì , perchelept* 
rolc innanzi e doppo gli moftraranno U 
cola più chiara i 

Là fèntenza ihgiuftain verità , ma m 
apparenza «iurta , & che per non dar 
fcandato ILdeue temere * non può na- 
scere fe non per errore nel fattOj perche 
dato il fatto fecondo la verità , il Giu- 
dice > d*&)kkl detraete il giuftp* 

- - etuog 
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ij4. CONSIDERATIONI | 
*tiandio per ignoranza,, tempie* fi , fa 
colpa, la onde qualunque lentcntia Ha 
ingiuitàper manifèfto errore in iure > 
c nulla , edi mfliin valore , & non oblù* 
ga appreso Dio , ne appi eno il Mondo., 
fn quello , ferche il Pontefice Romana 
fulmina la prelente icommuniea , non 
cade errore alcuno nel fatto-, la verità e 
chiara , le leggi delScnato fono in feru- 
ta , i delinquenti acculati, & carcerati r 
non vi può efiere innocenza occulta > 
cheapparifea: la quelli one ftà in iure , 
fi deue veder,c fe nelle leggi fatte,. &: nel- 
Jc carceratioui decretate fia commeflo- 
peccato alcuno : che fe il Principe >8c So 
nato non hanno peccato , anzi hanno 
cbedko alli comandamenti di Dio in 
procurar di conferita re le vite* T h ono- 
re , li beni deJlifuoi Soggetti cornea 
Jongo in tutti queftt capi fi e\di inoltra- 
ta 5 noareft a luogo per dubitare della 
3>iuftitia della canfa del jSenato , &• in. 

confeguenza della nullità della fenten- 
za Pontificia : & ; maflìme, che le, ragio- 
ni per le quali ciafi fi mankè^anoafo- 
no dì quelle , che ri cercano n^tea tat- 
tilità di mente per e (Ter capite, ma con 

-*£g*«» jmGéts^m manie 

-A fcjtc 
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DELP.M.PAOt,0. 134 
fefte a tutti; per il che,attefa l'innocen- 
2.1 di efso Senato innanzi a Dio , & la 
chiarezza ancora di quella co*l Mon- 
do , non reftando chi pofsa riceuer fcan- 
dalo , non refta parimente che in alcutt 
modo egli tema quella feommunicà ■ » 
ne in confeienza ne in foro efterioreyfeì 
non come fi teme la manifèfta, violenza: 
ufataa finiftrofine: eisendo , chevkw 
lenza manifèfta farà l'vfar la potetti da- 
ta da Cimilo di icomm uni care , contro* 
rinftitutioni di lui medefimo ; &verfa : 
chi ha la poteftà. Se ingiuftamente l'v- T 
fa , folo rimedio è il ricorfo al Superio**- 
re , quando fi pofsa $ ma fé non vi è Su-t 
perioré a chi ricorrere , non ha dato» 
Dio a 1 ero rimedio al Prencipe , che vié». 
neoftefo , che il far refilìenza ; oppo-T 
nendofi alla forza con la propria forza : 
Poiché viene da Dio è à fine del- 
la fua gloria Tefser ciuile di ci alcu- 
na Republica ,o Regno j per il che no» 
fi può fenza peccato , & oftefa di Di®v 
permettere , che fia Icuata , Se vluipata, 
la propria libertà, che e l'efscr ciuile di» 
cialcun Prenci pato,*) ne fi deue dubita- 
re > che non lia con offeia di Dio graue 
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ìj5 CONSIDERATIONI 
la negligenza in di fenderli , àrgrauiffiU 
ma , fe volontariamente fi lafciarà vfur- 
pare . Per obedirealunqueal coman- 
damento di Dio , conuxne opporfi à 
chiunque vuole leuar la poteftà ,che 
Dio ha dato di far Leggi , & di difen- 
dere con la giudi zia li Atdditi offèfi nel- 
la vita , nell'honore , & nella robba * 
Et fi come l'innocente per errore infa- 
{io , ing iulb mente [comunica co per 
non dar fcandoloè obligato fopportar 
con patienza , così quando l'error è m 
iure t 8e Ci fcuopre lingiuftizia mani- 
fcfta è obligato il Prencipe per non dar 
fcandolo , àrefiircrc > & opporfi all'in- 
giuria . Conciofiache non ha dubbio 
alcuno , che andando ànotitianeglì al- 
tri Regni , doue fono in ofseruanza 
le leg£Ì fi mi li alle Venetiane , & 
doue fono conformemente giudicati i 
deliquenti $ che la Republica hauefle 
per ti mordi cenfure indebite , Se nulle , 
ceduto alla violenza , ò lafciato di ese- 
guire , effercitare la fua poteftà natu- 
rale 5 ne riceuerebbono grandiflimo , 
Argraui (limo fcandolo , 8c li foggettt 
parimente , che vedeflcro * è confi- 

dcraf- 
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dera fiero vna tanta vanità di timore ; 
ne riceucrebbono pcrucrfa ed fica t io- 
ne , cV per tanto anco per quello capo, 
è (lato giudo , e neceflario , che il 
Prencipe facefle la debita refiftenza 

Di modo , che effóndo ftata ingiù (la, 1 
& nulla la fu Imi natio ne del Pontefice , 
fegueinconfeguenza , chea neceflaria 
difefa l'impedimento , chela Répubfe 
ca ha porto alla publicatione , Se eficcti* 
tione , Ha ftato giudo , & legi timo . Et , 
i fudditì fedeli della Republica , &piu 
di ogni altro gli Ecclcnaftici doueran- 
do quietare l'animo , & le confeienzé 
Joro , attendendo al ieruitio Diuino , 
fotto la protettone del Prencipe, & cre- 
der fermamente, che lo Spirito Santo 
è ftato prometto , e dato à tutti li Fedeli, 
tra' quali lo ftefloChnfto è prefentc , 
quando fono congregati innomefuo $ 
& che ninno può elfere efclufo dalla 
fanta Chiefa Cattolica , fe prima non 
farà efclufo per fuoi demèriti dalla gra- 
ti a Di uin a . Et che l'obedienza, laqual 
D'o commanda , che fi prefti aSH Su- 
petlorì^Ecclefiaftici , non è vna fogget*- , 
tionè ftolida V o infenfata j nè k pote$ 
ftà de' Prelati è vn'arbitrario giudicio t 
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ma l'vna c l'altra fonq regolate 
Legge di Dio; il quale nei Deuterono- 
mio ordinò l'obedieii^ aj t &a&r<(G$| 
non afloluta , ma prescritta fecondo Jà 
Legge Diurna. , ( Qwt. 17, j Facies 
QMcumque dixwnt„ % qui prefunt Loco 
qutm etegerit Domnus 3 & docuerint te 
juxta -legem eius. Solo Dio é regola in- 
fallibile , a lui iblo è lecito profeffar 
obedieiwa fenza eccettione $ eh* 1*4*03 
fena totale verfo altri , non eccettuati li 
commandamenti di Dio , pecca ; 8c chi 
fi propone vna volontà humana pet 
infallibile , commette gran beftetnia 
dando à creatura le proprietà Diuine * 
ADio lì rende auoluta obedienza , alti ' 

Prelati vna limitata. traJi termini della, 
I*egge Diurna ; & coli vfaua no nella. 
Chiefa antica . Habbiamo- efempio ne 
gli Atti Apoftolici icritto da ha** , 
che Ji fideJi. ieotiuano it contrario di 
;San Pietro , Se contraftauano congni in- 
torno alla vocatione delle genti , ne fu- 
rono però con fu mini di fcommnni- 
che attenti minacciati da lui, & 
%\ tacere j ma si bene con ragione , a at- 
tori tà delle reuelatiom Diurne , & del. 
|e parple del Saluatwe itfegnatf » 
*3t, per*» 
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perfuafiXaritàChriftiana ,dice S, PaòZ 
Io, ( i .Cor. 14.) Tatiens efi , benigna efi* 
non inflatur , non efi amìrìtiofa , Non 
minaccia non ruina , tratta tutti come 
Fratelli; non hanno da dominare li Pre- 
lati , ne da comandare con imperio , ma 
coneflempij , &correttioni di pietà , 
e di carità : Vdiamo S. Pietro, ( 1 >Tetr. 
f.yPafeite , qui in vobis efi gregemDei 
prouidentes non coafte', fed fpontanec 
Jecundum Deum , neque turpis lucri 
gratta , fed vohntarie , neque vt domi- 
nantes in cleris , fed forma fatti gregis 
ex animo, & S. Paolo , ( i . Cor. 1 . ) 3\(0» 
quia dominamur Fidetvefire , fed ndiu» 
tores fumusgaudis vefiri : & deuc I*c4* 
riti del Prelato efier cosi pronta all'in^ 
legnare, come all'imparar da altri . Im- 
pero che quando S. Pietro falò in An- 
tiochia , (Gal. 2.) non hebberifpetto 
Saiu Paolo di riprenderlo gratamente 
in prefenza di tutti : ne Ha alcuno qui 
che dica . Chi è come S. Paolo , che 
po{fa prender tanto ardire ? quali , ehe 
Paolo per la eccellenza Tua hauefle ar- 
dire di opporli a chi non fofle lecito re- 
fiftere : anzi bi fogna al contrario dire, 
& fermamente , Chi è come Paolo , che 

-Li. j l'i* 
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/egli pofli comparare in humiltà , jfe 
sogninone di fe ftefso , & della riue- 
renza debita al Sommo Pontefice ? 
Dobbiamo ben credere certamente, 
«he S. Paolo , fi come in tutte le virtù 
ha ecceduto quanto fapeffimofurnoi , 
così ncHa riuerenza debita al Capo del- 
la Chicfa, habbia fcruato quello, che 
ogni minimo di noi è obligato feruare % 
la Scrittura Diurna dice % - J\pm, i{. 
Quecummie fcriptafunt s ad nofira dottri- 
navi ftrifta funt : Non haverebbe Jo 
Spirito fanto feritta quefta hiftoria , fe 
non fofsea n offro e lem pio , acciò fofse 
imitato da noi ; & fi vede , che tutti li 
Dottori trattando come ciafeuno deb- 
ba opporli al Papa quando fa errore 3 Se 
indebitamente governi * ricorrono a 
queft'efsémpio ; & ci ingegnano di fa- 
re , come fece S. Paolo verfo S* Pie- 
tro . 

Non fffpà'uenti. adunque alcun at* 
tendendola folaauttorità del Prelato : 
ricordili , che a Pietro non una chiaue 
fola -, màduefono date . ( Matt. i<5. ] 
Ce che fe ambe non fono ulate iofieme, 
non feguef effetto del ligare,&- del feio- 
eliere ; l'una della potelH : l'altra delia 

lcien- 
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DEL P. M. PAOLO . 141 
fcientia& difcretione . Non ha dato 
Chrifto vna poteftà da efser vfatafenza 
la debita cognitione,&circofpettione t 
ma sì bene con molto giudicio, il quale 
fe manca la poteftà fola non fortifee ef- 
fetto . Dicono li Canonifti , che la po- 
teftà di ligare , & feiogliere s'intende , 
chiaue non errante , & Jo diccefpref- 
fa mente S. Leone Papa , in vn Canone 
parlando di quefto Priuilegio dato a S. 
Pietro , deriuato da lui nclli Succefso- 
ii , 24. q . 2. c. Manet. , Manet ergo Vetri 
privìlegium vbicumque ex ipftus fertur 
equitate iudicium , nec nimia eft , vet 
[eueritas , -pel remi/fio , ybi nibil erit 
ligatum , velfolutum , nifi quod Beatus 
Tetrus foluerit , autlìgaumt , 
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- PIO à RELIGIOSO 

L EG"f ORI. 

EJfc/grfto y»»/orc , cìr* fp ar fa p af- 
fini \ fama in ^ inclyta bac C tutta v 
te Tariftorum , #>/o tf/e San&if- 
finue T^atiuitatis Domini & SaU 
uatoris nofiri , fowra Serent/Jìmatn 
equè ac \dig'ofiffimam Venetorum f{em- 
pubUcam fulminata* fuijfe Excommu~ 
meaticnes i >ac Cenfuras s .& commi' 
natasi fìmul Maledici iones &, Wer- 
diBa , y*od tamen vt rationi minimè 
confonum . , \ita vix credibile: nidtpur- i 
eapotijfimum de caufa faftumfuif-. 
fisi- quo auitam illam fuam cefefii.s ■<&* 

unitemi nummis beneficio conce fjam li^ 

pikterermuat.atM^j^^go^bh^ 
quartine! *m ^LuUorum reuoluthne+ feriò 
inquirer eccepì , quanam ImmfmodiEX* 

tQtnmummionum , Cenf^rarùm & In- 

- v- / A ttr- 
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terdìftorum fit vis & energìa, vbiprattr 
demerìtumddinqueht^m^piò^% Jn- 
confultcque omni aquitatis & lufìitia 
contcmpta vattene fulminato ur . Et qui- 
dem Sacri Concili} Tridentini Decreti* 
accurati ■injpefiis , Icgendo vìvba hac (ti- 
gna ut aurei s confenpta liféris perpetuo 
duratura eternit ati confecrentur * 
( Quamuis Excommunicationis gladius 
nerùus fit Ecxlefiajìica disciplina , & ad 
tontinendain officio populos yalde faluta- 
ris : fobriè tamen , magnaquecum-eir- 
eumfpeUione exercendus e/i > eum exùe~ 
rientia doceat , fi temere , aut leuibus ex 
rebus incutiatuv, magis contemni 9 quam 
formidari y &perniciem potius parere , 
quam falutem : ) in votis nubi maxime 
fuifjet , vt quemadmodurn SanBìffimi UH 
Tatres inSpiritu Santto baud dubiècon* 
gregari , Ty alatis Ecclefiarum .& fide* 
lium fatui prapofitis ^ntiftitibus regu* 
lam ab iìfdim in huiufmodi rcmedii ap\ 
plicatione & vfu /aiuti/èro obferuandam 
praferipfere : fic parìter deuptas & re* 
ligiofas piorumeonfciéntiai ivformajjent , 
quidnam earum muneris forct ac officii > 
quando earum ( Trafides, ac Injpeftores 

jorm<eàChriJio Seruatore > *4pojiolo, & 

Unti- 
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Antiqui s veterttm Canonum Santtioni* 
bus tradita & prafcriptA CX diametro 
aduerfantes Cenfuras immani Ecchr 
fiafiicas. aut in fubieftos populos Excom- 
tnum 'catione* f'ulmhant > Et cum bic de-* 
fiderio i/iderem meo fieri nequaquam fa- 
tis , Ci affi forum -quormdam infpicienda 
autborum t>kilias,eccepr* reliquis unus 
fe femihinihiltale cogitanti & inopinè 
ebtulit frames illeGerfon popularis &■ 
Sympatrida, meus , Doftoris Chrifiia* 
niffìmi non immeritò a bonis omnibus co* 
gnomine donatus , eterna fané vìr memo* 
viadigniffìmus , tttm ob vit<einnocentiam\ 
£r fantìitatem , tum ob inexhauflos pa+ 
rher m kac celebri Vniuerfitate quondam 
exantblatos labore.* , Sacram longa an- 
norum ferie Theologiam omnium cum ap- 
plaufu pubticè projiten4<*»\tMn eHam. in 
Consìmtienfi Coucilto , v*& do&tm$ , 
exemploy & 'auth or itati qua polhbattAo* 
gis Gallorum Cbrifìianiffimi ad pi$di- 
^8um Conalium Orator dejlivatus. , re? 
fphndens, indefefsè admodum provnione , 
S. I{. E. proeuranda , & permioftffima 
f chi fmate tum temp^ris fufcitatopenit u* 
extinguendo cum defudarh * immorta* 
km nommsìgl&mkfitM m»riam orn* 

A a mm 
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netn e fi confecutus.Inhuìus y inquam 9 tàm 
prwtàri prò/etto Viri Opufculis pafjivn 
tuulgatis , pr&ter reliquas quatti p lurex 
pulcbras & elefante* fané c onfiderat io- 
ne* (in quibus fempcr reuerenter Eccle- 
ftafiicam authoritatem iuxta Dminorum 
placita mandatorum exercitam , Pene- 
rari fe offitiosè , & obfcruarefedulò , ve 
decet i o fimdit ; & maxima ac di/creta 
feutf'mte reptebendit abufus in eandem , 
temporum iniuria & quorundam maliti* 
& 'à fiuti a inuctJos, qui fu a qmrendo^ non 
qua funt le fu C bri/li , proprie priuata- 
que amplitudini fiudentnen public o Ec- 
clefta inuigìlant profcc7ui)bac duo re perì 
Opufcula , quecum rebus qua in pràferit 
aguntur Valdè opportuna & propofito 
admodum fuhferuire nofiró iudicarim 
nego ciò t ad animar um Di u ino timore & 
%efo infiammatarum tonfo lationem , vo- 
titi ab aliis feiunfìa Opufculis feparatim 
■ euulgare^bac pottffimum motus ratione, 
. vtquilibet pietatis fi udiofus^r timorate 
. v'ir confitenti* , ea perlegendo , exoptata 
perfrui cvnjolatione poffit ac tranquilli- 
tate , excufìo pemtus timore ommbaud- 
quaquam mouendo , quem reprobis in 
multiplicis demeriti pcenam paflìm Di* 

uina 
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urna /olita ]ejl MaieJìaif>oteWY tmmit- 
tere , ficut Heg'ius rìofter Èfaiiìf cefali 
Trepida ueriint riitìòVeyvferfion erat -ti» 
mor ; <& iuxta doUnnam%Apojioli , con* 
fomtìjn Domino y&'&MMtp T**po~ 

t enti a ,adrifiiam feutum Fìdei , illudquc 

indifereto fulmini opponant y gUdium Spi- 
ritu s accipiettdo quod eH Vcrbum Dèi, 
Cbrijìianam libertatem Cbrìftiarió piane 
animo & heroico f . cnt^pietàt^ tamen & 
tnoderatìone , quam wixìjfimè tueantur * 
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. CANCELLA KII; 
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Tfrfrf materiam Excommunicationum t 
J , Irregularitatum Bjfolutio . 
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CONSIDERATIO I. 

. - • . " * » • * 

CONTEMPTVS Clauium Ec- 
clefiafticarum caufat quali fbr- 
ma!iter,& principaliter excom- 
municationis , vel irregularita- 
tis detrimentum . Sicenim (òlentcom- 
muniter Domini Iurifta? dicerc / quod 
ìrregularitascontrahitur , dum aliquis 
cxcommunicatus fe immifcet facris in 
contemptum clauium . Fundatur au- 
tcm ha?c conlidcratio principaliter ex il- 
Ja legge Euangelica Matth. 18. Sì pec- 
caueritinte frater tuus , iequitur: die 
Ecclefm : fi Ecclcfiam non audierit , fit 
ubi jicut Etbnicus , & putti canus , 



- - -I 



C02<- 



Digitized by Google 



♦V 

icilkct contemptus cft caula a&ionis 

^ principi li ter :,rt^quod non fiere* aftio 
nifi , aù>t ; ad. jcoi^n^mim , . clauiuaj : 
. qu^a^mo^ ff ^:$ .^pi$ r dic»(t Epifrop» 
jexf pmnwinjf-ftflfci: £go iftdeipe&um >v<&* 

"implicite; quia videheeteft cgntumax 
in obedientia : quamuis non ex inobé- 
dicntia ^etogq&^mwd&u* 1 

propcer aliquod aliud delegabile vcl 

.ptfcs; ! i$cpr pBjtyfiifcièt .flmWS r.W 1 WOMfHi 
^ranfewfe^iuCctin^J-^-aKfptj > & ifto 

JW9 < ^rf$periturb«»ntémptup M omui 

t>W indfcs&è r^tireitep, t volti itócrprcta- 
JHB&.aiiU ri .yf ii rust^n^^b .j .\& 

rtisltadoiii Jb-tooi «Ui 'wn ni «iuta 

•b A4 C07 ^- ' 
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-còofi^ùenter ittefcùla rkattìn' jP sJrtiifi- 
qfe? «r Icdìndósi ;i dtftn iu-ng^*' fctoté- 
macia . Sed tertius éonteniptfls non 
fcmpér eflì cxeom manica tionis EédèiTé, 
tifec non fcqtìehtw'iìtègtìlarit^tistlrmc- 
< ritor ius t SKcìt tir»; rEedénVV nbtiTWct : 
uìà ! orinjìs peccai ittbrttf , i ter tft' S 
i Dcò v a jpiid D*um e^mniunicà tiìs 
tfed non fcmpèr |Hfr Écc>natótn Tao. 

... y0 n^rt ?ffjmr.or> : -.nnoibxio .•( 

; - '• y ^0\smui{oiTiò xn 

r? Contempli** J nàit*o tnttjbifom *-|tàé- 
-tliéèòrOnt » ' éfatàtit'i eli i * in Wr ue~ nife 
con tra |>teeè[«ftn^Jtyfó4 'Pifelatf'!: 
Quando roaniteftè i«>«r notorie Prxlatus 
abutitur in huiufmodi praxèpto cla- 

uiuni jtetcftate r «c ! hoc di>m tfcte^fc 
cognpfefe ihV, «qaisiiQn 9h>j>PÌ Wc 
aliundc genera* in fc veJ in aliis. fktf- 
daJoium contemptum clauium : Quo- 
niam in hoc talis non eft inobediens 
J »? A flautino 
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clauium poteftati: fcd erroneo dauium 



abufui . 



COÌ^SIDE^TJO 



Contcmptus clauium magis inueni- 
tur quo ad culpam in Prelato , talitcr 
(\t pra>mUtitur ) abutenta Aia poteva- 
te :quam in non otediente : fi compara* 
jtiQiiejqiipiatur.apgfiua . Eft igitur cjuan? 
doque merttolium > & Jaon^^fotturo 
ccclefiaftica? pctfeftasisxquqjl jaji Prela- 
to in Caciern relìfta^r.cnm appo&tionc 

iuculpat* tu,tek : ^ep^draodum. re? 

ftititPaulusviPeirOc i^i,.^ n.« i*> 

, Gontempuis .»clauium qnandoque 
-poffet inueniri in vno Qui non parerci 
fententia? fui. Prelati j voi , & quando 
aiiusinea^emfentcntia.non obediens ? 
nullo modo contcmptus eflct reus , 
pra>fertiijri appd , Penm • Cuins ratio 
eft : cjuoniam vnusreputatfèntentiam 
juftam j, aut quomodolibet. obedi?n- 
dum iM t atfus vero non s fcd fcit 
wnkjwJinaJi ter , autpiobabilitateiu^ 



0 
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Gerènti -y-fflom -Pralatum male vti in 
pramidicium clauium , 8c in dcftru- 
dionem Ecc le fia? . 

COT^SIDE^TIO VII. 

• « » » * « 

i" Coìitemptus clauium debet inuefti- 
gari ex poteftate legi ti ma , & vfu legi* 
timo .poreft atis iJiius , qui pra?cipiendo 
excomhlùuicat , vel irregularitatcm 
comrninatur . Alioquin Prelati poflent 
inducere ^ualétttCunque veiJenc fu per 
Silos fèf liituteM * : fi fuis fententiis inU 
quis, ée erronei* fem per efl'ec obedien- 
dum . Et ita patet , cjtiod hoc commune 
diftum : Sententi* Tralati , rei Iudicis 
etiam inìnjìa t imenei a e/i : itidiget glok 
fa. Alioquin non*eft gencraliter veruni . 
fi ti menda dicatur : quia eft fiuti nenda $ 
nec repcllenda : immo in cafu , pati il- 
Jameflct afininapatientia , & timor Jc- 
porinus , & fatuus . a ; •> 

•»: r :.0'::*u* • * > . . 
J r - C0VJS1D£^4TI0 VUh 

• . • » • 1 • i *;»#*• » • • » «»■ 

1 1 1 « « è I » •'. » . J .* - 

Contcmptus clauium plushabet pe- 
riculi erga perfonam Summi Pontifi- 
ci*, quàm erga infcriof « . Quonia» 

r • ■ • T~ * " • ab 
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ababufibus infenoribus patet recurfus 
ad Papam per appellationis lubfidium 
& fi dici tur c]iiod itapoteftà Papa fieri 
appcllatioad Concilium generale . Di- 
xerunt olim ante Concilium generale 
Pifanum, & Conftantienfe , cjuodhoc 
nullo modo licebat : & allcgant iura 
fua prò fc valdc ( lìcut eis videtur ) ex- 
preda • Sedconftanter nuncafleritur , 
quod eft.li&Tcfis damnata per Confti- 
tutionem exprcfifTimam , & praótica- 
tam in Concilio predido Conftan. pro- 
ut alibi diftufius cft oftenium . Rcfpon- 
detur igitur aliter , quod non prò leni- 
bus caufis ( ubi etiam liceret ) poteft a ut 
debet prò appellationibus prolequeir* 
dis Cónciliitm celcbrari : ficuthabetur 
recurfus ad Papam . 

CO^SIDEB^iTIO IX. 

«liS • : 0 . " »!ttf, icO .'ts [*Jl 

Conttmptusjclauiupi *non incurritur 
in multisi ca fi buse] vub ifs^ Pa pse m a n d a - 
to non obeditur : dum feilieet abutitur 
enormiflìmè , & fcandalofiflìmc potè* 

(tate fuaiiKjdeftl^iG^ra^ìQlV in *difi- 
cationem , ficut tamen dici t Apoftolus 
ideo poteft^tem dat^m effe Excm- 
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plam:; &Pa pa: vclIettfocla^rasEcclcfìai* 
rum diriperel,; aut. bsereditìrtc» vfurpa-» 
re>autiri féruitutem abic&am ,clerun> 
cuoi . fuis b onis . redigere) , 1 8c iuribus 












debere tolcrari ; Quis'ìiafl ; ccnccrec 
poflè dier Pàpac'i cur ita fàcts >* ; Quis 
non naiicntict > in faciem fibi rcfiften- 

Contéinptns rxlnium. ettahr. non 
femper. in venit u r apod ilios y i <jtìi! ne* 
dum non obediunt fcntentiis excom- 
municationum promulgai is per yPa* 
pam y vel fuos: icd ctiam non . cft ludi- 
ca ndaefleapud ilius , qui per po tefta- 
tcm fccularcm aduerfus tàles prateii- 
fas fententias tneri fe procurant . Lex 
enim natBfrlfctfàS^t AVtJfOfft vis vi 
repelli. Conftat autem , quod tales ex- 
comùo i ca t ion e s non d eben x • dici i trs , 

fed vis & iviofc nti 4 ' » rcoirtr* :><juÉira.' rfa* 
habec liber , rei homo-, vel animus fe 

Contcmptas clau i ura , & confò* 
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quenter excomnnicatto , vel irregu-: 
laritas non incurritur , dum in pra:mii- 
lìs caflbus dicit aliquis Iuriftarum vel ^ 
Tbeologns iuxta ponfcientiam fuam , 
quod huius Diodi ic ritenti a; non fune 
ti menda; , . vel tenendo , & hoc prxfer- 
tim fi. obferuettrf,informatio , feu cau- 
tela debiti , ne fequatur fcamdalum pu- 
fìllorum , qui xftimant Papam efle 
vnum Deum , qui habet póteftatem 
omnemincoeio j ^intera . Veruntate 
men expellenda efi talium ftultitia, pets 
ìnformationes idoneas : qui fi nolin 
acquieferc, ipfiiam funt i^aMeandi d^ 
Scandalo non dato , fed accepto , hoc 
eli, de fcaindolo Pharifajorum , &ex 
malitiu; non pufillorum , &exfimpli« 
citate. , . vel ignoranza . 

. S.1.DJE.J^%A TJO Xll. 

, . , : . . . tOmdG'K^ •' '"I di 5 I 

Conte rópt usti ci airi um .diciendtis \ cft 
magia foven y quam toUi ! ^idufl» dcbela-l 
^esìabuftii xlautiim rcfiftcfè 4 àmto&t* 
tur .ihter- fe £i&ànp<;diUft« fr;, ritti: pe*' 
ftultitivn* ^IpcrigJtettjftrt* » Àrcarn-N 
murii; corifena èttaiHMftt&ifi ^©mof 
Domini ; dum àlij ftuemaJjuf&us , aji j « 
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tollere* votone . «Verini s eli, xpiodomnis 

via fa uor a bi li s , & riunii Jis , tenta nda cft 
cum fummo Pontifice , dum male i fi- 
forma tu s, fe« per(c j veiàios , iniuftas 
fofttcntias $«qudd defitta* & reformet * 

ied mh*l jtaòdefHiutmiis fedulitas, ari 
ripienda cft virilis , & animofa Jiber- 

* » fi* f V * - »/ »:»r* i « » ' •> 

r Dycuffifi. ittiùs ùtjkttìoms .«^tramici 
TaJìorìsjfiat*ii#tàft* tenendaeji , pcP 
eundemCancelUrium . -'^ . u t 



CAfns eft : r Quidanj ifc gerens prò 
Conjrmflario Pap» ^ fobm ià 
• • iuojj Pdfcèflii pubHc^aflforttonem:; 
qu* feouùur < : Sententi* ntfir* etiam~ 
fi eflent iniuft* fiiHtr-ViW&d* <\,<& afa 
menda . Qua*! tur fu per hac aflertione . 
Primo, fi fitffàlfe", S^Srarie'a ;&wdndo, 

fi fit iudicio fidci reproba nda . Tertio , 
fi aflertor fit ad iudicium fidei rationa- 
biliter euocandus >. rArguitnr quod fitr 
vera : quia fccundum B: Qregoriùm^ 
Senti entia Paftoris ,fiuc-iufU-/fiueiniu- 
ibi fuer i t ti menda eftq.1 Cui confónat 
Vrbanus Papa , dicens , mi od vai de ti-» 

menda eft tentenna Epifcopi , Jicet 
-Svj • iniu- 
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inìufta li-gct . Scd Papa ncdum eft Pa- 
(ior & Epifcopus , icd fuprcmus Pa- 
ftor & Epifcopus . Sed contra eft di- 
tìam Hicronymi , fupcr Epiftolim 
Palili ad Phrlcir.onem > & fondatili: ili 
di dio Efa. ^.Siquis dixerhiniufium iu* 
fium abominabili* efi apud Deum . & 
Gregor. inhomil. 27. Jpfeligandi atqut 
foluendipotefiate fe priuat , quibanc pra 
fuis voluntatibus , & non prò fubditorum 
turi bus ex ere et . Et idem ; Tunc efi vera 
abfolutio Tr#fidentis> cum interni ludi ci s 
fequitur arbitri um . Et idem i laonde- 
betis p&nam fufiinere canonicam, in cuius 
damnationem non eft canonica prolatai 
few ernia , ; conftatautem quod fenten- 
tia iniufta non eft canonica. f 

Tonuntur prò decifione Tropo fittone* 
qua ftquuntur $ ad exami- 

nandum . 

Hxc aflcrtio propofita in procedili 
publico , fi fit erronea infide&moru 
bus , non eft diflimulariter pmereun**t 
da , cum fitfcandalofa , & ex deliberi?-;* 
tióne pofita. Hzcaticrtio eft una prò-» ? 

pofitio conditionalis includere unam A 
J ■ con* 



X6 GERSON 
confequentiam talcm . Si fententia; no- 
ftra funt iniufta? , ìlla? etiam funt ti- 
mendx . HaìcafTcrtio conditionaJis fic 
refoluta , fi fit falfa >clt impoffibilis: pa- 
tetluecpropofitio, ficut , &pra*cedens 
ex regulis infallibilibus Logicorum : 
addendo quod aflèrtio pradicta conti- 
net iftam Vniucrfalem , quòd omnes 
fententia? dicti Commiflari; cjuantum- 
cunque iniufta? funt tenendo . Ha?c af- 
fertio falfa eft , quoniam oppofitui»- 
confequentis fìat cum antecedente : 
tjuoniain ftat , aliquas fententias Pafto- 
Tis., ve! Papa: , Se fuorum CommiiTario- 
rum non elle tcnendas , immoneeti- 
raendas dum funt tniufta? . Et hoc in 
multis cafibus . Primo , fi fententia lata 
Jìt poft appeJiationem legitimam , vt 
uotauit Innocentius III. in cpiftola 
ad Archiepifcopum Senonem Secun- 
<lo 9 fi contineat errorem intolcrabilem : 
vt uotauit idem . Et hoc multipliciter 
potefteuenire , cum nullus Paftor vi- 
vens in terris, immo ncc Papa , fit im- 
j>eccabilis , qu'm poflit abuti fua pote- 
ftate ; cum circundatus fit infirmita- 
te; vt dicitur ad Hebr. Vnus cafus eft . 
fi (emende t expreflè vel ctiam implici- 
te 
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recontra fidem& Scripturara facram , 
Alter , fi fentehtiet in pramidiciumve- 
rita^isvità&iuflitise ; vt fi volensrape- 
~te fponfam àltcrilis , feratin contrani- 
rentes fententiam exeommunicatio- 
nis . Alter , fi ientiet in prziudiciura 
jufta? liberta tts , vt fi volens vfurparc 
ciuitatem vnius Principis ferat fenten- 
tiam exeommunicationis in nolentcs 
camfibi tradere : & ita de multis fimi- 
libus : vt fi exeomunieare velit il+os 
-qui fuo Regi , & fuis editìtis rationabi- 
-lìbus obediunt . Notauithaec Inno . 
-Vbi prius : & habetur fundamentali- 
ter, ex infallibili lege diuina,& natura- 
ci cuius dedu&ionem hic omittimus .' 
Hxc aflertio eft impoflìbilis : fequitur 
-jiax expracedentibus . Notando quod 
-iura quibus inniti videtur , non lo- 
^untnr tali modo conditionali & hy- 
pothetico : nec dicunt quod fententia 
,p a ftoris fit tenenda : quia longc aliud 
eft dicere , cjuod fententia aliqua fit ti- 
-menda , &quod fit tenenda : quiaty- 
drMfìica iniquitas etiam timcri poceft , 
rfcltwòn teneri debet ; immocontemni , 
vcl perfequi . Ha>c aflertio cenienda 
«eft erronea' cpntra bónos mores &.ca- 
-fi/1 no- 
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iì de fii.wò fu£pc€U reputar? t ; j?aìef [ 
j*%cedembu& ? &, hoc accipiendq- 
<|em prò Qpie&o fide; prq^criptura fa- 
lera (te kiec duiiGo v Ha^-a/jeijtio rcddjt 
a flercorem /mira aft £4* /ujp?#unj jjj & 

ita $<mbqmi*9àà màiCi^M^iB* 
xìcmbi fct«r *»ocaf#umj q^ij copipqf» 
Jcndw^i^rvel f J^r^ac^pirrenc^- 




t 



ri t , reliqwendu* f «J? i< 
Confeqtienter ad*ggM¥#iWar 

jboc fit : ad ;6pe m l ! pi fe?* : fcff ., ,r ^ 

adii ifìgert.a^jMìnìaiffimegis teferftPgSp 
Maieftatjs i, infcruntur wopofttkwics i« 




(;Rejc>CriftiantflìmuS vFiwrtcqrumift- 
xaiii t i ia im. co n feera timo pdf fondffi* t, 
& tenere tura liberttmoEcrtefotoftì 

~ * 

Regniitii v . 4 i. . & o ali « iipstoq foy 

idom pluxieis à wingitt aa»if3pifta -i 



■ 
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habuit Comiocationem , Sr Conciliam 
Prelatórum , & Vuiuerfitatùm Regni 
fui : àd quorum dcliberaticnem i & 
requefturti c&nclulit folentaitér per 
Arrcftùwl CufjK fuse fuprema: Pa r li- 
nienti , quòdEcclefia Gallicana, infe, 
& in membris fuis , ad fltfts antiqua* 
&legitimas Iibértatesreduecretur , no- 
minatim in cóJlatione berieficiorum 
per Ordinarios , Se in ele&ionibus fa- 
ciendis. * 

° Réx idem , Se fcgitmius filius fuu« 
.«une regens , nouimmè poft quàtuor , 
& quinque annos fecenmt idem arre* 
ftum folemniter publicari ciim àdic- 
dèione pamarum in rebetlès .-' * 
' Rex idem debet reputare quod feni 
tenti* cuiufquePaftoris, ctiamSummi 
Ponti ficis, MÉte , vel lata; in opofitum 
mediatè , vel immediate , funi iniufte s 
Se continent errorem tntolerabileitt 
contra publicam iuftitiam : Se in vfur- 
pationem indébitam: & ex confeqttenti 
nec terìeda;? preferii m cum obtulèrit in 
facie Concili) Generali* Conftan. fe pt* 
ratum velie proUrtférc (tatui Stimmi 
Pontificii* i fica* a-lij Reges & Regna 
prò parte" fu*'. Dicittir bic quod non 
« v> ■. v ne- 
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neceflario timcnda? : quia poflfunt ti- 
meri a timoratis confcientiis in ali<juo 
cafu , quamuìs non ob hoc fint tenen- 
do . Multum cnim djffert «dicre quod 
lìht tenendo; & diccre quod fini: . «men- 
da! . Et ideo aflèrtor pra^didus qui ad- 
«lidit de Aio > quod fententia? Paftoris 
iniuft» flint tenendo» , valde temerarie 4 , 
J8c feandolosè , & erronee videtur fuifle 
locutus : nec luta , quibus inniti vide- 
tur , loquumur modo fuo ? mimo longe 
modeftiu* i ita vt poffint ad vcrum {en- 
fum reduci non autem after tip fua , 
«iodio quo polita eft : fieut patetex prò. 
. j>ofitionibus ante diesis . 

Rex idem poteft fe tueri cantra pro- 
cedente» in eum y vel fuosy occafipne 
predi&a , lìcut coni r a voJcntes vfurpare 
pofleffioncs temporale* Regni fili a«ih 
momags x quantum fpiritualia, & ec- 
cJefiaftica potiora funt temporaIibus.j> 
Rex idem debethabere fubditosAios 
.{ prefetti m Ecclefiafticos ) fauorabiles 
in dièta prolecutione ; & obedientes. , 
ìuxta moflitionem Apoftolicam , de- 
Bent opedirc Regi tanquam prajcellen- 
ti , & hoc precipue dum vtitur fua le- 

gitiraa poteftatff \ io. obiciimioncm . 

prò- 
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propri/ iuramenti , & Ecclcfiaftica: K- 
bertatistuitioncm . ' .* * 

Rcx idem debet protegere fubditos 
fiioSyCi prajtniflorum occafionc ,&\pro- 
pter'obcdicntìam fibi faétam patì ha- 
bcanr , & afsumerecaufam in fe . Et fub 
bar protezione fubditi . tatnSaxularet, 
gii.ìm Kcclefiaftic! , debent, &r pofsunt 
in quiete viucre , non plus fa picntes , 
quàm oportet . 

. Rex idem poteft rationabìliter coit- 
queri de fubdieis fuis , pre/erim Ecclè- 
fìafticis, fi in prajdi&a red uditone liber- 
ta t u m inuemantur tcpidi,& tergiuerfa- 
tores.&rlaudicantes , &potefcabeis 
per fc,aut fuosexigere rationes, quibus 
moticntur fentire contradeliberationes 
nedum Confili j fui , fed fuorum Prala- 
torum , ac V^kjterfitatum Regni fui , 
C»terum de poenis per eundem infli- 
gcnd is , iùbet Eeclefiaftica modefti* 
quiefeere , nec habere fcrmoocm . 

i > ■ ■ • » 
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Il S S EÌ^DO fparfa fama in quefia 
-a Città , e he H giorno della Santiffi-' 
taS * maT^ativitàdiT^. Sig. centra la 
Serenifs. & religiofi/Jìma ^public* dì 
Vtnetia fiino fiate fulminate S communi-' 
the , & Cenfure y & minacciate Maledi' 
fiotti ,& interdetti , ihhe però non par 
tagioneuole , né'credibile ; percberhufà 
di fbttometlere alt arbitrio altrui la li- 
herià V che Dio gli ha donato ; lo nti feti 
dato a ricercare ne gli approvati Jfkù 
tori , qual fojfe la loro for%a , quando 
fono fulminate per caufe tanto ingiufie 
Et leggendo nel facro Concilio di Trento 
quelle parole degne d'efere ferine in let- 
tere d*oro. Benché tarma della /commu- 
nio a ftj il neruo della disciplina Ecclefia- 
Jìica, & molto fahtif eroper contenere li 
« »** popò- 
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popoli in vfjicio , nondimeno fi debbe ado- 
perare fobri 'amente y cr con gran circofpe- 
tione i infegnando Vefperìen^a , che fé fi 
fulmina temerariamente^ & per cofe leg- 
gèri , Più to (io è /predato , che temuto i 
&partorifce più. pernicie , che falute * 
hflurei defiderato che ficome quei San- 
tiffimi Tadri hanno preferitto alli Trela- 
ti la regola , che deuouo feruare per vfar 
wicttel medicina di falute , così haueffe- 

ì %o infegnato alle devote, & religiofe con-* ' 
[cicute . qnalfoffeil loro debito quando ili 
fuo Tr elato fulmina cenfurt contro, la for- 
ma preferitta da. Chrifio 7v(. Sig & da 5*. 
Taulo ; & dalli/acri Canoni antichi , <& 
mentre non trou indo qui quanto defìdera- 
tta , riuolgo molti Ruttori , mi è pacato 
per mano ancheGiovannj Gerfne Dottore 
CbrifìiaftrfJ. degno di et e > na memoria , co» 
fì per la Santità della vita come per le 
molte fatiche fatte inquesla Vniuerfità , 
infegnando tanti anni la facra Tbeofogìa 
& nel Concilio di Con fianca , d> ues' ado- 
però , & cpn la dottrina, , & esempio , dr 
con la qualità che teneua in quel Concilio 

. d y *Ambafciatove del noflro Chriftianiff. 

1 l\è , per la vnivne della S.Chiefa Romana ( 
& e/lintione del perniciofiffimo feifma . 

Et 



• 
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• Et tra molte belle confiderationi 
fparfeper tutte le opere fue , dcuefempre 
mnfìra reuerentiffma ojeru an%a ali* 
autorità Ecchfi aftica e vfata come Dio 
tornando, , &<in(ìeme molto difpiàceve de 
gli àbufi introdotti da quelli , che cercano 
lagrande^a propria , & non quella di 
Ciesù Chrifio ; Ho trouato li prefenti due 
tpufi uli , U quali giudicando eJJ'er molto 
à propofito per le cèfi ; che bora fi tratta- 
ilo , àconfolatione di lle anime timorate , 
bo riluto tradurli in lingua Italiana , & 
fargli Rampare [(paratamente , acciò 
ciaf cuna. pia& religio fa coti faenza leg- 
venddi , poffi confoUrfi , non incorren- 
do in quei la grande auerfità che Dio man- 
Ila alti reprobi di bavcr timor e deli 'e co fe, 
che non ne fono degne , trepidaucrunt 
timore , vbi non erat timor . Ma fecon- 
do r^ipoflolo i confortati nel Signor e , & 
nella potenza della fua Virtù pigliar anno 
lo feudo della Fede , per opporlo alti ful- 
mini ìndiCcreti * & Vanna dello Spirito , 
che è la parola di Dio . Di Tarigi , al i. 
d'aprile 1606* 

.M\%V • / X. \ v \0 J» f a v, . ij A >\ .V 4 . . -\ ♦ . 

RE- 
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Circa fómàtef tabelle Scófotauniclic , 
; & 'Irregolarità . 01 ' ■•■ 

Tbeologo , e Cancelliere Tarigiuól : 1 



\ 



LA pena «fella Scommunica , oue- 
ro della Irregolarità , ccaufata 
quali formalmente , et princi- 
palmente dallo fprezzo delle 
chiaui della Chiefà , impercioche gli 
Giurifconfulti fogliono communemen- 
tedire , che s'incorre irt Irregolarità , 
quando alcuno fcommunicato s'intro- 
mette nelle cofe (acre per fprezzo delle • 
chiaui : et quefta confideratione fi fon- 
da principalmente fopra quella kgge 
Euaugelicaà 18. di San MatVheo , Se 
il tuo fratello peccherà in te , etc. fe- 
guita , dillo alla Cbiefa , <& fe non. 
•vdiràla Cbiefa babbilo per pagano , & 
public m . 

B COli- 
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COTiSJDEByiTlOTiE #. 

.Può_ inte*uenire immolli modi Io 
fprczzo delle chi ani delta €hiefa . Al 
primo modo direttamente , cV caufal- 
mcnte , perche propriamente fi dice , 
cke alcuna cofa Uj fatta per fprezzo del* 
J'attjone 3 fi che non fi farebbe fe non 
forfè per fprezzo delle chiaui : come fc 
alcuno di ce fife al Vefeou© , che li co- 
manda fotto pena di feomm unica . AI 
difpetto voftro , &r<lel voftro pcecett^, 
io non farò niente di quello , che voi 
comandate . Al fecondo modo ir, tor- 
li iene lo fprezzo indirettamente quan- 
do alcuno è pertinace agonobedire , 
ma non pecca contra il precetto del 
Prelato per inobedienza , onere riatten- 
do per fine a non obedire; ma perquaU 
che fua diletatione , òvtijità . Il terzo 
modo fi chiama fprezzo apparente- 
mente ogni volontaria tranìgicfllone 
di quaj fi voglia precetto , # a quello 
modo fi può dire , che in ogni peccato % 
maflìme mortale , v'interuenghi fprez- 
zo , ò direttamente , ò indirettamente , 
è veramente almeno appareptementp ♦ 

p 

m 

"* 
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* • 2 * * 

Lo fprezjto al primo modo con ragio- 
ne merita U Scorommiìca . j & confe- 
quentementeJa irregolarità , &fimil- 
mente ri fecondo , quando è congiunti 
là contumacia : ma lo fprezzodella ter- 
za forte, nott fempre merita la Scommu* 
nica delia Chiefa , ne per confequente 
la Irregolarità /.dico della Chiefa* perè 
chffjogn'vno , che pecca morta Imcnte * 
è feommunicato da Dìo , & apprefio 
Dio , ma non fempreper Conftimtione 
Ecclcfiaftica ... ! 

Non fi deue dire che alcun vfi fprez- 
io in nìfluno de* «e ;modi {Sopraddetti 
contra il precetto del Prelato , quando 
cflo Prclatoin tale precetto manifefta- 
me»té , & notoriamente abufi la potc-i 
fli delle chiaui ;i&<qwefto mentre lo sà; 
& oonofee colai , che non obedifee , & 
per a hro rifpettp non caufa inic , ò in 
ahri * fprezio fcandalofodelte chiaùt 
Ecclcfiaftidic ; impercioche in quefta 

B 1 fatto ' 



*8 ■ G EW$'JÒW \?<1 
fattomi tal' htiomo non è difobedienttf 

alla potcftàidclk chi^ui^an^ fcN'abufo 
erroneo di efse . f 

-t»*m« wì f.' •*m ì.t»*tj Ir ox^^f»'' o I 

• * f .' * -ni fcl '-ifl3frn*rrtj/o 

j - Si rifroua nia^giocrprc2zo,fetma^*« 
gior peccato i n vn Prela to , eh e a bufi la 
ma poteftà , cornee ftato detto ,v©bè in 

quello , il quale non l'obedifce, faceti' 
do la comparatumc ne H'^ab'irfo fola* 
mente : per il che a fera ne < Malte ècofa 
mèrìtoi;ia , et ceflie mhonor della tpotè- 
ftà EccIefialKca" , che-li faccia refi (lenza 
in faccia ad vn tale Prelato y con modc?i> 
ratione , che non ecceda Ji termini del- 
la legitima dìflfè& ^ S ÉoMcSaiiìPaoIo 
fi oppofe à San Pietro . ( 
-r, ; n! *ìi\\> wsb\\ fioVf 

' • , •:*:: . i i'A) -iitissiz ' ■• -7rit.> • 
Potrebbe amienire alcuna volta £ che 
nel medefimo cafo vflo- fofsè cftfabcw 
diente per /prezzo cdjfl^chiabi Eccfó* 
iì'afticlie. j non obedendbf atta fentenrà 
del< fuo Prelato , -tfòtre ^ erfèjnffndo va* 
altro che- non ofeédifsc atlao jmcdefirrfa 
Temenza , non fofse reo in modo alcuno 
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di fprezzo , maffimc apprefsoDio: et li 
^ragionediqucftoè > perche quello re- 
putala femenzagiyfta; ouero per qua- 
lunque altra ragione reputa , che fc gli 
dcuaobedire : ma quell'altro non la 
-ixppta tale , ma fa certamente > ouero 
hà fufficiente probabilità y che ilfuo 
Prelato vfa male iantorità Aia in pre- 
giudicio delle chiaui } et deftruttionc 
delia Chiefa. 

1 • 

t ~t *\t i t 1 C C ■ t f* t 9 ' t *\ ^ ^ \ 

C01{S1DE^TI0'NE VII- 

Per conofccrc fe interuiene fprezro, 
delle chiaui 5 fi debbe rifguardarcla 
poteftà Iegitima , et il legitimo vfo del- 
la poteftà j di quello che comanda fot to 
•pena dUcommunica , ouero minaccia 
irregolarità ; altramente li Prelati po- 
ircbbqno imporre (opra loro qualfiuo- 
.glia feruitù y fc foise necessario tempre 
obcdjre alle fue fentenze ingiulle , et 
jerronee,et per tanto è manifefto, che 
•Jfc infogno di glQfa quel deUtì «om- 
VìWt* h/enten^a del gelat o , 0 del 
Giudice r ancorché inginfia y fi defybe te- 
•mere. Altrimenti, none generalmen- 
te vero :rr fenica clic li deue temere > 



io Ù É R SON ,: 

cioè foftenere , & non rcfiftergli ; alili 
ih alcuhcaioil fopportarfa J fà*èbfee;tftfa 
p a t i én t a a fin i na y l 9c v n t i mài Ictó le j>f« , 
&fciocco. : "H"" ' . u:«2i;.;-a{ 

« Porta più pericolo lo fprcizó ttctlc 
chiaui verfo la perfona * del : ifommlo 
-Pontefice , .che verfo l'inferiore ip<rche 
•dagli abufi ne gl 'inferi ori' è apértio il ri- 
cono al Papa per il beneficibdeii^ippèit. 
latione:& fe alcun dica che parimente fi 
può ap pcllàrè darPa|fe^<&h<Jilio Ge- 
nerale , diccuano altre volte irtnanziil 
, Onerale Pifano , 8è Colràaeieftfe;Tche 
^ uefto non era in alcun modo lecito v & 

allegauano le Aie ragioni à fa uor loro 
molto eh tare ( per quanto loro patena ) 
ma n ondi m e iì o t al pr e fe n te e owfta nte- 

-mence fiàffernta > che ilnegàwla i ubo. 
rior i tà de 1 Concilio fopra iilPapa fi a htf« 

"f efia condannata per Confti tutione cf» 
'preflìflìma , & praticata nel detto Coit* 
ciliodi Conftamsa , fi come akroue più 

;difFufamente è (lato moftratò: per a che 
fi rifponde altramente , cioè icWnon fi 
può , ne deue celebrar cofi fàciltnetfee , 
per leggier caufa vn Ctoiicilto • $ k pc'r 
vdir le appellationi ; tlOuc aneò ; fuflc 
- f. - lecito 



J 
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lecito appellarfì , fi come facilrr.cnta fi 
hàricorfoal P 

COì^SIDEF^JCf^E IX. :::!> 

Non s'incorre nello /prezzo delle 
chiaui in molti ca fi, ne'cjuaJi non fi obe- 
difee al commandamento del Papa $ 
cioè quando egli abufa enormi/lima- 
mente, & fcandalofiflìma mente alla po- 
terà iua a di (Ir u tt ione 3 & non ad edifi- 
catione : cflcndochc la potefià , co- 
me dire rApofìolo i, gli è fiata data in 
edificatione". Perch'empio. Se il Papi 
voleflfe rapire li tefori della Chi eia y 
onero vfurpar l'eredita * ò ridur in fer- 
vi tù abietta il clero co' Aioi beni , ò fpo- 
gliarlo fenza caufa delle Tue ragion*, 
Chi direbbe , che tal cofe fi douefl«*o 
solcrare? Chi non giudica rtbbe, che fi 
potclTe dire al Papa . Perche fai cofi? 
Chi non fentirebbe che le gli douefle 
refifterc in faccia? x * 

ccm < swE^crio%u x. • 

* % *. 

Non folo non: interuiene fempre 
fprezzo delle chiaui in quelli , che non 

£ 4 ohe* 
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i obcdifcono alle lentenze delle Scorh- 
m ii ni che , publicate dal Papa, onero da 
fuoì Miniftri , ma ne anco fi deue giu- 
dicare ^chc intèrtienga in quelli , che 
procurano diftendcrfi contra tal pre- 
;.tefe fentenze per me2zo della poteftà* 
-fecolare ; Imperoche la legge naturale 
; infegna , che a viua forza fi polE far re- 
fi ften za alla forza, ma è cofa chiara, che 
taJiScommuniche non fi debbono chia- 
..piar ragione giuridica 5 . ma forza , et 
, violcnz*, còrrai la qua le è lecito ad agni 
huomo , et animo libero il diffenderh . 
COXSIDE^ATIO'HE XI. 
Non s' incorre nello fprezzo delle 
chiaui , et per confeguente nè anco 
Scommuni cationi , ò Irregolarità , 
ouando ne Hi fopradetti cafi qualche 
Giurifconfulto , ò Theologo in Aia con- 
feiemia dice , che tal forte di fententie 
non fono da temere , nè da ofseruare , 
. maffime fe fi ofseruerà Ja debita infor- 
matione, et cautela , che non feguitl 
fcandalo nelli deboli di confeientia , et 
fcrupulofi , quali i reputano , che il Papa 
fìa un Dio , che habbia ogni poteftà in 
ciclo , et in terra : ma fi deue liberar 
quelli tali dalla fua feiochezza conido- 

v nee, 
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nee , et conuenienti informa tieni , li 
quali fe nojvvorrano acquietarfi fi do- 
uerà giudicare , che il loro fcandalo 
noiifia fcandolo datogli da gli altri, ma 
fcandolo riccuuto da loro medefimi ; 
cioè fcandolo de' Farifei, et che nafee 
da mali eia , et non fcandalo de' deboli > 
et fcrupulo(i t> che viene da femplicità > 
et ignoranza . 

COl^SlDE^sATlO^ XII, r 
Si deue dire cjuelji più tolto fomen- 
tare lo fprczzo delle chiaui , che tener- 
le in riuerenza > i quali douendo refifterc 
ail'abufo delle chiaui , li diuidono tra 
Joro , c^f'impe^ifeono l>n l'altro > 9 
per imprudenza > ò per .dàpoc&ggine , 
non caminan<jU>neNa cala del Signore 
di commini confenfo , mentre alcuni 
fauorikono gli at?uii, et altri li voglio- 
-nolcuare . La ycritàè jS che lì deue 
tentare ogni via fauorebile 5 et humile , 
coljfommo Pontefice , quando male 
informato pronuntia ingiufic fenten-r 
tic , ò per fc ftcfsp , p per mezzodì fu4i 
minifìri , acciò deli fta ;J f -et le reduchià 
debita forma 5 ma/feh hjumil diligenti 
nongioua niente 5 fi deue dardi mano 
ad tuia Yirilc, et animof* libertà < 
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Dì queir Atfertione , Sementici Vàflo^ 
tis etiam mafia iimenda e fi dell 'ifteflo 
GiorGerfone Cancellerò . •• 

■ • 

. • . m. C U S 0.7 * » : " r •• - :; 

VN certo , che fi faccua Gommtf- 
/ario dei Papa , pòfe iftòn fuo 
proceflo publico V dfierttone 1 
che feguc , le nofire {emende , ancknrcbe 
foflero inginfle , fi deuono ojferuare , & 
temerei lì cerca fopra quella aflertio- 
ne prima fofij falfa , & érròfceir 2 leeóni 
do , fe fi dcìje dannarla nel gmditio 
della federtereo, fe rAuttòre conìra^ió^ 
ne fi poflì chiamare in giudicio di fede . 
,* - Et prima pare , che fij Vera ?' $ 'perche 
fecondò S. Gregorio , la fentenza del 
Pallore fi ha da temere, ò giufta ,o i in- 
giù ft a che fia : al quale concofdà Vf- 
Ba no Papa l qual dice , che fi'^debbe 
molto temere la fentenzadel Véfcóiiib y , 
«juantunqué leghi ingiuria mente , ma 
il Papa non foloc Pallore, àVefcònD, 

mafoprcmoPaftorc. # Vcfcouov- - ; 

"■■ " ~ i ~~ "" Ma 

■ 

i 
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Ma incontrario è ti detto di S. Giro- 
lamo fopra la Epiftola di S. Paolo à Fi- 
lemone , fondato in quel di Efaia al ?» 
Se alcun dirà che la cofaingiulta fia 
^iufta, queftoc abomincuole appretto 
Dio , 8c San Gregorio nell'humiltà 17. 
quello priua fc (letto dalla poteflà di 
legare , &r fciolgere , che laeflercita 
fecondo gli fuoi appetiti , & non fecon- 
do le ragioni de' fudditi . Et l'ifteflo S. 
Gregorio dice all'ho» Paflohltione del 
Prendente è vera , quando fegue l'ar- 
bitrio dell'interno giudice, cioè di Dio: 
Et ancora ridetto Santo dice , quello 
non debbe foftenere pena canonica , 
il quale none condennato per fenten- 
2a canonica , maècofa certa , che la 
fentenza ingiufta , non e canonica , 

■ . 

Ter 4tciftone fi propongono le fegutnti 
propofitioni da ejjère effeminate* 

Quella aflertione poft» in procedo 
r publico , cflendo erronea nella fede , 
&ncllicoftumi, nonè dadiffìmulare , 
ne da trapalare , perche è fcandalofa , 
It polla deliberatamente . Quella afler- 
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tk>n e vna propòfitrione conditionale , 
che '.include vn.a ral confequenza , 
ancorché . le fentenze rioftre fiino 
ingiufte j nondimenoJi detono ofter- 
uare ,et temere , la cjual afsertione coCi 
dichiarata , efsendo filfa ., è ancora 
impoflìbile , come è manifefto per le 
. regole infallibili del difeorfo . Aggion- 
gendo , che contiene vna vmuerfalc , 
che tutte le fentenze del dettoCommif- 
fario ( quantunq uè, ingiù (lej fi dc- 
uono oiseruare .• Queir a afsertione e* 
falfa , perche l'oppolìto del confeguen- 
tc ftà con l'antecedente , imperoche e 
vero , che alcune fentenze del Pa flore , 
ò Papa j^et fuoi Commifsarij, non de- 
uonoefser ofseruate , anzi ne anco te- 
mute jquandofonoingiufte j et quefto 
in molti cali Primo , fe la fentenza fij 
pronunciata dopò l'appellatone Jegiti- 
ma, come notò Innoccntio III. nel le pi- 
ilola all'Arciucfcouodi Sans .Secondo, 
ic contenga errore inrolerabilc , come 
notò l'i ftefs© : etquefto puòauuemie , 
in mole» modi , poiché netìun Paftorc 
che viua interra , anzi ne anco il Papa 
è impeccabile, fiche non poilìabufare 
la fu a poteftà > efsendo circondato 
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d'infirmità , et impcrfettionì , come fi 
dice ncllaEpiftoJa i gli Ebrei: come 
fc fententiafscefprefamente , ò impli- 
citamente contra Ja fede, et facra Scrit- 
tura. Vn'altro calo , fc fententiafse in 
pregiudicio della verità , della vita, et 
della giullitia , quando volendo alcu- 
no rapir la moglie d'alerò , pronun- 
cia fse temenza di Scommunica cen- 
tra chi fc gli opponcfse • Vn 'altro 
cafo , fe fententiaisc in pregiuditio d* 
vna giufla libcrtà,comc fc volefsc feom- 
municare quelli , che non volefsero 

dargliela: et coli di molti altri fi ani* cali 

come fe volefse feommunicar quelli che 
obedifeono il ino Rè , et gli fuoi editti 
ragioncuoli . Notò !c fudette cofe In-, 
nocentio nel nominato luogo , et di 
ciò fi ha il fondamento nell' infallibile 
legge diuina , et naturale } che tralafcio 
di addurre qui • 

Qucftaafsertioneè i mpofllbilc , il ^ 
che fi conclude dalle cofe dette di fopra 
notando che li Canoni , et leggi 5 fopra 
quali pare che fi fondi , non parlano in 
talmodo conditionale , et Ipotetico * 
et non dicono , che la fentenza del 
Pallore fi dcua ofseruare , efsenciq 

molto 
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molto diuerfo i! dire che alcuni fen- 
ténza fi deba temere , dal dire , che fi 
debba-ofseruare : Imperochc la iniqui- 
tà tirànnica fi può temere , ma non fi 
dehbe ofseruare ,anzi fi dee fprezzare ^ 
& perfeguitare . 

Queftaàfsertione fi debbe riputare 
erronea contra gli buoni cofhimi , Se 
Canoni 5 impcrcioche appartenendo 
alli eoftumi , & Canoni , non è confor- 
nc a quelli in verità , né può efserui , 
fi come è mdnifeito dalle cofe prece- 
denti , adunque difeorda dal oro, & gli è 
contraria . 

Quefta aflertione meritamente dè- 
lie eflcr fofpctta nella fede, come e ma- 
difetto dàlie cofe dette di ibpra , pi- 
gliando fede per l'oggetto della fe- 
de , cioè perla facra Scrittura & legge 
diuina . 

Quefta aftertione rende J'auttore 
fefpe tto nella fede , & per confègiiente 
cton ragione fi deue chiamare in giu- 
dicio della fède , & ti douerà sforzare 
ad efponerfi , onero riuocarla , & fe 
pertinacemente ricufarà , fi douerà la- 
nciare in mano della giuftitia fecola^ 
f c . . 

In 
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In confcgucnza , peraggrauafrè f» 
fpjn:adde*a-af%tioi$e ; >fi ì'nfèfifcorio le 
fegticnti propòfltioniiiì *co« ^pràtefto 
che qiieftofi folcir tìtì€ r ci«fley^ ^cefo* 
fiaftico y 6c>pee'&tfc(k'àcllk*cptì Catto* 
lica , et della Ì4berta-ecclcfia$ca J fét nov 
per offendere la Màeflà regia. ■ •> :\ 
-f/Pr im aij b Rc'Cfori ft ia niffimo di Fran- 
ca 'ha'giurato nella fua confecratione 
di difendere , et mantenere le ragioni j 

et libertà dette» Chiefe del fuo Regno. 
-- Secondo , l'ifteiro Re rtw>ìte fohè'tk 

20. anni in qua , ha con uocato il Con- 
cilio delli Prelati , et Vni uerfìtà del fuo 
Hegno , per delibcration de'quali , tC 

à> loro; richleftà hfa eonelof o fotenneì* 
■mente per Arefto della Corte fua fuprdrf 

ma del Parlamento , che laChiefaGal* 

-ticana fi douefsè ridurre , et in (c , et ne- 
gli membri fuoi> alle antiche , ctiegi- 
*imc libertà Aie , nominatamente nel 
conferire li benifìci j da gli Ordinari] et 

■n^fereleclettioni . - r > ; - v> 
f : : Terzo , Tiftefso Rè > T ct il Tuo figliò 
-JegWmo'jhora Reggente, ujtitnfcf&en*. 

te dopo c] u at tro et cinque anni , han- 
no fa t to pubi ica r e folennemente quello 

Stretto * aggiungendo fu* contro ti 
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ribelli . • , 5 • t:;olr 03 v.' • 

i Quarto , ifiifteisa Rè 4&t&ref>ùì*te * 
che Jc Temenze diicjualuncjtie Paftore 
etìaroditf del Jómnao Ponteherfe i>tte* J 
*tproouncia5e!Ìn<?ontraVio, ò'peE/ric** 
20 de A^mftri;, è,iromedlate.per fe fteA 
fo, fono téw&t , et contengono er- 
, jore iptpléraoik controra puMica; giù- 
fejtia li iCt tejijdotìp ad una nfurpat ione 
indebita i et per confeg uen te non fi de- 
tono Q&fruare S> i>é & ncieàfc*»© te- ! 
«Krte^waflìme efseijdófi offerte in pre- 
fotti»; idei Conciti^ Generale d*€oH- 
ttatìza: , di efser apparecchiato di wolrt 

Soueideee aJb. ftatoxfcf fornaio Pome?- 
e per te parte Aia fi come gli ajtri R| 
et Reseti Silice o^tac»eo.rn^n è flecefi. 1 
tìiffo tenerle > pe rene porfsonoèfstrte- 1 

nmtftdaliQitimpcate conftfo^^r* qu*^ 
*hecafc> ? ecfcWWfec.ne no» perciò-ft de- 
uono.ofser«are i^ipeipcheè gra» «Ut 
ierén^a ìdjre , che fi dei^flQiaj>eru*«$ 
et dire , che fi depbojH* temere ?, stipar 
tanti» y.^fre-ehe U fopradelto Au*tprc , ' 

aggiunto delfuo cheje fejt- ; 
*ea# jfel Paftore inginfeì; 4éblnw 
4>fisej?uarc feab&ifcpftsfetò ifcofcoireiss-. 
raria metjte , $M*\9àmK%>#&*fr 
♦•a oc*» 

ii 
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, reamente ,* negli Canoni , 8: Leggi, fo-^ 
pra qualli pare che li fondi , parianoa 

smodo fuo, anzi molto più modeftamen. 
te j che fi poflono ridar al vero fcnfo , al 
cju a le non fi può ridure la fu a afiertione 
nel modoefpreffo dvilùi , fi comecm%- 
hifelìoper le propofitioni fopradette : 

. i Quinto, Pifteflo Rè /rpùò diffondere 
contra quelli , che procedono contra 
lui onero gli fuoi foggetti , per l'occa* 
fione fudetta , come contri quelli ,che 
vogliono vfurparle pofleflìoni tempo- 
rali del fuo regno anzi tanto più , quan- 
to le cofe fpirituali , & ecclefiattiche 
auanzano le temporali.- 

Sefto, il debbilo vuole, chel'ifteflb 
Rè habbia in tal ncgotiogli Ecclcfiafìi- 
•ci in fauore , & obedienti , fecondo 
J'ammonitione deirApoftolo , the dc- 
nonoobedire al Rè , comefupremo t, 
& quefto fopra tutto quando adopera 
la iua legitima poteftà , per ofleruatio- 
ne del proprio giuramento , & per di£- 
v fefa dcijalibertà* Ecclefiaftica . 

Settimo^ il medefimo Rè deue tener 
fotto la pròtettion fua i fudditi fuoi, 
che nonfiano per patire per l'obedien- 
za predata à lui nelle occafioni fudette , 
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Jlr afsumer la caufa in fe . Et i /addi ti , 
cofi Secolari , come Ecclefiaftici, pof- 
fono , & debbono viuer quietamente 
fortoemefta protettipne, non cercati- | 
do di iaper più di quel che bifogna fa- 
pere . , . 

Ottauo il medefimoRè ragioneuol- 
mente può lamentar/i de' iudditi fuoi , 
maflìme Ecclefiaftici ., fe fi tremeranno 
«epidi y ò vorranno zoppicare , òtergi- 
«er fare nella réftitutione della fudetta 
liberti, & può efso ftcfso , ò per mezzo 
de' fuoi Miniftri , voler iaper le ragióni, 
perche fi muoitano , à voler lentirecon- 
tra fedeliberationi , non fob del Aio 
Confìglió ma' de gli fuoi Prelati, et del- 
le Vniuerfi ti del fuo Regno. | ma con 
che pene gli douerebbe caftigare,la mo- 
dcitia Ecc Jefiaflica non comporta che io 
uè parli ,ctc ' ■■ ' • ' 

i » » . f 

é 

t 

* ' 

>: • . : IL FINE. 

» » 
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APOLOGIA 

é 

PER L'OPPOSITIONI FATTE 
dairilluftrifs. & Rcuerendifs. Sig. 
Cardinale BELLARMINO. 

Mi Trattati , & B^folutioni di Gioì 
Gerfonc > [opra la Validità delle 
Scommuniche . 

DEL 

P. M. PAOLO 



DAVENET1A 

dell'Ordine de'SERVI. 

20AN. cap. 18. Regnum meum non 

cft de hoc Mundo . 

I ^ VENETI** 
Appreso Roberto Meietti. 167*. 



Ce» Licenza de' Superiori 
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P. P AD LO. 

ESSENDO ^eeeflafio rifponderó 
alle ©biettkmhfàttc còndro duìl 
'•trattati fopra larvali*! «ideile 
-<■>•> i Scommunfclie , di Gio: Qeifon:| 
celebre in San riti; & dottrina, noi* tatt4 
to per foftenta mento della riputa rione 
di elio Aiitto ie > qua nto per iittelftgeri-» 
Èà«pià ,«r gi&fUieà^dt cófi fatta materia, 
& per difendere là póttftà legit|rn9>che 
Diohà dato alti Printfpl\Sù premilo lo 
fàrèfcdft ogni fòrte >d* thodeltia*? ; - & ri- 
lierenfcà y> tralafciando le puntare v & 
le ftjaledicenie mólto difdicéufcli nelle 
confiderà tiOni ; ene ooeordtìo tra Chri- 
ftiani , & f|)ecià^mente Rc'i^ofi f'Xttt* x 
rfìkerie cótìeerneririlà fallite dèll'am- 
me? Non mi ^krò'Ìlì K |ft , ój«ttMÌcg*j 
che itf#i<u ri à détta contro vn tantdìDbei 
éoré>; -Vttefo cfce fcfley ' fe frttiefcg IrtfN 
crebbe fecondo ;Ji imi documenti il 
ti, Sai. 
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Sa 1 uatore , Qui cum male dìceretur non 
male die eia t . Non por tarò altra dotri- 
na, che quella infegnata da* Santi Apo- 
lidi, & iucccffiiUmeiita.da'Santi Padri* 
&da gl'altri Dottori Cattholici , che 
fin^a que^ftcjilpriharinp interpreta tjf 
k di u ina Scrittura 1 , & ammaéftratoS 
fidelità quale per tanto io fottoponerò 
tempre al giitdicip delia Santa Madre 
Ghicfa^che non pùòtfrrax* , parendoci 
Tesamente * che di quefta mankraàb 
pofsa non folo ibdisfare alla mia co* 
Scienza j per la odiale mi muouo pri^ 
cipalmcnte, ma à tutti quelli ancora > 
chevederanno -quefta mia Apologia i 
a' quali mi rendo ce«o -e&e altre tanto 
ro&croper difpiacerc le ingiurie impera 
tinehti , & IccauifliUiorhT , quaintoiÌAv 
per efsercaro , et accettiamo , ebe^oft 
jìnceritàdidifeorfo , et di aftetton^ìo 
fia per trattare cofi fatta dineia per glo- 
ria di Dio, et edificatone del proflìmo . 
Et per fuggire il tedio, chctarhoranp^ 
porti la replica di certi titoli fe ben de- 
bitt, Io iriteptoalla foftanza della'cofa 
in fe ftefsi , lafciarò di -nomina te J'op- 
pofìtore eoo quelli attributi , che fe gli 
douerianp , et eoo quetto fojo nome 
& di 

» * 



i 
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DELP. M. PAOLO 47 
diAVTTOREIo trattarò nel pro^ 



tempre à Aia Signoria Illuftrifs. et Re- 
uerendiilìma' , quella debita , et humil 
riuerenza , che /eli deve in ogni tem- 
po , fi com e i o molto pri ma hò moftrato 
di portarle fempré, quando anco hoha«» 
liuto ì trattar feco prima deJ Cardina- 
lato. 



Il PROEMIO dcll'AVTTOREc f 



X^Z, fio Signori^, qui male agit , odit 
lucem.lo. $ . Si vede man^efiamen* 
te in colui, che ha in lingua volgare man* 
dato fuor a due piccioli trattati di' Gio: 
Cerfone ^perche f apendo egli Siefjo quante 
falfttà erano raccolte in ma fua breuifji- 
ma Trcfatione, & come ne i piccioli Trat« 
fati da lui tradotti vi erano non piccoli 
errori: & quanto poco a propofito fujfero 
rifieffi trattati per il fine, che pretendeua, 
fi è vergognato di pale far e il fuo nome*co- 
me anco quello dello Stampatore j an^i 
per effe* più occulto , ha finto di fcriuert 
da Tarigi , effendo pur troppo noto che ba 
fetitto , & Rampato in Venetia . Uova ac- 
cio cofiuicon la fua bippocrifianon inganni 




ta vero quello, che dice ChrU 



i fmz 



Di 
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iftmplici Lettoli , and aremo effamfoondo 
U parole della fua prefatione 3 &poian~ 
có le parole di Gio: Gerfoné da lui tra- 
dotte non con tanta fedeltà , come efjo 

dice. ' ' ■ ' : 1 v • 

f i » • .»•••« 

C Ertamente non ha hauuto ragio- 
ne alcuna l'Interprete di vergò- 
' gna r fi , perche le confiderà tioni 
di Gerfon non feruiflero al negotio t 
che di prefente fi tratta , poiché fe le o- 
pere tutte intiere non fi troua(fer§ 
ftampategià più di cento anni , Icxpét 
me hauerei creduto , che cfiiefti due 
trattati fofTèro cbmpofti adefio , tanto 
toccano particola rmentc,eV appropria- 
ta mente tutti ti ponti , che fi poflorio 
toccare àqucftd propofitoj ànzr che in 
quelli paefi fufcko , che fi vidderò , Ai 
creduto communcmcntc l'i fteffo, prima, 
che fonerò confrontate da molti con le 
antiche ftampate in Parigi l'anno 1494. 
Mà le antichi/Urne (lampe più tòflo 
fanno ere lere in Gerfon qualche parte 
di Spirito Profetico , appreso le partì 
molto eminenti , che pofledeva di pie- 
tà , c di Dottrina . Ogni perfona leg- 
gendo d* fe farà giudice . Ma fe ciò non 

è à 
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è ì propofito , ; perche" TAuttòre fe ne 
t ra u a g 1 i a t a M05 Pc re Ke tént a con fu tar- 
lo ; fe'mpré contradice là fua Dottrina , 
mai moftra , che non faccia al cafo j fe 
le confiderationidi Gerfon contengono 
errori , fi vederà nel progreflò , quan- 
do faranno effeminate le oppofitioni , 
che li fono fatte y hr fluali tutte òfujjì- 
pongono colè , che dal contefto ippari- 
fconofalfe , come che Gerfon fcrluefle 
quelle confiderationi in tempo di Scia- 
ma : ouero fu ppongono quello, che è 
in controuerfia , cioè che ir precetto 
del Sommo Pontefice, fatto alla Repu- 
bJica di Venetia, fia giufto:ouero,prefo 
vn termine ambiguo , Stabilitolo in 
buonfenfo , e coli in fimi a to fi nell'ani- 
mo del lettore , in fine concludono fem- 
pre col cattìuo . 

La prefittone dell* Interprete non 
contiene Dottrina, che non fia cómpre- 
fa nelli òpùfculi, perilche non ci veggo 
bi fogno di hauer pofto il fu o nome . Se 
però uon fi prefupponeflè , che ogni In- 
terprete foflè tenuto porlo ; ma ne di 
quefto fi trotta precetto alcuno , ò nel 
Santo Concilio, ò a Itrouc, ne 1 Vfo lo ri- 
cerca : anzi non fono lodati <i ne Hi , che 

. «ì per 
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per h.,ue-r fatto vna prefat onc , ouero 
un Indice, ò tradotto vn picciolo libret- 
to, penfano per ciò dccjmiìarne gloria . 
Si trottano innumerab li opuiculi de* 
Padri Greci tradotti in Latino,che non 
portano il nome dell'Interprete , fc be- 
ne al tri lo portano . Il Signore non a p- 
proitò il configlle de'fuoi parenti, tran- 
- fibinc ì <&y a deinluda>am^ vt di f àpuli 
tuivideant operanti* tu facisfiemo quip- 
pe in occulto cjuicquam facit , fedquarit 
ipfep alcun effe ; fi b*c faàs, manifejla te 
ipfummundo: Marifpofe, quel che in 
molti cafi li feriti fuoi potfbno rifpon- 
dere , tempus menni nondum aduenit -, 
tempus autem -pefirum femptr ejì para- 
tum . Lodato Zìa Dio, il Mondo vn pez- 
zo fà che c vfeito dalle fafeie, & non co- 
mincia fiora ad hauergufto , ne giudi- 
ca più leviuandeda chi Je niette^inta- 
uoja ,ma daJfapofe . Et certamente Io 
fplendoredelli titoli dell'Auttore noné 
pericolo , che faccia perdere la caufa , a 
chi l'hà propofta lenza far cono fcè re la ■ 
fua pe-rfona , fecondo il cofhtme del 
, giudicio Arcopagitico . Di non haucr 
portolo (lampa tore il nome Tuo , iK)ti 
dirò altro, per non haucr prefa la dife- 

fa 
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I fa di lui ; ma dirò bene, che neJJ'occafìo- 
i ne delle prefenti contefe è vfcitavna 
fcritturada Milano fenza nome di aut- 
tore , ne di ftampatore , fenza il loco , 
& fenza il tempo 5 ia quale contiene an- 
1 co certa Dottrina che i! Tempo mo- 
flrerà quanto Ha perniciofa , al che non 
può efler fatta altra rifpofta ,fe nonché 
vogliamo vna legge per noi , &r vna per 
gl'altri . Se l'interpretationc manchi 
d'intiera fedeltà , quando nel progref- 
fo farà fatta qualche oppofi rione , lo 
conlìderaremo . Ma vediamo quello , 
che l'auttorc dice . 

i ' Le prime parole della prefatiom - 

: u, • •/ ■*•< <. f y./bno queHe, 

ESfendo fparfa la fama in quella 
Città, che il giorno della Santif- 
fìma Natiuità di N- S. contro la» 
Sereni fs. ^' Religrofiflima Republica 
di Vcnetia fiano ftate fulminate Scom- 
maniche , è cenfure , perche la Repub. 
di Venetia riruià di^fottomettere all'ar- 
bitrio la libertà che Dio gli ha donato. 
Se noi andiamo ricercando tutte le forte 
di libertà y che può bauere ma perfona , 
• i •• C a orna 



i 
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• yna B^epublica , non ritrouaremo altre 
forte che te fet feguenti, libertà d 'arbitrio >, 
oppofia alla neceflìtà naturale : libertà 
Cbriftiana, oppofia alla feruitù de' febèa- 
ni : libertà di B^epublic a , oppofia alla 
foggetione d'vn Monarcha : libertà di 
"Principe afjoluto , che non riconofee fu- 
periore nelle cofe temporali , oppofia alla 
foggetione d'vnTrincipe minore al mag- 
giore ; & finalmente libertà di far male , 
oppofia alla feruitù della giuftitia la qua- 
le libertà di far male S. Taolo dice effer 
yna fiefj'a cofa con la feruitù del peccato : 
Cum feruiejjetis peccati , liberi fui/li s 
iufliti* , l{om. 6- 'Hpn credo che V autore 
di quefìa prefatione parli della libertà 
dell'arbitrio , che è naturale , ne fi può 
perdere in modo alcuno , fe non fecondo 
l'errore de i Luther ani , & altri fimili 
heretici.T^e anco può parlare ragioneuot- 
mente della libertà Cbriftianà > oppofia 
alla feruitù del peccato , perche quefia 
non fi perde per obedire al Vicario di 
C bri fio f ma fi bene per non obedirgli . 
J^èfipuò credere, che parli della libertà 
ciuile della quale fo no priui lifchìaui, ite 
anco della libertà di \epublica *Ariflo- 

pratica , ò Democratica , della quale 

™ 0 ' fono 
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1 fono priui quei popoli,cbe fonofoggcti alla 
1 -potejlà Regia. : 0 vogliamo dire Monar- 
l chi a, perche ne il moderno Sommo Tonte" 
l fice y neatico i fuoiprodeceffori hanno mai 
1 -.trattato di mutar forma tti gouerno nellfi 
I Città diVenetia , J'apendo molto bene ciré 
I alla Religione Chrijìiana , della quale 
1 il Sommo Tontefice ha la cuna. princi- 
pale y non repugna neffuna forma di go- 
uerno legitimo t 0 fia d'vn Bjè , 0 diOtti- 
\ mati , 0 del Topolo , antique/la va- 
1 ritta è di non poco ornamento alla t Cit- 
1 ta di Dio ) cbt è la Cbiefa vniuer* 
| foie • - - . ' i- 

i «.nsrro . "^);<n" t&z »*id , ii<jvtorjo 

' -lVT^ n k concnCfon fi£l'° J' A vitto, 
i iL\ re fa vn*à sparato di iti libertà, %, 
i si :- -, eflendo pur « i troppo noto, di 
1 -quale libertà fi trattarle , mà (epure «o- 
Ievta mettere innanai ogni; forte &< H- 
Jbectà, itine p*wh*uere Vna perfona ^ è 
^aa «TlepubJicàY^ perchenoii proporre 
.anco la libertà EccJefiafìica , & dichia- 
rarcelaPche tanta è lai controller u* a tra li 
jCahonilU;, che fino al prefente non è 
1 ben ft abilita. La Hieràrchia Eccleilafti- 
1 arM piéK vmanRepubUcta e iU W»rt4 ,«he 
I . ttd ì «ttiij> w^c^noft fi vede^ lotto quale 
-h.!0 C 3 di^uc 
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di quelle fei fi riponga;& poichefi dice, 
che non fi trouerà altra libertà , che le 
fei, ci ha fa tti marauigliarc, come fe vo- 
lcfle rinunciar quefta : della cjuale par- 
lare , anzi pienamente trattare ^^forfe 
non era luogo più opportuno - di que- 
fta : ma perche nel diìcorfo delle Tei li- 
bertà, l'A littore- pone vna propoli tioiìe 
ambigua : ènecelTario prima, che paf- 
lìamo innanzi limitarla al fuo verofen- 
fo, acciò nilTiYiiorefti ingannato . Par- 
lando della libettàChriftianaéicc f cht 
quefta non fi perde per obedir «J Vica- 
rio di Chrifto ; ma fi bene per non 
obedirgli , bifogna limitare , quan- 
do il Vicàrio di Chrifto commanda fe- 
condo rinftitutioni di Chrifto , ma 
quando commanda fecondo la propria 
opinione, & affetti ,a' cjuali come Imo* 
ino c (oggetto (& fi come dice il Gaeta* 
no) che può eflere più degl'altri , 2. 2, 
quxftion. 39. anic i. alThora non fi per- 
de per non obedirgli 3 ma ben per ohz- 
dirgli. 

Si come hauerebbe perduta la liber- 
tà, chiunque hauefieobeditoad Hono- 
1 io primo quando commandò , che 
«onli diceflè , né vna , ne due volontà in 

■ ) Chri- 

' Ir 
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Chrifto i & chi jiaucfleobeditoà Gre- 
gorio III. quando dichiarò, che folle le- 
cito, a chi luueua la moglie per infer- 
mità inetta alTvfo del matrimonio, pi- 
gliarne vn'altra apprefloquella - 3 & fi, 
milmentealle molte cenfuredi Stefano 
VI. contra Formofo , & di Giouanni 
IX. contra Stefano , & di Sergio III. 
contra Giouanni IX. & Te fihauefièo- 
bedito parimente àOleflino III. quan- 
do inlegnaua , cheiì potcfle din ■ ucre 
il Matrimonio per cauta di Herefia ; & 
ha uerebheaucora peccato , chihaueHè 
-obedito a Giouanni XXII. & perciò 
ncredutojcheleanimede' Santi àcfami 
non vedeflfcro la faceta Di ulna 5 le qua. 
lì cofe ho qui con breuità toccate , per 
moftrare al Lettore , che è ben ìpccto- 
fo quel detto; La libertà Chriftiana non 
fi perde per obetjirc al Pontefice ma per 
nonobcdirli: ma inficine che è anco in- 
jidiofo ,qiundoc portatoli vnincrfale, 
& non è limitato aggiongendoui , 
quando comanda fecondo la legge di 
-Dio. ; ; : . r: 

Nella quarta douedice , .cheniflfun 
Ponte fi ce ha m a i t rat tato d i mutar for- 
ma di goucrno nella Città di Veneti*.* 

C* 4 ricor- 
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ricordare* all'Autore ., che è troppo al* 
ferire vna nega tiua nei l'Hiftoria EeJ 
clefiafticadi nou ecento anni , doue fo-j 
no pa flati circa cento , e quaranta Pon- 
téfici , doppo che hanno mciìo mano 
nelle cofe temporali i fra quali , lì come 
la maggior paneranno fauorito la 
Repubìica, coti non fi pnò direl'ifteflo 
di tutti y fe bene la I^iuina protectione 
ha mira colofa mente falu a ta quefta li- 
. berti, quando pareua appunto , che fi 
procurarle di diftruggerla affatto . An- 
sati fi potrebbe dire di più,che riefea mol- 
to ftra no , è faftidiofo , «he non hauen- 
:do mai, conforme à quanto dice l' Aut- 
torc, alcun Po u te (ice per J 'a dietro ten- 
uto, ò pretefo di voler mutare y Se alte- 
rare il governo della Republir a, hora il 
- prefente Pontefice fi fia risoluto vera- 
mente di poterlo face } mentre che vuol 
^metter mano nella Coniti turione delle 
feggidilei, chec l'anima appunto del 
gouerno Giulie . v > #^ 

u- finalmente l'Auttore, Iafciato quel- 
lo che al Propofito non faceua , condi-i' 
feende a dire, che l'Inter prete parli del- 
la libertà di Principe fu premo , che tra 
Jc altre cofe confitte in far leggi necci- 
- ; i |>' fa ri e 
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firmai bada gouemo , & càftigare 11 
delinquènti, «? di«^i; •>» - 

R Efiala libertà di 'PrintìptaflMut* \ 

r i firn ile , ìbiparU$iAutttoi : 4tHèfNf& 
rióne i màft*pi<tòhtì# -pjèrun^ingantU 

€#fètìè&W&ifa ri cu fa di "fmmettm 
1$ arbitri* atìmtìtibM$\>*heM* 
l* maté,& fefi oppongale il fiir legzh 
& punirvi delinquenti, e proprio di 'Prìn- 
cipe àfjbluto ì& f tfre **{<S /Paola V. fccm- 
tn unica i Capi- della ì\epublica Vènet* & 

lare certe leggi dì co/e tcporali che hanno 
fatto\ne invitaff'are x mMetinepftnté>rCki 

» bènm-mffltofrì&àvb fyijpotti^che 
Taoh 1 Vì Setòmo^Pomefice feominmea 
n^afl^tò^t&rttoaJbneta a firn per- 
che non Vogiiaieggedi cofetmpmalijna 
^e^Mfa&empitMptogiuditio della 
^Chiefa -i& U offefa'gtmdedi &del 
fr^0n^^S^if^mgair9 \fafia£*tim- 
JitO) Jtoe appartenga *l Vapa eome Tafio- 
rt ■pnbterfajt y tipwtdm quai ji?4gH* 

' C f Triti* 
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5§ APOLOG I A 
Trincile \\epublica de i peccati loro, & fe 
non obbedifcono , costringerli con cenfure 
Ecclefiafìicbe ad obbedire ? così -vediamo 
che S.Gregorio Vapariprefe afprumentt 
V Imperatore Mauritio per conto d'urna, 
legge che haueua fa'tta.pregiuditiale al 
feruitio din ino : Innocenzo III. come fi 
legge nel c ap .Tronti , de iudiciis, dichiara 
apertamente , che al Sommo Tontefìce ap- 
partiene la cenfura de i peccati di tutù li 
Trincipi del Mondo . 'tyon intendimus t 
dice ejjò , indicare de' feudo , cuius ad ip- 
funi, \egem videlicet s fpe&at iudicium : 
fed decernere de peccatOyeuius ad nosper- 
tinet fine dubitatone cenfura , quam iti 
quemlibet exercere poffumus,^ debemus. 
Et più a. baffo : Cum non human* con/li tu- 
fiotti , fed dùtina potius innitamur s quia 
f/otc/ias nofira non efi ex bomine , fed ex 
Leo ,nullus qui (tt fame mentis ignorat , 
quin ad officium nofirum fpetlet de quo- 
cunq,mort ali peccato corripere quemlibet 
Cbrifiianum : <& fi correptionem contem- 
pferit , per d ifiritlionem Ecclefiafikam 
coercere . Sed forfitan dicetur quod aliter 
cum aliis efi agendum. Caterum fcriptum 
legimus in lege Diurna, ita magnum iudi- 
cabis, rtparuummec erit apudte acc,c- 
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ptioperfonarum . Fin qui fono parole dì 
Vapa Bonifacio ncWEfirauagante . Vnanp 
fanclam,de maiorit, & obedient. Dice be- 
nifjìmo , che la potejià temporale , quando 
erra, dette cj) ere arcata dalla fpirituar 
le , perche fe bene il Trincipe temporale 
afioluton'o riconofce per fuperiore ne [furi 
nitro Trincipe temporale : tuttauia feè 
Cbrifiiano, è forza cherietnofeaper fu- 
periore il capo dell a Cbrijiianità , che è il 
Sommo Tonttfue , Sicario di ChriHo in 
terra il quale Sommo Tontefice , perche 
hà per fine il bene fpirituale dell' 'anime , 
non s'impaccia nel goiwno dei Trencipi 
temporali , mentre ejjì nonyfa.no la loro 
potcHà in danno dell'anime loro , & dei 
popoli y è in pregiudicio della Cbrijìitni- . 
là 5 ma quando f anno il contrario } può & 
deue metter ui le mani : & drizzarli, & 
chi non crede quefio , non è Cattolico . Ft 
fe mi diceffi , che quelle Itggi non conten- 
gono pregiuditio alla Chiefa , ne conten- 
gono peccato. ale uno ; F^ifponderei , che il 
giudicare fe yna legge contiene peccato ò 
pregiudicio alla Chiefa , tocca alVifieffo 
Sommo Tontefice, che è giudice fuprempi 
Ji come il giudicare,! e yn contratto ciude 
contenga peccato di vfura , appartiene al 

C 6 mede* 
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tredefimo Giudice Ecckfìafiico , il 
appartiene la cognizione dei peccati . .ft- 
milmente U Santità di 3\(. y. 'Pao/o 
wo?? riprende la Rgpublica Veneta perche ' 
voglia punire i fudditi fuci delinquenti , 
ma perche pr e/urne ancora dimetter le 
mani /oprale pcrfone Ecclefiaftithc , 
y«d // «o» fono foggette ad altro fuperhrc, 
che allo spirituale '-, »e jfó f o»/o tfe' 
Canoni , delle grauijjtme cenfure ful- 
minate da effi contro chi mette mano fopra ' 
le perfoneconfecrateàDio , Dunque chi 
>vorrà conftderare fen\a pajjione trouerà 
che il Tapa non procura di priuare la l\c - 
public a Veneta di altra libertà , che di 
quella di mal fare, la quale non è data da 
-pio, ma dal Demonio, & dalla- propria 
m aliti a ^ è vna cofa ifteJJ'a con la ferui- 
tù del peccato , oppofiaalla vera libertà 
Cbri/iiana .Et ft come liTrincìpitempù* 
rali non permettono libertà di rubbare,& 
amma7&ave y & fare ftmili federatele 
ai loro/udditi , perche fonopregiuditiali 
alla quiete , & buongouerno delta "^pu- 
blic a ; così non deue il Sommo Vontefice , 
che è capo della Chrifìianità , permette- 
re libertà a Prìncipi Chrifiiani di far 
leggi pregiuditial] alla 0iefa i & alla fa* 
* " 1 luti 
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Iute delle anime. Et come non dette vnpa* 
fiore dar libertà alle pecore di afidar va~ 
gando dotte gli piace , &pafcol are herbe 
fclenofe ì <&- bey e acque corrotte; ne deut 
il nocchiero dar libertà alla nane di laf- 
farft portare da qnal fi voglia vento in 
fcegli , faffi : coft non deuc il Sommo 
Tafiore delle pecorelle di Chrijìo , & il 
principal nocchiero della Trarne ella di S. 
"Piero, dar libertà a iChrifiiani di per- 
dere ejfi 3 &far perdere ad altri l'eterna 
fallite . Finalmente , come giuflamente 
non piace alla B^epublica Veneta la liber- 
tà di cojcien\a , quale hoggi piace à tutti 
gli ber etici y per che ben vede , chequefiaè 
libertà di appìgliarfi a qual fi voglia er- 
rore , & però.fauorifce, & aiuta il t ribu- 
n al della fanta Inquifitione : coft non gl'i 
deue piacere la libertà di far leggi pre- 
giudi ti ali all'honor dì Dio y & aliene dalla 
Madre fua fpirituale , che è la fama 
Chiefa : & doueria hauer caro di ejfère di 
ciò ammonita , & corretta dal "Pàdrt 
fuo fpirituale > che è il Vicario di Dio in 
terra. 

: ^ „ Tatto 



Digitized 



ti APOLOC I A 

TVttoaueftoè dcgnodi efser par- 
ticolarmente effeminato , per- 
che ne tutte le cofe. fuppofìc in 
efso fono vere , & oltra ciò da quelle 
ne caua vna conclusone , la quale per 
nifsun modo fi può dedurre . Doppo 
ha ucr portato le parole dell'Interprete, 
le quali fono quelle , che la Santità Aia > 
feommunica la Republica Veneziana , 
perche ricufa fottometterc all'arbitrio 
altrui, Ja libertà che Dio li ha dato;Eg-Ii 
ìc riuoJta -, & dice ,- 1 che feommunica 
JiCapiuella Republicajmà'fcfìtlcgna- 
rà credere , trouarà , che l'Interprete 
hà detto bene , & egli arti fi ciofa mente 
feufare con deftreosa *« fa Jlo not a - 
, muta le perfone iM-.Breue de 
Pontefice prefentato il «giorno di Na- 
tale^ i n d r i 2 z ato >y & Inferi 1 1 o , Marino 

firmano Duci<\0& Vtncto- 
rum -, In q uefla comma uria i q uelli , a* 
quali ferine , che fotto pena, di feom- 
munica Ut* ftnttnti* debbano annuJ- 
larc , cafsarc & c. due leggi. Bene adun- 
que hà detto l'Interprete, feommunica 
Ja Republica : & J'Auttore per difende» 
fe vn notabile errore di hauer feom- 
munkato vna Vniucrfità , contro Ja. 
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Dottrina di tutti li TheoIoghi,& Cano- 
nici , & contra le iftefle Conftitutioni 
Pontificie, dicc^ccortamcntc,che fcom- 
mimica li Capi , & Tempre ferua Viih f- 
fo artificio ; febene non folo inquefto 
Breueil Papa feommunica la Republi- 
ca, ma in vn altro prefentato il if.Fc- 
braro , fà l'ideilo , & poi nell'vltimo 
delli 17. Aprile , feommunica ancora 
il Duce, & il Senato. che puree vn Col- 
Jcgio. Preghiamo l'aiatorc ^chc ci par-* 
li ingenuamente , &chc dica , il Ppn- 
tefice.fcommunica la Republica^fcom- 
manicai! Senato , & non dicali Capi , 
perche non fi poflono ammetere quefte 
leufe non richlefte : L'errore è fatto, in 
hauer fijommunicaro rvniticrfità ; di- 
fendali per altra via più tofto , che fon- 
darli iopra la noftra inauuertcnza • E 
ancona, degno d'auuertenza , con che 
modeftia parli d'vna Rcpub. alla quale 
la Sede Apoftolica ha tanti oblighi , & 
non dica dcili prefenti {blamente de* 
quali è comporta , & laconftituifcono f 
ina di quelli che fono vifluti dal 1300. 
fin bora , notando leggi fatte da loro f 
,pcr inique , & empie 5 & quello che 

importa -, contri Ja fua propria Dottrt» 

na; 
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fl»j perche poco di fotto , dice che al 
Sommo Pontefice appartiene dare giu- 
dicio delle leggi de* Prìncipi : etutlta- 
uia il Sommo Pontefice non ha mèi dato 
foro titolo di iniauc , & empie , adun- 
que donde dircmo'jche I*Àuttoré fttbbta 
cauatoqucfti vocaboli ; La modeftia 
ftà bene intutti , fe però da Quella non 
^npcflèntilcTèrfone infienr , "<& IH»* , 
ftnmme ^&néeòfc pró'potiè, -tàétìiè 1 

le léggi della Re pub li ca fono'i niqu e, & 
eiritóe^ &ft# ;éc*z\> Pòhtéficeapparl 
ttngàlp {fender le j ér uòn òbedendè*, 
coftrmgerìa con cenfure . La prima! *, 
a i 1 principa 1 f onci a men t o , & dou* t>ii> 

fognaua Jnfifterc > J & prouarla ^ Tab^. 
ba ridona affitto, fdrfe perche-ifoi| 
déui V tbiifcpòtèriofare '.' L à^Jòna^, 
eie ^co^ìn^fcoa 'nnn^m^ntfò 
prò uà t o la JjWaii 3 ^ :i fi .m&'tè à^tfràtòàrfc 
molto a ila Jonga , còn tré aut rarità' , 
èoo altre ragioni ; Ma feguìàmo l'ordi- 
ne fuo,& vediamo quanto berfe-fiapro- 
» at a la fua in t en t ione,& pr i ma con l'a a- 

torità di S.Gtegorio,ii^^<Hte i IWt. 
tore, che afpramenterfprere Mauri tio. 
5 .' Conrie^rndlHfpiftòIa <^. 0 dHftd^ 
do libro ; Vna rimoftranza molto ntimj. 
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ledi San Gregorio a Mauritto Impera- 
dorc , fopra vna legge fatta da lui , che 
nifluno obligato a Militia , o carico 
pubJico, potete farfi Monaco , fenon 
refi li Tuoi conti & finita la Militia . San 
Gregorio dimoftra , che li conti vgual- 
mente poflono eflere refi dal Monafte- 
-rio , & che il Soldato conuertito ,con 

' le Orationi gioua più alla Republica , 
che nella militia , & che quefta legge 
-iropedifee il feruitio di Dio: ma fenten- 
.- tiamo quanto fia acerba la riprenfione . 

1 Pri mo dice . Ego autem indignus pietatis 
"pefira famuhts inbac fugge fiione , ncque 
vt Epifcopus , neque >t feruus , iure J{ei 

. public* , fed iure priuato loquor : & più 

{ di fotto . Ego veroh&c Dominhmeis lo* 
quens , quis fum , nifi puluis, & vcrmis? 

1 . fed tamen , quia contra auclorem omni- 
um Deum batic intendere confiti utionemt 
fentio , Dominis tacere non poffum , 
&più di fotto , inducendo Dio , che 
parli all'Imperatóre , dice : Sacerdotcs 
meos tu ne manui fubmifi, &tuà meo fer* 
uh io milites tuos fubtrabis?Se vn poco di 
fotto , dice , \\equirat ergo Dominus 
meus, quis Trior lmperatorum talem le- 
gem dederit , & fubtilius extimet , fi de- 
buti 
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hmt dori , & conc udendo quello che 

ricerca dall' Imperatore , dice : Vndc 
per tandem tremendum ludicem de pre- 
cor nè HU tantrt laebrim*, tanta oratio- 
ms > tanta l 'tinnì a y t antique eleernofìna 
Domini mei > qualibet occaftone apud 
Omnipotcntis Dei oculos fufeentur . Sed 
dut temperandopietas vefira^aut mutan- 
do y vigor em eiufdem legis infleftat . 

Qu<.fta humi'c, & conueniente rimo* 
ftranza , veramente degna di vn Som- 
mo Pontefice , è indegna , che Ila det-» 
ta daJi'Auttore afpra rtprenfione . y ma 
più fono degne di confiderà tione le pa- 
role , chefeguono: Ego quidem iujjioni 
fubieUtts , tandem iegem per diuerfas 
ferrar um panes treanfmitto > &quialex 
ipfa omnipotenti De o minime conc or dat , 
ecce per fuggefiionis me a pagina Domìni s 
mnetaut. Vtrobique ergo quadebui exfoU 
MÌ>quìj& Imperatori obedientiam pmbuì À 
& prò Beo, quod fenfi , minime tacui , 

Io non hauerei qui portato le parole 
del Sommo Pontefice , fe non foffi fla- 
to dali'auttore sforzato, permofìrarli 9 
che non fu afpra riprenfìone , ma humi-. 
le rimoftranza quella , che S. Gregorio 

ysò con l'Imperatore : ma dopoi , che 

egli 
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egli m'ha condotto qua , èneceflario f 
che lo preghi rifpondermi , feilchia- 
marfiS. Gregorio tante volte indegno 
feruo dell'Imperatore : fé il dire, che , 
<?otne foggetto al iuo commendamene 
tè , manda in diuerfe parti vna legge , 
che in fua confeienza non tiene per 
gtnfta , fe il dire- che co fi facendo 
xende Pobedienza debita all'Imperato- 
re , fono conformi alla Dottrina che 
egli adeflo publica , rendendo il Ponte- 
fice Sommo Monarca temporale , &Ii 
Prencipimeno , chevafalli , come li 
moflrarò prima , che vfciamq di cjuefto 
propolito + che le pafolefuo vogliono 
concludere i bene per bora non ardi- 
scono eiprefiamente pronuntiarlo : ma 
prima , che di cjua efea , bifogna anco 
che io facci fapcre all'auttore quale fu 
la Cancellala Apoftolica , òil Campo 
di Fiore , doue S. Gregorio fece affìg- 
gere la fua afpra riprenfione : ferine a 
Theodoro Medico di Maurino nell'E- 
piftolà64. hauer fatto vna rimoftrànza, 
checofi interpretaró ( fuggeflioncm , fe 
Tauttoremi da licenza , acciò non ri- 
prenda me , come l'Interprete , .) all' 
Imperatore ; ma non vuole , che il rek 
luì ■' ponfa- 
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ponfale fuo gliela dia in publico ; & h 
prega renderla in fecreto , à tempo op* 
portuno,che non lo difuijda maggiori 
ncgotij . Sono anco sforzato dimandar 
perdono , fe mentre ; che fi tratta del- 
la maggior propofitiorie * tirato dalle 
parole di S.Gregorio , toccare inciden- 
talmente vna particella della minore^ 
per moftrarela ingiuftitia dalla legge . 
Dice il Santo à Mauritio , che ricer- 
chi fe alcun Prencipe ha fatto legge di 
itièlla forte ; cofi defideraret , che il 
lantiffimo Pontefice haucife detto alla 
Repub. di Venetia che guardi , fe mai 
il Rè di Portogallo,di Caftig!ia,di Ara- 
gona , di Polonia s di Francia , di Si- 
cilia, Conte di Borgogna, o Repubbli- 
ca di Genoa, habbiano fatto leggi rimi- 
li alfefue , perche in quetto imita rebbe 
veramente San Gregorio > & ammiro 
lommamentela prudenza delI'Auttiare 
in non allegare il luogodijS. Gregorio j 
poiché cofi Sottilmente rn cjuéfto fuo 
trattato allega tutti gli altri . Hora paf- 
fìamoalla feconda proua. dalcap. no- 
Hit , di Innocen. III. dopo lunghe guer- 
re tra Filippo Augufto Redi tranci a , 

* Ricordo Rè d 'Inghil. del ud i ,Ri- 
- tìfiotj . cardo 
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cardo morì , et gli fuccefse nel. Regno 
Gio: Senzaterra fuo fratello, o perche 
come alcuni dicono fofse nominato 
hcrcde del regno da Ricardo j o per- 
che fe lMurpalse fopra Arturo figlio di 
vn fuo fratello maggiore : Ma li Stati 
pofseduti dal Re d'Inghilterra in Fran- 
cia , riceuettero Arturo per Padrone , 
et furono molte guerrp tra.Eilippo , et 
Gio: feguendo Arturo le parti del Re 
di Francia : finalmente del 1 200. per 
mezo di vn matrimonio tra Lodouico 
figlio, et fuccefsordi Francia, et Bian- 
ca di Cartiglia nepote di Gio: del qua! 
matrimonio nacque poi San Luigi , fa 
fatta pace tra Filippo, et Gio; comprefo 
Arturo i con conditione , che ; Gio: fa- 
cefsc l'homaggio a Filippo dclli Stati di 
Bretagna et Normandia , et Arturo , 
Io preftafsc a Gio; Doppo per certi acci- 
denti Arturo fu imprigionato dal Zio 
Rè d'Inghilterra,et dell'anno 1 203. mo- 
rì , con opinione commune che fofse 
ammazzato d'ordine del Zio . Filippo 
Augnilo perciò , come Signor del feu- 
do, fece citar Gio: a Parigi , et in con- 
tumacia lo condannò et priuò de* feu- 
di ; et andò poi armato , pcroccuparli 

colla 
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colla forza. Pretei Gio: che fufse con- 
tri la pace , & hebbe ricorfo Papa In- 
noc.iri.il quale commandò fotto pe- 
na di fcorhmunica ad ambidui li Re, 
che feruafsero la pace , & s'aftenefsero 
dall'armi , Se mandò anco a quefto 
effetto vn legato. Ciò: Re d'Inghi Itera, 
a fauor di cui era precetto , ne fu mo.'- 
toal.legro , ma Filippo {e ne querelò , 
et fe né querelarono per lui a nco li pre- 
lati di Francia, a i quali Innoc. Uh rif- 

- ponde come nel capitolo nouit . Non 
reftò per quello Filippo di profeguir il 
fatto fuo , et fi appropriò tutti li Stati , 
fino all'hora pofsedutida gl'Inglefi in 
Francia per forza d'àrmi . Ne il Pon- 
tefice col fuo precetto potè far frutto 
àlcuno . Del i 208. Innoc. feommunicò 
il detto Gio: d'Inhilterra , etinterdifse 
ri Regno ( il qual interdetto anco du- 
rò 6. anni , etj.mefi ) ne perciò Gio: 

* vbidì à quello , che il Papa voleua . 
» Per il che del 12 12 . il Pontefice mandò 
Pandol'fb Legato in Francia à perfua- 
dere Filippo, che egli mouefse la guer- 
ra : Si mife Filippo in ordine , et fi ac- 
cordano con Ini molti Baroni Inele- 
fi . Ma Pandolfo Legato in quefto men- 
tre 



\ 
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tre pafsitoin Inghilterra, ctmoftratoà 
Gio: il pericolo , nel quale fi trouaua 
lo prefuafe a farci feudatoriodel Papa , 
Gio: riceuette il configlio , violentato 
dal pericolo , et conftituì il fuo Regno 
ceniuale al Papa di mille marche di oro 
all'anno . Tornò Pandolfo Legato in 
Francia, et commandò à Filippo fotto 
pena di feommunica , che non mole- 
ftafseG o; come feudarioto della Chie- 
fa; non vbidì Filippo, et la guerra conti- 
nuò . Onde del 121$. nel Concilio 
Lateranenfe } fi fulminò da Innbcen- 
tiovna feommunica contra tutti quel- 
li, chemoIeftafseroGio: Rè d'Inghil- 
terra ,perilchedel 1 21 6, vn'altro lega- 
to nominato Guallo andòa Parigi , et 
dennneò à Filippo Re , età Luigi fuo 
figlio in virtù della feommunica , che 
S^ftenefsero dal pafsar in Inghilterra 
come già erano in ordine di fare . Non 
rellò per quefto Lodouico , ma con 
molte forze entrò nel Resino di Gio: 
con tutto che Io ftèfso GuaJIo pafsafse 
in Inghilterra , etquiu' non cefsafse di 
fulminare feommuniche . Continuò 
femprc la guerra , finche Gio: Re d'In- 
ghilterra morì, et hauendo Lodouico 

di 
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di Francia acquiftati molti luoghi' in 
quel Regno , fece tregua per anni cin- 
que con Henrico figlio di Gio: fueceflb 
al Padre. Hora aplicando quella Hi* 
floria al noftro proposto j diffinifeono 
li Giurifconfuki , che non per hauer 
commendato j fi può moftrar di hauer 
j»iurifditioné , feti Commandamenti 
non fono flati rbiditi : lafciarò però ali - 
cfquifrtó giuditio deirAuttore il far le 
* confeguénze , che feguonó poi j che tan- 
ti commaridamenti, & tante cenfure , 
non impedirno quelli due Rè , Filip- 
po,*^ Lodouico dal proseguire le ra- 
gioni j che elfi giudicauano giuflc . 
beneUl Papa le tencua per ingiuftev 

Di rò fòlo vn'altra cofa , che i 1 Carpi- 
nete Hòft-ienfe , il qual fu poco doppo , 
ferine ndo fopra quello cap. nouit , fi 
trauaglia grandemente à giulli fica rio* 
& propone molte fuc congieture , co- 
me>bifognafse ,che il negotio pafsafsc-* 
accio il precetto del Pontefice nel d. c. fi 
potesse dir ^iuftoj bafla che dalla Fran- 
cia non fu filmato tale , nè obbedito i 
Pertiche l'autorità del d. cap. nouit , 
non conclude niente di quello , che , 
l'auttor noftro vuole . La propofitione 

del . 
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del Pontefice Innocchtio NT. allegata 
dàll'auttore $ mtendimus decernere .de 
peccato , cuius ,ad nespertìnet fine dubi- 
t atiene , cenfura , et l'altra , che fegue^ 
nullttx qui fa lana mentis ignorar, qum ad 
efficium no/irum [pellet , dequocunque 
peccato mortali corripere quemlìbet 
Cbrifiianum ; non furono <»ntefe da lofi 
nella vniucrfalita* , che alcuni la porta- 
no : prìma perche fecondo Ja Dottrina 
diS. Thomafobi fogna eccettuare tutti 
fi muti dell'animo interni , de quali il 
Pontefice non ha potefta di giudicare 
faluo, che nel foro della penitentia , et 
quefti fono la maggior parte delli pec- 
ca ti:tutti li Theofoghi,et Canonifti co- 
fentono , che nella feommunica contro 
liheretici nonfiano comprefi li menta- 
li , et che V4i Canone , che volene com- 
prenderli farebbe nullo,onde fi farà fat- 
ta vna propofitione vniuerfale , che il 
papapuò giudicare di tutti li peccati ,et 
quando fi verrà à defender la bilognarà 
fare vna eccettionedella maggior parte 
de Angolari,* oltre di ciò il Principe può 
commettere peccato , contrafacendo 
alla legge propria fenzacaufa Ie^itima , 

come SaaTomafo t, i. qutJL .pSJafS* 
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proua , cV nondimeno di quello pecca, 
to. non può efler giudicato , faJuo che 
daDiofolo , come il Gaetano in quel 
luogo tratta , moftrando,chetantpfi-, 
gnifaca nel foro penitentiale , come da! 
Dio. , 

Certamente il dire , che il Principe 
folle foggerò alle censure del Pontefice 
quando falla contro le leggi proprie,fa- 
rebbe vn Ieuar totalmente la potéftà dèi 
Prenci pe j Et il dire, che fia iog-getto 1 
nclli altri falli non in quelli, farebbe le- j 
uarla ragione prefuppolta nel detto 
cap. nouit, la quale è, che al Pontefice 
appartienchauer cura dell anima , & 
della fa Iute , & leuare le co fe contrarie: 
mail Prencipc incorre nella danoatio- 
ne anco per li peccati commeffi contra 
la legge propria ; adunque non meno 
quelli , che quelli appartenevano al 
Pontefice .* il che come citato detto di 
fopra è contrario del tutto alla Dottri- 
na di San Tomafo. 

E ancora neceilario anuertir bene le 
parole d'Innocentio , che dice à fe ap- . 
partener la cenfura d'ogni peccato mor- 
tale 3 quaan inquemlibet exmere poffu- 
mus } érdebemus, & di lotto* aiV vfEào , 

14 V no- j 
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; floftro appartiene de quocuman 'e peccati 
1 mortali corripere quemliket chrijiianum. 
| Hora fé è debitore di fulminar contra 
1 ogni peccato mortale , &controogni 
i Ch rifilano peccatore , certamente fè 
non lo fi , pecca , ma non vediamo, che 
i fulmini contro le meretrici, che pur fo- 
no notoriamente in perfeueranza di 
peccato, adunque peccarebbe , òcon- 
uerrebbe, che non faceflfe mai altro, che 
fulminare cenfure : Perilrhe cjuel , de 
omni peccato mortali >fi deue intendere 
i non nella vniuerfìtà hauendone già 
ì efclufì innumerabili , la onde Gabriele 
Biel fopra il canJec.7?. s'affatica mofttf 
t per dar efpolìtione tolerabile à queftè 
luogo, & non trouàaltro, che dire , fe 
i non, che quella decretale, & tutte le al- 
tre, che Tuonano cofi , s'intendono nel 
foro penitentiale folamente , Io non mi 
trauagliarò per montare , che le parole 
della decretale s'intendi no fecondo jl 
fenfo di Gabriele , ma dirò , chedeue 
più affaticarli qualunque vorrà dire che 
s'intendi nel loro efteriore , à fuggire li 
a (fardi, & la totale deftruttione dell'au- 
torità fecolareinftituita da Dio , &'la 
eonfufionc del mondo , che na ice da 

* ' > JP J 3 uc ' 
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quella dottrina : & lo (laro di dannazio- 
ne, nel quale pone tutti Ji Pontefici con 
effa ; il che alcuni Caconifti tra quali c 
i! Nauarro , hanno tentato di fare , & 
non è fucceduto loro , ne dobbiamo af- 
faticarci noi ad aecommodare le paro- 
ledi quefto Pontefice a Ha vera dottrina 
che diftingue la poteltà fecolare dal mi- 
ni fterio fpiritua le , maflìme che quella 
decretale, contiene qualch'altra cofa - s . 
per laqualeha bifogno di* efpofitione , 
come quella , che il Rè Filippo Aug. | 
fofle della dipendenza (dice egli gene- 
re) di Carlo Magno, il che none vero, 
fe-non finge qualche -matrimonio , & {i 
cfponga per Ijneafcminina , cola non 
vfata in Francia . Qualche hiftorico 
Fraijce/ethàfatto discendere cofi li Ca- 
rolingi , come Ji Capeti dalli Merouci 
perdiuerfe i nee feminine,ma li Cape- 
ti da Carlo farà difficile moftrare fenza 
imicmar qualche cofa fuori ite JleJFJi- 
ftoric. E tempo di vfeire di quefto capi- 
tolo TSfouit , che rAuttoredoueua at- i 
tendere più conucneuolmcnte ad efpor- 
re , che ad ampliare ; poiché conrra il 
/Info di Innocenrio , ilqualdice a lui 
toccare la corrctione di qualunque 

- Chri- 
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Chriftiano ,U noftro Auttore ha inter- 
pretato la parola di qualunque Cim- 
iti a no > di tutti li Principi del Mondo . 
Si che li toccali di fcommunicare il 
Turco , il Rè di Perfia , il Rè diramar- 
canda , il Preeopenfe , & anco altri , di 
chi non fi hanotitia , & S. Paolo non 
potrà più dire: Quid mibidebis qttiforis 
fuìtt indicare i Ma de Ili priuati Chri- 
ftiani , li quali il Pontefice Innocentio 
ha comprefi , l'Aut tore non ha giudica- 
to parlare, quali, che baiti dominar li 
Principi , e che ila indigniti ai>baflarfì 
a gli altri 5 l'interpretate Quemlibet 
Chrìfllmnm iper tutti li Principi del 
Mondo, e vn'ampliare f- & reftringere 
infieme il fenfq «della Decretale ; fi re- 
ftringe efcludcndo li priuati , et fi am- 
plia eftendeudofi ali] Prencipt non 
Chriftlani. 

.Qtianto all'autorità deH^Eftraua- 
gaiue Vn&m Santi am, defiderarej,, che 
l'auttore hauefle riloluta vna difficol- 
tà , che uafee dai leggere infieme detta 
Eftrauagarite, et vn^aitraa'LClcmeiite 
V. Pontefice , chejfucccnV poco ap- 
pretto, la quale comincia , Meruitde 
Trmlegiis : doue dice eflo Clemente , 

bui D 3 che 



78 A P O L O G I A 

che non vuole, ne intende , che per la 
indetta Eftrauagante , Vìiam SanBam , 
fia fatto alcun prcgiudicio al Rè, &- Re- 
gno di Francia ,nc clje il fudetto Re, & 
Regno fiano Soggetti alla Chiefa Ro- 
mana , più di quello , che foflero innan- 
zi, ma che te cofe ftiano nello flato, che 
erano prima della fudetta Eftrauagan- 
te, & queftolofà perfauorire il Re,chc 
l'ha meritato per la fua (incera affettice- 
ne, &: perJi meriti de' fuoi maggiori^ 
perche li Francefi Fhanno meritato per 
lafincerità della fuadiuotione : Hora 
io dimando , fe Bonifacio ha dichiarato 

/lì lus Uiuinum r cioè efplicato , & di- 
chiarato la giuridittione , che il Ponte- 
fice ha de iure Di uino , in quefta Eftra- 

•uagante , ynavnSan&am : ouerofecf- 

: fo li hafoggettati li Principi , che Dio 
non gli ha lottopofti . Se vorranno di- 
re , che fia in cjuefto fecondo modo , fe 
gli ceplicarà , t che farebbe vnanouità 
coppo anni 12.50* vna nullità, vnVfur- 
paticrne^, & Vn 'attentato , & vn'abufo 
della poteftà datagli da Dio ; oltre che 

• non occorreua , che Clemente inten- 
dere , che folo il Regno di Francia non 
fofle foggetto a quella conftitutione, 
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ma bifognauachedicefie , & intendef- 
fe il medefimodi tutti liRegni,& Pren- 
cipi; ne meno fi doueua dar quello in 
ricompensa delli meriti del Re , odel 
Regno , ina alla giuftitia,&r debito . Se 
lì dirà , che fia ftata vna dichiaratone 
del lus Diuinum , dimando come Cle- 
mente potefle liberare il Re, & Regno 
di Francia da quella fuggettione , che 
Dio haueua ordinata , eflendo cofa 
chiara ; che il Pontefice non può eflen- 
tar alcuno dalla poteftà Tua , che egli ha 
-de Iure diuino. E per venire alla parte 
della detta Eftrauagante allegata dall' 
Auttore, £e .quello , che, Bonifacio, dice, 
cioè che la poteftà temporale , quando 
erra , deue eflere indrizzata dalla fpiri- 
tuale , fia dichiaratione della legge di- 
urna , dico io , che fi deue intender per 
quanto appartiene alla falute dell'ani- 
me ,& nel Foro di Bio,& perciò fenza 
nuTuna poteftà temporale di. quelle , 
che li Lcggiftf Chiamano coa<5liue , ,& 
che perciò tutta Tauttorità Ecclefìafti- 
ca fopra li Principi , efpirituale: ne in 
quello fà di meftiero difendere al Pon- 
tefice Romano , perche quella autori- 
tà è in tutti li Prelati , le bene da lui alli 
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\ 



So APOLOGIA 

-altri vi é dirTerenzà , 'thtf li altri Prelati 
non h^nno tutti per foggetti t fi come 
x ha il Pontefice , & 1 auttorità degl'altri 

>èfottopofta alla Pontificale \* x 

Ma quando da quefte tr« Slegate 
auttorità conclude , che il Principe 
temporale aflòluto , fe ben non ricono- 

'ice altro Prencipè terriporalè Superio- 
re y c forza che riconofea il Capo della 
Chriftianità ; non vorrei > che alcuno 

•reftafle ingannato per la equiuocatio- 
ne , che fi commette nel verbo ricono- 
feere, &/nel la parola Superiore . Impe- 
rochj^fn vna lignifica tione , riconofec- 
y .re voi dire , elle re, foggino a tutte le 
leggi , preftar homaggio , & tenerfi d - 
hauere iHuo Stato pergratia di colui <; 
ma in vn'altrofenfo , riconofeere vuol 
dire , tener per mlniftro di Dio in quel- 
lo > che s afpetta al Regno de'Cieli , fe- 
condo la qual lignificatone dico 3 che il 
Principe riconofee il Papa , e riconofee 
il Vefcouò ancora . Il Vocabolo Supe- 
riore nella prima lìgnificatione , vuol 

idire quello, che communernente fi di- 
ce, Supcriore di diretto Dominio; nel 
fecondo fenfo , Superiore vuol dire , 
quello , che infegna la legge di Dio , 

mini- 
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miniflra li Sacramenti , & vniuerfak 
mente indirizza alla fallite j nel qual 
fcnfodico che il Vcfcouo è fupcricrreji 
Non bifogna dunque , che Tauttore 
fenza diftingucr quefti fignificati , tutto 
in vncontelto ci dica , che il Principe 
temporale allòluto , le ben noo ricòno- 
Ice per fuperiore altro Principe tempo- 
rale , dcue riconofccre per fuperiore . - 
il Papa, & cofi confondere Ja fu perioda- 
ta , perche non fi deue ammettere que- 
lla propofìtione , che il Principe afso- 
Juto, fe ben non riconofee per fuperiore 
altro Principe temporale , ritònofcl 
però per fuperiore il Vefcouo : concio- 
na che la fallacia qui farebbe chiara- 
mente yifta da tutti , perche fc rieono- 
feere s'intenderà nel primo fenfo del 
dominio diretto , dico , che non è vero; 
che dcuo riconofsere il Papa , perche 
none 1 talp y f n a che in quel modo ap- 
punto , che non riconofee altro Princi- 
pe , non dcue meno riconolcere eflb 
Papa « Se intende poi nel fecondo fen- 
fo, fuperiore, cioèfpirituale;non è ve- 
ro, che niflun Principe temporak.etian- 
dio feudatiuo riconofea altro Principe 
«mporakpcrluperiore/pirituaJfi^^er-. 

Pi ch e 
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cheinqucfto fenfo riconofccr per fu- 
periore vuol dir hauer per Padre fpiri- 
xuale. Nè il feudatario deue hauer per 
.tale il -fuo Signore : quanto però bifo- 
gna guardar/! dal Theologizar in que- 
Ito modo , col qual fi disforma , & fi di- 
fordiria juet il Regno di Dio , et quelli 
<lel Mondo j et fono ingannati lifem«- 
. plici , et induttià credere , che in tutte 
le cofe vi .fia obligo di obedirc al Papà . 

* Non è meno da laudar ii\ tutto quel 
modo di dire. Il Papa e capo della Cnri- 
ftianità , per lacquiuocatione del voca- 
boloChriftianità, Anticamente fi troua 
detto dalli Scrittori , il Pontefice Ro- 
mano , fucceffore di San Pietro j ap- 
preso ad altri , Vicario di San Pietro : 
andando più innanzi r Vicario di Chri- 
fto , Vicario di Dio Capo della Chiefa: 
modi , che non partorifeono mal fenfo : 
•ma il vocabolo Chriftianità per la fua 
ambiguità , lo partorisce : Tmperoche 
non fignifica folamente la Chiefa Chri- 
ftiaiia;ma li Stati 3 ct Regni Chriftiani : 
anzi quefto fecondo fenfo è il più vfita- 
to , et quando fi dice , che l'Afia , ò 
l'Egitto, non fiano in Chriftianità, non 

s'intende, che noa vi/ia Ja>Gfriefa Chri* 

ftuna 
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ftiana , ma s'intende , che non fonone 
gli Stati temporali de' Chrftiani : fi ve- 
de fotto quefto nouo modo di dire, che 
c coperta la fallàcia , perche s'intende 
di conchiudere , che fia capo , ciò è , 
c'habbiagouerno nel temporale fopra 
li altri Principi Chrifiiani ; non mutia- 
mo l'antico modo, diciamo pur , Capo 
della ChiefaChrifUana . Ma mentre che 
da tutto il fuo difeorfo PAuttor vuole 
concludere , che fe li Principi vfanolj. 
poteftà in danno dell'anime loro , o de* 
popoli, & in pregiudico dcllà Chriftia- 
nità , il Papa può wifrtt«ruile mani , fc 
bene di fopra efponendoil cap. nouit f 
ne habbiamo detto molto -, non farà 
alieno dal propofito premute vedere , 
che inconueniente eftremo feguc da 
vna Dottrina cofi vniuerfalmente prò- 
nontiata . Non vi è anione alcuna hu- 
manà in indiuiduo , che non fia ò opera 
buona ; ò peccato : fc al Pontefice Ro- 
teano appartiene metter le mani fopra 
ogni peccato , & infame s'afpetta giu- 
dicare, qga 1 fi fia peccato , dico, che 
non vi è più Principe alcuno , fe non il 
Papa . Anzi che non vi refta afcun'altro 
couernopriuato: facia il .J?r inf j pc vna » 
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legge, che fia pagato vna contributione 
pel- ftraordinorio fuffidio della Repu- 
bfica per vna guerea , eheeflo fia nece£ 
filato di fare , quelta legge non e giufta, 
ina è pecato , fe la caula finale non e Je- 
gitima , fc lf fuditi non fi ohligano alle ■ 
» •contribotioni ; fecondo la giuftitia de- \ 
ftributiaa /adunque il Papa potrà dire, r 
Io voglio faper ilnne, perche imponila 
«ontributionc , te cofi pcnetrarà gli ar- 
cani dello Stato , potrà* effeminar la di- 
'ftkibutione , fc è fatta.proportiorial- 
mente , & cóli intenderà tutti li fecreti 
delle forccdd<è»Sttto.;>^*rche il Pa- 
pa' alleo Principe temporale , et come 
tale puòhauer vna guerra co» vnVJtro*, 
$>er queftaftra*la indebolendo i nemici 
tbn^incredibile faciliti potrà reftarne 
vincitore . In" fomma il Papa potrà esa- 
minar tutte le Leg-gi tutti li Edittijtut- 
ti li pati, tutte le fufceffioni, le tran fa t- 
tioni delli Prìncipi Ma che dirò £ po- 
trà efsaminare anco le iucceflìoni , et li 
-contratti de*<priuati , perche al paftor 
tocca come PAuttore dice , guardare 
ciò , che pafcolinolc fue pecore > che 
acque beui no , ' et doue vadino va gan- 

c. 4q.; ^«elu^flfc^uenaa nonfoloè nc 7 
t ■ t " r ~ cefo- 
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ceflaria , ma ancora ammefla da tutti 
li Canonifti che fcriuono l'opra il cap> 
Nouit ; ma non è però che li prudenti , 
& difereti non la notino per molto, af- 
furda delle quali afTurdità per liberarli 
alcuni hanno cauato dal detto cap. 
Nouit , vna diftintionc , che altro c giu- 
dicare della cofa , ò delPattione ò dei 
contrato, & altro e giudicar del pec- 
catto j ma feparano Tindiuifibile , per- 
che quando appartenere al Papa giudi- 
care di ogni cofa inquanto e pecato, 
e prohibirla , & forzare ad ofleruar iHuo 
commandamento , che altra cofa potrà 
il Principe trattare? come le in vna ven- 
dita folle ingiulfcitia , & UPapa la giiH 
dicarà come peccato , e farà clic li rom- 
pa , Io dimando, che cofa reftarà alli 
Principi da giudicare ò trattare fopra 
quel contratto ; & reiiarò (odisfatto , 
quando mi farà moftrato vn'atomo di 
Democrito ; che gli relH . Con queft* 
Dottrina ò bifogna leuar ogni Princi- 
pato , ò tener in perpetue perturbatic- 
ela Chriftianità : Non vfoqui il voca- 
bolo in fenfo ambiguo, ma intendo la 
Chriftiani tà , ciog li Regni a & Statti dt< 
Chriftiaui- 
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- Et perche l'Auttore, ci ha apportato 
▼ni Dottrina molto vniueriale , cheil 
giudicare fe vna legge contiene pecca- 
to , tocca al Pontefice , fi come tocca 
al Giudice Ecclefiaftico giudicare fevn 
contratto gemile contenga peccato di 
vfura , bifogna dirli , che da quello ne 
feguiria , che non fòlo il Papa , ma an- 
cora tutti li Giudici Ecclcfiaftici fareb- 
bono giudici d'ogni cofa , perche non 
più fi appartiene a giudicare , fe con* 
tenga vfura , che fe contenga altra Ic- 
fione dei Proflìmo ,. che tutte fono pec- 
cato^ ^d'ogni homi cid io, perche può 
edere con peccato , & fenza il giudici© 
farà Eeclefiafticoj & appartenere à loro 
il giudicare , & del mettere il prczio al- 
Jc biade, 8c mercanti , iè fia peccatolo 
nò , & ordinar che fi iiewi ò fi laflì } &r fe 
il pignorar è con eftorfione , ò noni & fc 
vn mandato de carcerando , contiene 
violenza ,~& giuftitia, che pur anco qui 
entra il peccato .$ & fe il modo del; vei- 
ftir delle Donne fia {candalofo , &4e 
J'huomo è* prodigo , ò auaro nella fua 
menfa , che tutti pur fono peccati ; & fi 
come potrà entrar in. t^tti li gouejfni 
de Ili Regni, coli potrà penetrar in tu t- 
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ti li gouerni deHe cafe , veder come li 
Padri gouernano li figliuoli r come li 
Mariti trattano le mogli > & infomma 
perche non è attionc alcuna , ò negocio 
cofipublico , come priuato,in cui non 
-pofla cader peccato , fe toccherà al 
Giudice Ecclefiadico il giudicarlo , & 
approuarlo, òprohibirlo , &~conftrin- 
geràfeguirc il Tuo giudicio , fi potrà 
portar il Palazzo, & il Foro, & tutte 
le cafe nel Vcfcouato . Le quali confc- 
gnenzc f fi come fi cauano da quefta 
Dottrini , cofì non farà male che ocul- 
! tamente fiano confiderate da coloro f a 
quali veramente appartengono. 

Ma la vera Dottrina Chriftiana , & 
Tvfo>che vediamo, lena tutti li aflurdi: 
perche li peccati fono fotto il giudiciò 
temporale nel Foro mondano , & fotto 
il giudicio Ecclefiaflico nel Forodell* 
anima,nel quale come bifogni procede-» 
re,non polliamo meglio impararlo, chtf 
dalli efiempijdi Chrifto ,& de' Santi A- 
I portoli > li quali non hanno mai prctefo 
I (opra li peccat atittorità temporale 
coattiua • 

Continua FAuttore riprendendo f 
Interpreta ^ mon folo nella, caufx della' 

* 

Digitized by Google 



*8 APOLOGIA 
leggi , ma aggiongendo , che la Santità 
di Paolo V.non riprende la Republica , 
che t voglia punire i fuoi fudd iti delin- 
quenti, ma perche per fu ma metter le 
mani (opra le pcrfone Ecclefiaftiche , 
che non fono Soggette a<r altro Supc- 
riore , che alio fpirituaJe , conclùden- 
do, che chi vorrà confiderar. lenza pafc 

fio ne, trouerà ,• che i4P*pa non vuole 
priuar la Repub. Veneta di altra Uber* 
ti , che di far male ; la quale non è <ia 
Dio , ma dal Demonio . Qui primiera- 
mente oppone all'Interprete quello , di 
che egli non ha colpa alcuna Ha pur 
portato 1* Autore le parole proprie dell* 
Interprete , le quali fono , che furono 
fulminate le cenuire indi del Nata>le:Ma 
il dì del Natale non fu prefentato altro 
Breue , chefopra Jc due leggi del non 
fabricar Chiefe , et non alienar beni 
laici in Eccfefiàftici v'iènisa licenza ,*» et 
la cenfura fopra il giudicar delinquen- 
ti non fu fulminata fino alFebraro ^el- 
la quale Y Interprete non però può par* . 
lare ,ieriuen<fo egli fopra la fama ipat- 
fa delle Cenfure fulminate al Natale * 
Vna per fona graue non deue concitar 

iniùdi» contro alcuno fenpjrpnniwrty 

- - - - ^ 
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DELP.M.PAOLO. 89 
là 5 madie le perfoncEcclefiaftiche^ 
quando commettono errore contro la 
legge ^nonfiano foggetteal caftigo,lo 
dicefenza prouarlo.Se nel progreffo ve- 
dremo^che tenti prouarIo/(c gli refpon- 
dera quello farà bifogno per diffefa del- 
la verità, no conuiene però differire à dir 
li quello , che occorre fopra h Tua pro- 
politione. Le perfoneEcclefiaftiche non 
lonofoggette ad altro Superiore , che 
allo fpirituale . Quefia propofitioneè 
propofta per oppofìtione contro il Sig. 
Card. Bellarmino da vn certo in Fran- 
cia , che la riprende , come feditiofa 3 et 
Lodouico Ricchehomo Prouincialc de* 
Giefuiti in vnfuo Apologetico 3 drizza- 
to al Re * rifponde per lui al cap.33.che 
-non habbia ciò affermato , fc non nelle 
caufe Sacre meramente , come de Fide , 
de Religione, deSacramentis, etc, et 
che non fìa flato mente fua di riprende- 
re il coftume di Francia , doueil Magi- 
ftrato Secolare giudica nelli delitti prU 
uilegiati, et eflo Prouincialc poi riuol- 
tatoli al Ré dice: Episcopi, *Archiepijco- 
pi y Cardinaks , Generalefque Trdpofiti 
^eligioforum Ordinumin toto Sacro Or- 
dine excelfiffirni omnÌHm y atqne immuni^ 

fimi 
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fitti prima* tenent : Tropterea netamen , 
Aut tua Maie fiati fubìefti , rei effe , W 
dici afpernantuY, qttpd ftnt immune s y fu- 
bieftique Pontifici Maximo . Ét poco 
di lotto hauendo detto , che Jo ricono- 
icono Rd : fegue: Quod quomodo fané 
fra-fiandum fibi confiti uerent , nifi ft pari 
iure tum olii : atque fub tuo Imperio effe 
fatercntur? Tarentem né potè fi Datti dem 
fuum Salomon compellare, nec fe eius ta- 
men filium ea compcllatione dicere ? ; 
' Veramente il Cardine Bellarminio ili 
fentenza nel libro primo de Clerici s, e» 
2$. alla conci ufion feconda , con la fu a 
ragione dice 9 che liJEccJefiaitici fono 
/oggetti al Principe fecolare, in quello , 
che non repugna al loro officio: ma pec- 
che quella parola fu d di ti, non vie fa*, 
malmente efpr,efla ^ ho più tofto voluto 
addurre vno q>Jia A» a Compagnia 3 che 
in parole formali lo dice , & non foto 
nel.luogo.fopracitatOjma lo replica an- 
co nel capit: $6. lafciando di allegare 
qui San Gregorio nella fopra detta Épi- 
uolft*chciì chiama foggettó, & feruo 
dell'imperatore : Sth introduce Dio à 
parlare al Principe. dire : Sacerdote* 
meos tue manui f^»«wyi,U^ualfot:ma-di 
ì«i\.. par- 
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parlare rirrouo appretto tutti li Santi, & 
nelle, Epiftole delti Pontefici antichi . 
Vno potrebbe opporre all'Aiutare, che 
quel detto fuo ( il Pontefice non procu- 
ra di pn'uar la Republica di altra liber- 
: tà,che di far male) più veramente fi po- 
- irebbe applicar la Republica , et dire , 
che cita nel catti gar li delinquenti £c- 
clefiaftici , non faccia contra la liberti 
Ecclcfiaftica ,ct non intenda leuar loro 
altra libertà che. di far male 5 perche fia- 
mo tutti d'accordo, che l'EccIefiaftico 
.commettendo contro le leggi , pecca , 
ma non ci accordiamo già in dire , che 
habbi peccato la r Republica in caftigar- 
-Ji . Io credo bene , che l'Auttore, comé 
dottiffimo , h abbia hauuto buon fènfo , 
quando hà detto che la libertà di far 
male non è data da Dio , ma dal Demo- 
ciò; le parole però cofi pronuntiatc non 
fono catto lichcj Imperochela libertà di 
-fitntìwksa'qntendc iMibero arbitrio , il 
quale è naturale , et da Dio, il che non. 
Jarà negato* , U non da qualchcMani* 
cheo, che ne fa ilDiauolo Auttore: noti 
-nego che l* Attuali nonfeabbiaihairotp 
buon fenfocome ha detto : la buono, 
j&eate però delie " fonare vn fai» 
i.r Ccn- 
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Cenfure altrui % mallìrae dicendo San 
Girolamo , exverbis male prolatis in- 
turritur b ai -e fi s . ■ / 

Segue FAuttore , et prefa compara- 
tione dalli Principi Secolari , dal Patta- 
re, et dal Nocchiero, conclude, che non 
,deuc il Pontefice , Capo della Chrifiia- 
nità , permettere liberta alla Principi di 
far leggi pregiudiciali alla Chiefa , et 
alla fallite deJlc anime, et perdete per Te 
fteffi , et far perdere ad altri l'eterna fa- 
Iute . Beili/lime parole in prim'afpetto , 
,et che farebbòno fermare immediate 
qua k he fempiice j et credere , che ogni 
ragióne fefsetlàJ canto- fuoy ma quando 
noi refsamtnaremo , le trouaremo prai- 

concluder 

come tutte 



j>oncre cofe, ambigue , et 
con l'iftcfso paralogifmo , 



Chiefa ? Se que lo 9 che la Scrittura di- 
urna ; et il vocabolo propriamente ft- 
gnifica ycioè la congregationei dei fida- 
li , è molto vero quello che dice,ma n i£- 
fun Principe in quello fenfo può far 
Jeggi pregiudici ali anco à fe , che nei 
parte molto principale , et inlìeme che 
non pecchi i fe per Chiefa intende li 
, jniniftri di efsa , come tali dico l'iftcfse $ 
•—<J ina . 
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maaggiongo, chele leggi Venete non 
fono a loro pregiudicio ., anzi in qual- 
che maniera come fi potria moftrare 
vengono a fauorir il loro minifterio . 
Se per Chiefa intcnde/jualche poren- 
tia, ò Stato temporale, nego, che ap- 
partenga al Pontifice impedire »• che 
non fi facciano leggi a pregiudicio di 
quella. Siamo ingannati dall'ambiguo . 
Non c lecito far legge in pregiudxio , 
della Chiefa , fi deue intender al primo 
& fecondo modo : ma e fatta vna, leg- 
ge , che non fi porti biada in Ancona 
terra della Chiefa , quello fi deue itti 
tender, nel * fcnfo. , ^perqfe fi dirà :. 
La legge di non portar biada in Anco- 
na è contro la Chiefa , quella farà 
conclufione per equiuoeattone . Simil- 
mente qumdo dice , che non deue il 
Pontifice permettere libertà alli Princi- 
pi Chridiani di far legge pregiudidale 
al 1 a fa I u te de:l le a n i me j nota remo efTer 
dottrina del Sj&. Card. Bellarmino, che 
li Ecclefìaftici fono clienti iiu*e humano 
nelle caule criminali, ó fia quello priui- 
Icgio de' Principi , ò conftitutioni de* 

ò fiano anco ambedue infie- 
roe, dimando però fc manzi tutte quefte 
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fcggi , et conftitutioni , li Secolari ; che 
puniuanofe fceleratezzedelli Ecclefia- 
iìicì pecauano, ò fàceuano prcgìudicio 
alla Chiefa : te dirà di sì, non potrà di- 
fenderli , perche. non contra fàceuano à 
legge diuina per la ma } et per la vera o- 
pinionejnon adhumana 3 chenon vi era , 
-pbilexnon ejl née pr \tua,nc at te. adus^ 
non era peccato,non era contro la falli- 
te dell'anima , non era in pregiudicio di 
alcuno , perche dunque li Papi non po- 
teuano permetterlo?' dirà l\Auttore,aI- 
Thora sì , che non vi era la legge , ma 
aderto nò , perche vi è; adunque hanno 
difficultato là via delCielo f adunque 
fenza loro era più facile, adunque non e 
in edifìeationc , fe già poteuano li Prin- 
cipi caligando li Ecclesìa ftici delinque- 
te mantener la quiete publica, et dar fo- 
disfattionealli óffeft fenza peccato alcu- 
no, che bi fogno era contro il ben publi- 
co , et con eftremo pericolo di metter 
ogni Stato in confufione , inuentarche 
fìa peccato cafrigar chi fa nule, confo r- 
mealla legge di Dio ? puòferuir in al- 
cun modo quefto a facilitar la falute ad 
alcuno ? ferue forfè alli cattiui Ecckfu- 
ftici, che perciò pigliano maggior ardir 

di 
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di far male?ferue alli oftefi da loro ? che 
perciò machinano maggior rancori , et 
yendette prillate ? ferue alli Principi , 
io Stato de quali fi perturba? ferue alla 
riputatone de i buoni Religiofi , che 
nella loro compagnia vi fiano i cattiui £ 
forfè è honorato Dio in altri , che nelli 
obedientia'fuoi commandamenti t Ma 
fento dirmi , quello è vn biafmare le 
efentioni , che tanti Principi degni di 
eterna memoria hanno conceffo alle 
perfone Ecclefiaftiche nelle càufe cri- 
minali . Jq non fola mente non le biaf- 
mo, ma le lodo fomma mente, et le pro- 
pongo per degne di cfler imitatela tut- 
ti li Principi prefenti, et futuri ? ma di- 
co bene , che non fi trouerà mai , che 
Principe alcuno , incominciando da 
Collant ino Magno ,finoà Coftantin» 
di Irene , et da lui defeendendo per li 
Greci lino alla de/lruttionedi quell'Im- 
perio j et per li fratini da Carlo Magno 
fino à Federici II. indufiue , riabbia 
efentato li Ecclefiaftici dalla poteftà fua 
propria . Tutte le efentioni fono dalli 
Officiali , et Magiltrati ,* alcune efen- 
tioni da tutti , alcune de parte di elfi 
Magiftrati /j alcune in certe forti di de- 
litti* 
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9 6 APOLOGIA 
litti ; altri in tutti rifpettiuamente , re 
ftando fempre nel Principe a uella font- 
ina poteftà , che è infeparabileda lui ; 
Hora purché li delitti fiano puniti da 
qua! Magi Arato tocchi , ò non tocchi j 
& fopra qual appartiene habbia , ò non 
habbia auttoriti appartiene al Princi- 
pe (Utuire , fecondo le opportunità «for*» 
tempi, luoghi, &negotij. Per il che 
li Principi , fecondo che ricerca lo ftato 
delle co ìc lor© -, danno priuileggi , & 
efentioni a foldati , & ad altre forti di 
perfonej &cofi , quando l'augmento 
della Religione nello Stato Tuo richie- 
de , eófrccdono a Hi réli gioii priui legi " , 
& efentioni conuenienti , & ne fono 
degni dì lode , fi come io laudo la Re- 
publica , eheper leggf non fcritta ha 
efentati JiEcciefiaftici nelli delitti com- 
muni , Se non enormi . Ma vna legge , 
Ja quale ieuafle al Principe la poteftà di 
punire li delitti quando la necèllìtà del- 
la publica tranquillità lo ricerca , non 
vedo , che a Icun la 1 od a (Tè , ne la repu- 
tafle conforme a Dio , Arali* Natura: 
Per il che dal lodare i fanti pr uilegi 
concedi dalli Principi, non né fegue , 

che fi lodi vna cflemione eflorbitante , 



i DEL P. PAOLO 97 

la qual ferui à confufione , Se perturba- 
zione pubi ica . Concludiamo adunque 
f cfler vero , che il Pontefice non può , ne 
deue permettere alcuna di quelle cofe , 
che di fua natura fono cattiue , Se con- 
trarie alla falute delle anime , & fe le 
permettere ,, non refrarebbono di cfler 
peccatole facendofi,Ia falute fi potreb- 
be acquiftare. E veramente fono degni 
di fomma lode li Pontefici, che procu- 
ravano leuar li abufi alle cofe prohibite 
da Dio , le quali dando, e impofllbiJe 
che rhuomo fi (aluij&r tanti anni fono il 
Mondo fofpira à quefta riforma,e tante 
Yolteè flato delu lo nelle fperanze fue 
lyia circa le cofe, che non repugnano al- 
* la Diuina volontà , deue efler leruata 
fua libertà al Principe di far quello, 
che il ben publico ricerca,. E un Ponte- 
fice , cJie tentafle prohibirgliele , vfur-i 
parebbe l'auttorità temporale contro il 
precetto di Chrifto. 

Fin qui la difputa aflai familiarmen- 
te è dall' Auttore trattatajma nel fecon- 
do luogo , per le parole dell'Interprete, 
! doue dice che fi c dato à cercare qual 
l fofle la forza delle feommuniche , 
quando fono fulminate per caufe *an- 

ì . e to 
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to ingiufté , fe gli fa adotto un gran 
trappatìo , condire . 



♦ • 



2 Tuffa' /' Ruttore ad un altra falfità, 
dicendo ( Io mi fon dato à ricercare 
ne gli approuati Auttori cjual fofle la 
loro forza* quando fono fulminate per 
caufe ingiufte . Queflaè la feconda faU 
fità 3 congionta con tri incredibile temeri- 
tà , & intollerabile arroganza , perche 
Votatore della Trefatìone ordifee dì de- 
finire, che le caufe della feommuuica dal 
Sómmo Pontefice fulminata contro la 
Rppublic a Veneta , fiano ingiufte . Et for- 
fè chi pot effe parlare conquefto Scrittore, 
trouerìa che non è informato delnegotio, 
ne sà quali ftano le caufe della fudetta 
feommunìca , maffime che egli fteffo dice , 
efferfi moffo à fcriuere folo per una fama 
• /par fa in Tarigi . Onde bifogna , che fia 
•pno di quelli , de' quali dice VxApo{iolo i] 
Non intelligentes ncque queloquuntur 
neque de quibusaffirmant. i.Tim. i. E 
poffìbilejcbe tu fti coft temer ario,che fen- 
%a hauere molto fluitato , fen%a confuU 
tare con huomini dotti,ardifcidi j>ronun~ 
tiare yna fenten^a coft affoluta contra il 
Yh arto di Dio t Et quando bene hauejfi 

? Jlndia^ 
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/indiato affai , & conferito con altri, & 
foffi a pieno informato di ognicofa , doueui 
■ effer cofì arrogante di condehnare • d'in- 
giuflitia il fupremo Giudice del Mondo , 
& quefta tua fenten\a per me^o della 
Stampa farla nota à tutti ? Ma già che 
tutta la tua ragione, per la quale giudichi 
effer ingiufte le caufe della Scommunica 
del Sommo 'Pontefice, non fi fonda in al- 
tro , fe non nella fama fparfa , che la He- 
public a Veneta fta fcommunicata perche 
ricufa fottomettere all'arbitrio altrui la 
libertà,cbe Dio gli ha donato : & noi h ab- 
biamo dimoftrato chiaramente quella ra- 
gione effer falfat& perche la giUflitia deU 
la fcommunic a fulminata danofi.ro Signo- 
re è notoria à tutti , & approuata da 
tutti , eccetto che dall' intcr efiati , che^fi 
guidano più per paffione che per ragione $ 
non (fenderemo più parole in rifiutare 
quefia fatfità . 

IO veramente releggendo bene le pa- 
role dell'Interprete , non veggo , 
! che definifca Ja fentenza del Pon- 
tefice efler ingiù fta ; poiché nella fua 
parente!! dice ( il che non par ragione- 
uole,nè credibile .) La quale l'Auttorc 

E a ftudio- 



1 
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ftudiofamente ha tralasciata 5 ma po- 
niamo anco noi , che quella, non ci fofTe ; 
fa piglialo folo le parole : Effcndo 
fparfaiama , che la Republica fia feom- 
municata , perche ricufi di cedere la fui 
libertà , mi fondato a ricercare pelli ap- 
pronti Anftqri „ i&C, Vna cofa fuppo- 
ne l'Interprete certa ,che la fcomrauni- 
ca fulminata contra chi ricufa fotto- | 
mettere la fua libertà , farebbe ingiufta, 
&■ due altre cofe reflano* dubbie , vna in 
iure , qual fia la forza di efla , l'altra in 
fatto , fe la prefente feommunica fia ta- 
Ie,come la fama gli. M porcata . Ne.UU.i- 
bri non potéua ftudiar la feconda , li c 
dato à ftudiar la prima. : Onde par che 
deffinifca,come l'Auttoredice : fi come 
fe vno faefìe : eflendofi fpàrfa la fama 
in Venetia , che Demetrio Principe di 
Mofcouia ,con molti fuoi feguaci , fià 
fiato trucidato , per eflerfi, lafciatpjn- 
durre dalli Giefuitià tentar molte cofe 
contro gli inltituiti di quell'Imperio , io 
mi fono pofto a cercare nelli approda- 
ti Auttori , che pena,raeritino H Reli- 
gip/ì, intromettendofi nelle cofe di Sta- 
to, con pericolodi turbatone public* , 
& morte di molti; Potrebbe qui aienno 

Atra 
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dire , cottili dcffinifce , che liGjcfuiri 
fono perturbatori della quiete pubiica? 
Certo nò,ma la cofa certa è che chi tur- 
ba la quiete publica,pecca : due cofe fo- 
no dubie , vna in iure , che fi può (India- 
re , che caftigo merita il Religiofo che 
coli facci /l'altro in fa dio, quello che fia 
anuenuto in Mofcouia , che fi può ap- 
pettar di certificacene . Cofì prectfa- 
inente e quello, che trattiamo , & credo 
TAuttore habbia fentito Tifteflo : ma 
per fare vna inuettiua contro chi dice 
la feommunica del Pontefice efler in- 
giuftà y ha moftrato credere , che l'In- 
terprete Iodica . Coftuma l'Auttoredi 
acremente riprendere quelli., che tira- 
no al fcnfoloro le parole altrui pei op- 
pugnarle ma in quefto luogo era trop*. 
po neceffario , fotto coperta di ripren- 
dere vn'incognito , villaneggiare tutti 
coloro y che non riccuono la feommu- 
nica del Sommo Pontefice ma fe alcu- 
no commoflo da quello y che TAuttore 
dice nel Tcfto di fopra ; cioè le leggi 
della Republica Veneta effere inique , 
& empie hora drizzafìe precifamentc 
le parole iftefle verfo lui y dicendo > ef- 
(erc vna fai (ita congiontacon &c.defli- 

E 3 nire, 
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nire , chele Oggidì tanta RcpubHc* 
conforme à quelle di tutti li Regni 
Chriftiant, fia no inique, & empie .• Se 
che , chi parlarle con lui, Se Io t rcu a r eb- 
be poco informato del negocio , Se fa- 
cefle in fcrittura vna interpellatione , 
dicendo » e poOìbile che voi Hate coti 
Scc. che ardite pronunciare ingiurie le j 
leggi d'vna Sa pient jfsima,& Religiofif- I 
fima Republica,chc già mille, é dugen- 
to anni fi è gouernata , con ftupore, Se 
«(Tempio dej Mondo , Se che quelle 
Leggi non fono fi ng li lari , ma fi troua- 
no in tutti gli Stati Chriftiani , le quali 
fono anco ftimate giufteda tutti, & ap- 
prouate, eccetto che da gFintereflati , 
che fi guidano più per palHone , che per 

ragione .• Non potrebbe dolerfene l'Au- 
rore riftrette con fuoi legami iflefli , Se 
• Tiprefo con le proprie fue parole forma- 
li. Mà Jafci a mo noi di vfare limili modi , 
non reftando però di aggiongere anco , 
che fe vno fcriuendo le cofe , che al pre- 
fente pattano nel Mondo, dicefTe la fua 
opinione , che la feommunica del Papa 
ione in giù fra , non farebbe tanto dan- 
nabile : leggendo tutti gli Hiftorid 
• ' . ; V • Chri^ . 

I 
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Chrifìiani , trouaremo infiniti esempi 
dc'Scrittori,che hanno detta la ìua opi- 
nione de' Decretile' precetti, e delle at« 
tioni de'Pontefici del lor tempo, & delli 
precedenti , ne mi partirò da quello,chc 
tutti li Moderni dicono di Aleflandro 
Sefto , & di Giulio Secondo , 8e di altri 
fu ccc fiori f & preceflori . Solo Iddio ha 
quella perféttione , di non poter falla- 
re , & eflere irreprchenfibile , tutti gli 
altri debbono auuer ti re quel lo che fan- 
no : perche la opinione , che il Mon* 
do può prendere della loro bontà , e* 
prudenza , ferue per freno a quelli , che 
rifpetto della confeienza propria non fi 
fono contenuti nelli debiti termini . Ma • ■ v 
pafsiamo alla terza oppofit.ione , doue 
dice. - 



», \ 



Seguitala ter^a . Et leggendo nel 
(acro Concilio di Trento quelle 
parola degne d'elìer fcritte in let- 
tere d'oro : E ben che l'arma della 
Scommunica , &c. hauerei defiderato . 
cheli come quei fantifsimj Padri baia- 
no preferitto alli Prelati la regola, che 
deuono feruare per ufare tal medicina 
afalute ,*cosìhaueHero infcgiuto alle 

h 4 diuo- 
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diuote , et religiofe conferenze , quaf 
fofsc il loro debito , quandoil ftio Pre- 
lato fulmina cenfure contra la forma 
prescritta daChrifto N. S.et da S. Piolo, 
et dalli facri Canoni antichi . T^oncon* 
tento reattore dibatter detto vna falfttà 
contro del Sommo Tontefice ne aggionge 
yn" altra àontro del Concilio vniuèrfale , 
acciò così faccia ingiuria al capo , alle 
membra principali di f anta Cbiefa . Dun- 
que tìprende quefìo tutore' il /acro Con- 
silio dì Trento d'infujficien'za > perche ba- 
ttendo ordinato ai Tr etati , che non fi fer- 
rino dellèfcommuniche per caufe leggieri, 
non babhiainfieme ìnfegnato à i laici come 
derìorio portare quando i lóro 'Prelati non 
feruono qrìeft' ordine , il quale è confórme 
all'ordine di Cbrifio , di S. Taolo , & dei 
facri Canoni antichi . Ma fe .bauejfe volu- 
to leggere tutto il Decreto del facro Con» 
t ilio ,& non folo leprime parole y bauerèb> 
he ritrouato quello che fìnge di dcfid erare, 
tyhau'erTà ìoncfciuto quanto fàlfàmente 
jLttribuìfct al Concilio h'nfufficien^a del- 
la dottrina . Il Decreto , che efjo allega , è 
il ter modella Sefjìone vltima,ik materia 
di riforma y & fi come nel principio ' del 
Decreto fi anfano li Trelati fcbe fìtto 

feruta 
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ferutno dell'arme della /commutile a te- 
tto erè y & huibu±4e caufts , cioè temer a- 
riamente, & persaufe leggieri, così nel fi- 
ne fi ani fanoni laici etiandio cofiituitiin 
magifirato politico , che non tocca adoro 
giudicare , fe il Prelato in feommunic are 
ojjerua l'ordine debito , & però comanda 
ai Magi/Irati fecoiari , che non ardi/cono 
impedire , che il Vr elato non fulmini la 
fcommunica, ne meno comandale , che re- 
uochi la fcommunicajbtro pretefio che non 
fia conforme all'ordine debito . T^cfasau- 
tem jìfeculari cuilibet Magifiratui pro- 
Ubere "Ec eie fiaflìóo ludici , ne quem ex- 
communi c et , aut mandare, vt latam ex- - 
communìcationemreuocet ifub pretextu, 
quod contenta in predenti Decreto. non fint 
ebjeruata : cum non ad fecuiares , , fed, ad 
Ecclefiafiicoshcc cognìtio pertineat.Que- 
fie fono parole. del f acro Conciliò, il quale 
hàprouifio-ad agnicofa .• &Mmfegnato> 
che l'officio dei Magifirati f ecolar i non, è 
di refifiene cmforT&j'p violenta aiUpHr 
blicatione delle feommunichès, -Àomd^ggi 
fanno i Magi/Irati delU^epuMmMlfc- 
netia ^ingannati da per/aie ,jhc$iéft d4r 
iettano di adulare, cbetf 'mfiignarela 'peri- 
» tà, vnà dei quali è c o/lui , abbino i rifpon.- 
dimtt E 5 Qui 
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QVi Arguifcc l'Interprete di due 
cofe , la prima , che riprenda 
il Concilio d'infufficienza : la fe-j 
conda ctye fehaueflè lette le parole fo- 
glienti , & non il folo principio , ha- 
urebbe trouato quel che cercaua . Alla 
pHma obiettione breuementedirò, per 
che la feconda mi fa tralafciare ogni al*> 
tra confiderà tionc . Quefto è l'argo- 
mento, che ci fanno li Hcretici , quan- 
do diciamo eflcr ncceHàrie le traditio- 
ni j perche ogni cofa non Ci troua nella 
Scrittura , non il fegnarfi col fegnò del- 
la SantaCrocc , non l'Adorationcdel- 
rima£Ìni,non gli Ordini Minorinoli le 
Confecrationidi Chicfe,& degli Altari: 
Subitoci dicono, che trattiamo la Scrit* 
tura per infufficiente; non è in diffiden- 
te perciò la Scrittila , perche contiene 
quello, che è conueniente, che fia fcrit- 
to , & il rimanente rimette alle traditici 
ni, le quali approua ; cofi rifpondc fpeflo 
alle obiettione degli Heretici il Signor 
Cardinale Bellarmino ; cofi parimente 
in quello propofito , non fi tratta per 
infufficiente il Concilio, per non hauer 
detto tutto quello , che fidebbe faper 

delle fcommHiiiche , fe ha tralafciato 
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qualche particolare , 8c rimeflolo alla 
Dottrina descrittori Cattolici co- 
fa nota ad ogn'vno con quante neceflfa- 
riedichiarationihà fupplitc Pio V. in 
materia della cognitione fpirituale,del- 
l'affinitàfornicaria , della publica ho- 
neftà i &la Congrega tione de' Cardina- 
li ogni giorno ad altre fupplifce , fotto 
nome di dichiaratione .11 Concilionon 
c nei numero de Ili Scrittori Canonici , 
ma fi deue credere , che fc ruffe conti- 
nua to più , hauerebpc ancora più co fé 
dichiarate , &l\Auttorc non donereb- 
be dirquefto, eflendo molto con tra la 
nouità del quefito de àuxiliis.Senro far- 
mi vna obiettlone , adunque ha fatto 
errore l'Interprete io defi'derare quello 
che il Santo Concilio non hà giudicati 
ifpediente fare j non e vero , che Ha 
male defiderare quello , che vnoetiam- 
dio per notura impeccabile hà giudica- 
to altrimenti , fodefidero, ehehauefle 
piaciuto à Dio lalciar vìyQril Papa Cle- 

meni*£ktauo , Jìno a/li •tempiere %*• 

41 , «CrWn.'peccQ j & pur Dio non ha 
giudifìUft^e^ieute.. Afa* Q* flJcq- 
jao tto* fi (fctttenta j <he va3L ,«1 fura*- 

-nfciiij Ed* cicn- 1 



Dio 
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cienza Ha nel Concilio ; ma *ie vuole 
vfta a cui non manchi niènte y acciò 
mai più pòfla 'alcUn dire , che vi fia bi- 
fognó di' Concilio , & fare/fimo liberi 
da trauagf arfì in qucfta eonfideratio- 
nc della fùfficienza nel Decreto delle 
Cen fuf è \ fi cóme fQno Sfa m6a ti H 'De- 
creti del Concilio fi fofsero ftaji Stam- 
" pati gli Atti . Sé adelsó fi trbuano gli 
Atti dell'EfefinOjche fu già mille ,edu- 
gento anni : o qualche frammento delli 
• Atti del Niceno , più vecchio , fono 
riceuuti con grand'àuuidità j gli Atti 
del Santo' Concilio di Trento fono in 
©fiere,, rimettoalla molta fapientia,& ', 
prudenza dell'Auttore il dire , fefofse j 
vtile , che vfcifserd in luce ; dìro'bene j 
che dichiaràrino, e rifoli>eriano la pre- 
fente noftra difficoltà . Alla feconda 
obiettione , io defiderauó prima vna 
efatta fedeMitf rri'Inter^rete del Con> 
'ci Ho , che ^riprende df poca fède cjuef- 
~Jo di Gerfohe . Dice ii'CbnciÉio'i; ^fr 

ÀxitmStàt^itécàiV, tfàuifah» li lai- 
ci^etitfndtó cótt'ftkuift nrJSidgiftfato.. 

• lo'crctfb £--cheli*ta>fcri 44€r*ntttiatica 

■L:*jf*~.*i. ..'ù. 2 diran- 
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diranno: Seculari cuììibu Magìjlratus'ì 
àqualfi voglia lecalar Magiftrato , & 
non alli laici etiandio conftituiti tri 
Magittrato ; ' adunque del Jl priuatirjon 
fi idke niente , <& l'Interprete di Gerfori 
defideraua inliruttionealle deuotc, 8c 
Religiofe confeientie non alli Magi- 
ftrati , &- l'Auttoreci hà pofto quello 
alli laici per comprenderli priqaticon- 
tra il fenfodel Conci Ho : le parole Sub 
pretextu quod contènta in prafenti De- 
creto non funt ohfsruata&otihno fedel- 
mente riportate dicendo , fotto prete- 
fto, che non fia conforme all'ordine 
debito : doueua dire fotto pretefto , 
che le cofe contenute nel preiente De- 
creto non fiano ftate ofseruate , imperò 
che molti- altri ordini debiti fono in 
San Matteo , in San Paolo , inSant' 
Agoftino , che non fono contenuti nel 
Decreto del Concilio Prohibifce il 
Concilio à Magiftrati laici commanda- 
ie ,' che refeommunicàtione fulmina*. 
*t& , Ili reuocata . t fotto pretefto che 
non liano feruate le cofe contenute in 
quel Decreto j ma quando altre cofe 

debite non fòftero feriutc j fe il Mfcgi^ 

ftratw: > 

■ 
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(Irato potrebbe commandar la riuoca» 
tione, non deffinifce il Concilio ; & for- 
fè in alcune potrebbe , come fi coftu- 
ma di farenelli Parlamenti di Francia *. 
Ecco adunque, che il Concilio non ha 
infognato alle deuote , & Religiofè 
conJcientie , cioè à quelli che ingiufta- 
mente fono {comunicati , & à quelli 
che fi ri troua no appretto loro, a' quali 
accade communicare con effi, cjtial fof- 
fe il loro debito , che l'Interprete di 
Gerfon de fiderà ua : ma doppoallega- 
te le parole del Concilio , T^efas autem 
fìt faculari citi libet Magiftratui probi* 
bere EcQleftafiico indici , nequem exeom- 
municet , aut mandare vt latam exeom- 
ntunicationem reuocet fubpratcxtu, quòd 
contenta in pr dfenti Dtcreto nonfmt ob- 
feruata , curn non ad fiiculares fedadEc- 
'clefiafiicos lMC cognitio pertineat : fegue 
i'Àuttore , Quelle fono parole del San- 
to Concilio * il quale ha prouifto ad 
ògnicofa , & à inlegnato , cherVfEcio 
de'Magiftrati fecolari non è jdirefiftere 
con forza ,ct violenza alla publicatione 
delle feomminiche , come hoggi fanno 
li Magiftrati della RcppubJiea di Vene- 

Qui 

V . 

Digitized by Google 



DEL P. PAOLO. in 
- Qui bi fogna trafccolare . Dice il 
Concilio , che il Magiftrato nondeua 
prohibirc, clic l'Ecclefiaftico non fcom-*- 
munichi , ò commandare che reuochi. 
la fcommunica fulminata , et dice l* 





w 


1 


p 



ita alla publicacione conia forza . Sono- 
quelle cofe cofi differenti , come il Cie- 
lo da Ila Terra. Senza prohibire , che uno 
ila fcommunicato , et fenzacomman> 
dare , che fia riuocata la fcommunica t 
fi può impedire la pubii catione : molto 
differenti fono l'vno da l'altro : il ori- 
ma e atto di giurildittione fopra I ci* 
communicatore, il fecondo è atto della 
naturai difefa , che non ricerca giurif- 
dittione alcuna , & conuiene non à 
Magi (tra ti foli , mài prillati ancora , fi 
può vedere Gaetano , Soto . Vittoria, 
che tutti trattano à longo della refiften- 
za,che deuono fare,& li priuati li Magi» 
itrati fecolari, alii manda i indebiti fpe- 
cialmente del Pontefice : conforme a* 
quali parla anco il Signor Cardinal 
Belarmino nel tratatto fuo de Roma- 
no Pontefice , in tempo , che non ef« 
fendo ancora nata quella controuerfia , 

giudica w fenza pallionc . Doue appa- 
rile, 



» _ 



Digitized by 



in APOLOGIÀ 
, rifce , ò douc fi moftra adunque quel- 
la gran fallita , che dice VA littore , che 
l'interprete hàoppofto al Concilio ; 8c 
quello , che fe egli haueflè Ietto tutto 
il Decreto hauerebbe trouato , &c. di 
modo che l'oppofitione , chefir all'In- 
terprete' in quefto Capo confitte in tre 
difeonuenientt ì et aliene inlcrpreta tie- 
ni dell'Auttore contra il vero fenfo , et 
parole del Concilio . Ma palliamo al 
q uarto capo , doue dice. 

4 TVyT * A P affando più oltre ag&ongel* 

^utore^dicettmenttcnòvì 
trouando qui quanto defideraua r ri- 
tolgo molti Autori mi è pattato per 
mano anco Gio. Gerfoné , Dottore 
ChrifHaniflìmo , degno di eterna me- - 
moria , &c. T^on fi può negare , che Gió, 
Gerfone non fio, fiato vn Dottore di molta 
faenza, &pietàìma l ' infeUcitèttt'hm- 
pi , per la longhe^a dello Sei/ma nella 
Chi e fa Romana indù/fero così queflo Dot- 
tore y come alcuni altri dr quella età , à 
fentir poco tene' della poteflà della Sedia 
oipoflolica Ter cloche volendo per mem 
del Concilio generale rimediare allo feif- 
m , &l^rre^teficHe divtrf* ob& 

dieth " 
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fìitn%e à fottomettere alla dichiaratioffe 
del Concilio le loro pretenfioni , fi mcfleró 
ad indiar [opra modo l'autorità de 'Con- 
cila, & abbafietre grandemente quella del 
Sommo Tonte fice . Et dì qui nacque che 
caddero in manìfefli errori contram alle 
[acre Scritture & alla commune fenten- 
Xa dei Theologi , che furono ,&prma,& 
' poi di quei tempi. Onde l'autorità del Cer- 
fone in quelle -materie che concernono la 
TotefiaTapale , non è di momento alcu- 
no: & nonmdncauano moltialtri Scritto* 
ri più ficuri , che fi poteUano allegare per 
intendere fin doue fi ftende la for^a della 
S communi c a , come fono San Tomafo , 
tf. tomuentura , Sant'Antonino > Rinfi- 
ttii altri , fen^a addure y n* Autor ejofp et- 
to, an^i chiaramente trroneo, nelta mate- 
ria della quale fi tratta al prefente-i 

■ . , i ' * \ '><•♦ ì fi • fi 

POtcua ben Tauttore t poi che hi 
rapportato alcuni delli honore- 
riòK titoli , che l'Interprete da à'.Gér- 
fon , metterli tutti , che la oppofitio- 
fce' , che gli fa , di abbafsàtore dell' 
auttorità del Sommo Pontefice , forfè 
farebbe rifoluta '; perche fe hauefse agi- 
gionto l'opinione, che di lui hebbe quel 
• feco- 
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fecolo , chiamandolo Dottor Chri/tia» 
niffimo , & i'elsercitio continuato nel 
infognai* la Sacra Theologia , & le fati- 
che fatte con )a Dottrina , con Teflèm- 
pio , & con l'auttorità publica ancora, 
difficilmente hauuerebbe perluafo ai 
lettore , che Gcrfon fofle fiato h uomo 
da mouerlì per affetti indiferc tti ma è 
tanto potente la voglia di contradire , 
che lo tra {porta a detrahere non foio à 
Gerlon, ma ì gl'altri Dottori di quella 
età,& notarli di manifeftamente erro- 
nei , & folpetti , contrari alle fcrit- 
ture . Non fi può negare l'infelicità di 
quei tempi , & la Ionghez za dello feif- 
ma nella Chiefa Romana , lì come non 
lì può^negare in quelli vn 'infelicità 
molto maggiore, > quando tanti Regni 
hanno fatto total kparatione da Jl'iftel- 
fa Chiefa j onde è nata in alcuni vn deli- 
den'o di lupplir intenfìuamente in 
quelle poche regioni , che reftono , à 
quel che fi e perduto in eftenfione . ince- 
Jicità polliamo dir quella de'tempi no- 
ftri , quando non vi é Padre dell'antica 
Chiefa, che non fia cenfurato , & quan- 
do s'ardifee dire , che fe rudero in 
quelli tempi, non parlarebbono, come 

han- 
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io parlato . Et non è da credere ; 
che le occafioni di quei tempi ttafpor- 
taflero più à fauorire l'auttorità del li 
Concili) , di quei che molto più le oc- 
cafioni prefenti trafportino à deprif 
merla , mentre che pur tutti li Regni 
fegregati dalla Chiefa defiderano & fo-. 
fpirano ad vn Concilio. . 

Imperoche veramente il parlare à fa* 
uor del Concilio , non può toccare l'in* 
terefle proprio , poiché nifluna perfon* 
puòafpirar à diuentar Concilio; ma fo- 
lo da effér quirigentefima parte di eflb • 
Onde più fi hadadubitare,Jche l'infelici- 
tà de'tempi prefenti trafport t all'eccef- 
io , che l'infelicità delti paflati «Ila di- 
minutione . Il zelo buono di rimediar 
alla feifma , come fu quello di Gerfon, 
& delti altri di quella età per confezio- 
ne dell' Auttore, non fuol trafportare ad 
opinione peruerfa, non eflendo interef- 
fato , mail zelo cattiuodi ampliare la 
propria grandezza e pericolofo di con- 
durre nella cecità . Non refteròdi ag- 
giongere cfler con qualche nota dalla 
prouidenza Di u ina il dire, chehabbia 
laflato cader in errore manifefto & con» 

•'tra- f 
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frario alle Diiiine Scritture vn fecolo ., 
tnoflb da zelo pietofo di ridur la Santa 
Chiefa in vnita . Gl'huomini di molta 
fetenza , & pietà , come confeflà l'Auti 
tore eflcre ftato Gerfon , egli altri di 
quella età Dottori eccelentiflimi , non 
gli lafla cader in tali errori : il cader in 
errori manifefti ., contrari alle Scrittu- 
re , è vn diffètto cofi enorme , 8c esor- 
bitante , che con buona licenza dell' 
Auttoredirò » che chi cade in quello , 
non ha fcintilla,jne di fcienzajne di pie- 
tà . Errare manifeftamente contro le 
Scritture e h maggior cecità / che poffa 
auucnirea Chriftiano alcuno , & mag- 
gior cadilo , che Dio imponga jn pena 
a 'chi fi ferue dell'auttorità Diuina per 
interefli mondani . E'troppo efprefla, & 
gran contraditione , efier sforzato a 
confettar la molta feienza , & pietà di 
Gerfon, & inficme dire ,che fia caduto 
iti manifefti errori , contro alle Scrit- 
ture . ' * . 

Non è ftato decifo , chi fenri meglio 
dell'auttorità della Sede Apoflolica , ò 
Gerfon, ò il noftro Auttorej che debba 
cofi aflbJutamentedire , J'Atittorità dì 
Gerfon in materia della Poteftà Papale 

non 
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non c di momento j momento è voca- 
bolo relatiuo , et quello , che non adi 
momento apprefio lui , è di momento 
apprcflòad al tri , et Te in qualche luogo 
vale l'opinione dell' Auttore , in molti 
più luoghi è Rimata quella di Gcrfon . 
Ma lafciamo qucfl-o da canto ; in tutte 
quefìe dodici confiderationi non sè ri- 
prender l'Auttorc , fe non vn ponto folo 
incidentalmente p ropofto, il rimanente 
della Dottrina bifogna che l'approui,et 
fe ben fi sforza ò con li mi Cationi , ò con 
eftorfipni di mofirar il contrario, in fine 
però lapprou^ . Onde non era dà far 
queftocapo della fuperioritàdel Conci- 
lio per principale f poiché non è quello * 
che fi tratta aderto , & del quale nifiun fi 
fcrue , per mette la Santità fua per og- 
getto, acciò pareflechcladifefadi Gcr- 
Ione forte ofFefa di lei . 

DiceTauttore , che non mancauano 
altri fcrittori più ficuri , che fi poteuano 
allegare , & nomina San Tomafo , San 
Bonauentura .Santo Antonino partico- 
larmente . Ma la Dottrina di Gerfon, 
che le feommu n i c he abufiue , & nulle $ 
non fono da temere : 'che à quelle fi deb- 
ba non obedire , ma contro loro difen- 
derti ; 
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deriì: che ncHi cafidubij , fi debba con* 
figliarli : che tutti debbia eflere vniti al 
ben corninone , è Dottrina , Se di San 
Tomafo ,&di San Bonauentura , et di 
Santo Antontno,et de infiniti altri : ma 
non è tutta in vn tuoco , che fi pofTa ve- 
dere in vn picciolo tratta tello , fi com,c 
fi vede in queftadi Gerlort . Chi vorrà 
raccogliere lochi da quefti et dalli loro 
difcepoli , trouarà Dottrina ( non parlo 
di quel capo Spettante alia iuperioriti 
del Concilio, ma degl'altri ) in tutto, et 
per tutto conforme a quella di Gerfbn . 
Apgiongerò bene qui , che fe Ttuttore 
mi affermarà di voler ricenere tutta la. 
Dottrina di San Bonauentura, che fu di 
tanta Santità et eruditione,io li rooftra- 
rò lochi , che gli daranno molto mag- 
gior trauaglio, cheGerfon , et gli altri 
della fua età : poteua ben risparmiare 
quei vocaboli di fofpetto et erroneo ,nc 
attribuirli ad vn, che gli. fieno confe/sa 
cfser di molta fetenza et pietà . Mà 
vediamo va altra maggior riprenfio- 



ne. 



y Ma fopra tutto è degna di ripren- 
fionela eauja ; che bà tnoffo tutóre della 

pre- 
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pref ottone a tradurre , & mandare in lw 
ce li due trattati del Gerfone : acciò , di- 
ce egli , ciafcuna pia , & religiofa con- 
fa nza , leggendoli podi cotifoIarH non 
incorrendo in quella grande auerfìtà » 
che Dio manda a IH reprobi , di hauer 
timore delle cofe , che non ne fono 
degne , Trepidauerunt timore , vbi non 
er ut timor . Ecco \doue arriua la cecità 
bumana , à feruirfi delle parole di Dio 
per tor via il timor di Dio. T$el Salmo de- 
cimoter^o, '<& nel quinquagefimo fecondo, 
il Trofeta fantodice, che gli huomini em- 
pii non temuto , Jfpn e fi timor Dei ante o- 
culos eorum j per il contrario temono i 
Deifalfiy che non hanofor^a nejfuna , Ulte 
trepidauerunt timore , vbi non erat timor» 
Et bora queflo nuouo Dottore piglia le pa- 
role del Salmo al rouerfeìo , volendo con 
ejfeperfuadere , cbenonfitemailVicarii 
di Dio , & per confegueny non fi tema il 
"vero Dio , perche effo dice allifuoi Vicarii % 
Quivos audit me audit » qui voi fpemi- 
me fpernit . Lue. io. Molto contrarie fo- 
no le parole di San Gregorio alle parole di 
quefio nuouo Theologo . Vere he quello nel- 
ChomeUa z6. parlando della Scommuni* 

endice , che la fcnten^a del Tafiore , fi bu 
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da temerey ò fia giufta, ò ingiufla : & que- ; 
fio dice , che chi teme la [enterica del Ta r 
fiore.cheji perfuade ejfere ingiufla , cadi 
ntWauerfitàde* reprobi, eòe temono doue 
non ci è caufa di temere . Et non fi ferma 
qui il male , chenafce,da quefla dottrina , 
ma va crefeendo firi all' vltima ruina del-- 
le anime . Ver che chi ncn teme le cenfure 
del Sommo Tontefice, mp ! to meno temerà 1 
quelle de'Vefcoui : & chi comincia à di' 
fpreggiare gli ordini del Capo dell a Chi e~ 
fa , non fi farà confidenza di difpreggià-t. 
re qual fi voglia altro ordine . Con quello 
artifi ciò Martino l tubero ha per perfua- 
fo molti, che la libertà Cltrifiiana confifle 
in batterla confeien^a larga>& nonteme-, 
re di preuaricare tutti gli ordini di , S„ 
Chic fa* & ce fi babbi amo villo tanti t{elU 
giofi , & J\eligiofe fen%a f srupulo veruno - 
vfcirde* Monàfierii , gettar via Vbabitp 
facro , pigliar marito , e moglie :& tanti 
popoli calpestare le Sacre ima%ini\ feov- 
darfi delle Vigilie , <& delle Fefie , non fa- 
per più che cofa fia Quare finta , Confef- 
fioni , Vcfperi , & Mefla : & finalmen- 
te vediamo da q ut fio principio di noti 
temere la poteftà del Vicario di Chrì- 
fiq in terra , ejjèr ridotte alcune Vro- 
-4.*. uin- 
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DELP.M.PAOLO. in 
uìncic feìf^a veftigiodi CbriHiana J^//-» 
gione . * 

SI può conforme all' Auttore comin- 
ciar da vna efclamatione , non 
però maledica . Eccodouc arriua 
la confidenza dclli potenti ; attribuifee 
à difetto altrui quello , che è nato dalla 
medefima potenza . E già raanifefto à 
tutto il Mondo , &Je Hiftorie fono 
piène , che il principio della fcpara tie- 
ne auuenuta già cento anni in Germa- 
nia , non ha ha liuto origine da difobi- 
dienza de' fudditi , mà da abufo di po- 
terà nelli Prelati. Si sa, che nacque dal- 
le indiferete eftorfioni di denari, Se dalli 
ftrauaganti modi di concedere le In»« 
dulgenze : Confido in Dio , che le alte- 
rationi prefenti terminaranno con fa- 
Iute di qnefto corpo , che refta , e non 
con perditioni s ic quelle altera tioni di 
doue per l'amor di Dio hanno hauuto 
principio , fe non dal non contentarti., 
che vn piccioli (Emo numero di perfo- 
ne , che chi ben confidererà, .non arri- 
dano al numerò di mille , goda la quar- 
ta parte delli beni di quefto Stato , che 
contiene quattro milioni di perfoue , & 

F vo!e- 
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volere in fine fpoglia tutti li Scolai 
dclli beni loro ? E così fono anco proced- 
ei u te dal non volere , che alcuni , i quali 
non hanno altro , che il nome di Eccfc*. 
Gallico , fénza timor di giuftitia , polli- 
no impaniti offendere gli altri , & nella 
vita , e nell'honore ? Quando alcun ma- 
le fuccedefle ,chi ne farebbe flato caufaf 
forfi altri , rhe coloro , che hanno vo- 
luto innouare i giudici) efferata ti da 
1200. anni in qua , & Je Leggi , c 'hanno 
hauuto principio già più di 300. Non 
era bifogna , qua n io che fi tratta tra Ca- 
rtolici della validità , ò nullità di vmfc 
cenfura , entrar in Monasteri , Matrimo- 
ni, Imagini , Vigilie ^Fefte,Quarefrme, 
Confèflìoni, Vefperì,firMefle, per sfor- 
zare gli altri à rifonderli , & inoltrarli 
da onde nafea il male, era molto megho 
ftar nel eafo , & trattare quello , che oc- 
corre con carità , & non credere , che il 
Mondo Zìa coli femplice , che non co- 
nofca,(èal prefentefi tratta di cofa tem- 
porale, ò dijfpirituale. Ma è bene di lan- 
ciar quello per hora, intorno à che m**» 
ha indotto a trattare per aucntura fuor 
di propofito l'Auttore ; Be vediamo . 
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Interprete intorno alla intelligenza 
delle parole del Salmo, incominciando 
d*airefpofitione,che eflfo Atittore gli de; 
la quale io non notarò per farla,anzi di- 
rò, che quanto à quel folo verfetto riu- 
fcircbbe,& forfè da qualche altro efpo- 
fìtore ?iene portata $ ma leggendo tut- 
to il Salmo vedrà , che non è la litterale, 
& che Tintcrprete l'ha portata nel Tuo 
vero , & litterale fenfo y &• nel chiaro lu- 
me della parola di Dio. Imperoche l'ar- 
gomento del Salmo è vna affettuofa 
querela del Profeta contro Tempio, ò 
vogliamo dir TAtheifta , con la confo- 
fatione , che riceuedal vederlo punito, 
etnoncontra quello , che tema falli 
Dei; et fe ne può chiarire dal principio, 
Dìxit ìnfipiens in corde fuo , Tsfon efì De- 
us . Hor per intendere il verfeto; De- 
urti non inuocauerunt , ilic trepidauerunt 
timore>ybi non erat timor ,bifogn* fa pe- 
re ,che Deiìnuocatio; nella Scrittura di- 
uina fignifica fpeflò per Sincdoche la 
recognitionedi Dio , per il che il fenfo 
litterale èj non riconobbero il vero Dio, 
et pure hebbero timore di cofe, che non 
erano da temere; imperoche queftoèil 
caftigo, che Dio dà a lf empio, che pa- 
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124 A P O L O G I A 

rendoli efler liberato da of ni timore 
non dimenoeflo fteflo fi formi nell'ani- 
mo varij, & contradittorij,capricci, che 
li cauti no vn timore apparente . Gofì 
habbiamo nell'antichità veduto alcu- 
ni ) che negauano l'immortalità dell'- 
anima , & pur infinitamente fi tratta- 
gli u a no della infamia doppo la morte: 
& altri, negata la prouidenza , tutta via 
traualgiarfi infinita ménte per auguri) , 
& altre fantasìe. Quefto è il fcnfo litcra- 
la . Hora vediamo fe e ftato allegato a 
quello propofito : fono alcuni , dice San 
Paolo , che confeflano in parole hauer 
cpgnitione di Dio , ma lo negano in 
fatti, quelli fono quelli , che re la (fa ta- 
ngente viuendo y non curanojumto del-, 
la legge Diuina ; venderanno molti 
huomini , violeranomoki matrimoni 
ne di quelle federatele fc ne pentiran- 
no mai ; haueranno rubbato tjuanto fa- 
rà loro pcruenutoalle mani , et confu- 
mato tutto il fuo, et tutto l'altrui ; ma 
citati al foro Ecclefiafhco per pagar vn* 
decima, et effendo fatti impotenti àpa- 
garla , feoramunicati , di quello fi tra- 
uagliaranno più che di tutte le offefe 
fatte a Dia ■ Saniamo, che Chrifto No- 
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ftro Signore ha inftituito la Scommu- 
nica per medicina, et pena , et che dif- 
gionta dal peccato veniale ; et non c 
Thcologo , che cofi non affermi, è anco 
noto, che la feommunica fulminata per 
altro , che per peccato , et dif gionta da 
quello, non offende incofa veruna l'a- 
ni ma Chriftiana . Adunque,di chi non 
ha nera ri fpctto d'offendere Dio contro 
lifuoi precetti, et temerà vna feommu- 
nica tale, ben fi dirà nel fenfo literale 
del Salmo , wpidauerunt timor c, vbi non 
trat timor : chi ha mira di viuere Chri- 
Jt ianamente , et attenderà à feruare li 
precetti di Dio, et di quelli, che Dio ha 
commandato , che lìano vbiditi doppo 
Jui nelle cofèfpetanti alla loro fuperio- 
rità : al Pontefice, et alli Ecclefiaftici 
nelle cofe fpirituali : al Principe nelle 
ciuili; al Padre , al Padrone nelle fami- 
liari , [ imperoche a tutti vbidifee, per- 
che Dio lo commanda , et non per al- 
tra caufa ] ma f* lafia di fervar queft' 
ordine , et non prepone a tutti , li pre- 
cetti diuinijDio in pena permette, che 
fiano impolti fopra le fpalle loro intolle- 
rabili precetti , à quali non fono tenuti, 
et minacciateli vane pene, le quali eflì 
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parimente temine , più che le vere pé- 
ne minacciateli da Dio, à guifadel fan- 
ciullo, che piange le minaccie , che fi 
fa la Madre di qualche caftigo non rea- 
Je, ma vano et apparente. Ma fe le viue 
ragion non trouaronno apertura" nella 
mente dell'Aurore per persuaderlo , 
che in luogo del Salmo } trepidauerunt 
timore , fiabene allegato à quello prc- 
pofito , douerà Jafciarfi vincere àt&tf- 
autorità di Nauarra ,che 1' allega con- 
tra chi teme le feommuniche nulle 
per cap. cum contingat. Rj)m. 2. num. 14. 
& num 2 3. dice , che il temere le cen- 
fure nulle è Deum falfum prò vero cole- 
re: ma dice l'Auttore > che chi non tenta 
il Vicario dì Dio,non teme Dio,perche 
eflb dice alli Vicari fuor r ^uì vos audit , 
me audit : Luca decimo . Qua fi che il 
dire , che non fi temili fulmini indi- 
fcreti, fin dire, che non fi temi Dio, nè il 
fuo Vicario,&chechi vuol temer Dio, 
fìaobligatofottogiacere anco all'indi 
fcrctione delli Prelati , a quali Dio non 
ha dato poteftà fe non confequente la 
diferettione . 

Ne pare, che appartenere alla fapien- 
za , & dottrina di vn tant'huomo , alle- 
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gare la Scrittura in fenfo alieni/lìmo , 
anzi contrario al fuo > credo pure , che 
non habbia letto il folo paflaggio , ma 
tutto il capitolo . Qiiiuinon fi parla di 
Vicari, nè di Sommi Pontefici , ma fi 
parla delli Predicatori del Verbo di 
Dio , i quali fc predicaranno la Dottri- 
na di Chrifto, chi li ode, ode Chrifto,& 
chi li fprezza, fprezza Chrifto. Dice co- 
fi San Luca al io.alIegatodaJl'Autrore, 
che Chrifto difegnò altri fettantadue , 
& li mandò a due a due , perche prece- 
deflero in ogni luogo , doue egli era per 
andare , & quello che doueuano predi- 
care > & quello che doueflèro fare , 
quando non erano riceuuti,nè vrtiti, Ss 
poi foggionge , Qui vos audit me audit . 

10 ricerco qui non folo vn' huomo di 
giudicio , ma ogni commune intelli- 
genza a vedere il luogo . Già è vulgato 
in tutti li efpofitori della Scrittura , che 

11 Papa fuccede a San Pietro , li Vefcoui 
alli Appoftoli , li Preti alli fettantadue, 
di che non fi tratta adeflb , faluo che di- 
cendo Chrifto alli fettantadue ,Qui yos 
audit , come Predicatore parla a tutti li 
Predicatori; potrebbe dire l'Auttorc , 
adunque tra quelli farà anco il Pontefi- 
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ce? admetto nel predicare la dottrina dj 
Chrifto, ma non concedo quell'impro- 
prio modo di dire; Chrifto dice a Ili Vi- 
cari fuoi , Qui vos audit me audit , per- 
che il Predicatore non dice hauer giu- 
rifdittioHc coattiua : fe quelluoco Qui 
yos audit , fbfle folo , et non congionto 
con li antecedenti , etconlequenti , che 
lo moftrano detto al li ietta nta due , co- 
me Predi catori^hatferia qualche appa- 
renza, et coli l'ha leggendoli folo, ma la 
Scrittura Diuina vuol efler letta tutta , 
et non à pa (faggi . 

Ne quello ,* che dice San Gregorio, la 
fententia del Pa flore , Te ben ingiufta , 
fi ha da temere j è contrario à quello , 
che feguita l'Interprete di Gerfon . Im- 
peroche dicendo San Gregorio , la fen- 
tenza del Pallore , fe ben ingiufta, pre- 
fu ppone , che fia fentenza , che fe non è 
fcntcnza ingiù fi a , ma non è fentenza? : 
Tale farà quella del laico nelle caufe Ec- 
clefiaftiche , et quella deirEcclefiaftico 
nelle caufe laiche* ma quella, che è fen- 
tenza ingiuria timenda eft , quando vi è 
difetto di buona intentione , overo 
quando in terne ngono falfe informa- 
tioni io fa &o , che conuien e et temerla, 

et ofser- 
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et offeruarla: ma quando contiene erro* 
iq intollerabile, non deuc, come diremo 
al luogo fuo, efferfuperba mente /prez- 
zata , ma con riucrenzanon riccuuta . 
Ha diffimulatoTAuttorc quefta , che 
c Dottrina trita età lui non farebbe 
bifogno dir altro; ma ad alcuno, in ma- 
no di cui venifìè quefta Scrittura , allc- 
garò dui Canoni, vno di San Leone Pri- 
mo Papa Santi/li mo,che precede S.Gre- 
gorio per vinti Pontcficati, il qua 1 dice, 
retta adunque il priuilegio di Pietro , 
douunque fi pronuncia il giudicio fe- 
condo la Aia equità,et non vi è ne trop- 
po feucrità , nè indulgenza , doue men- 
tre farà legato , niente fciolto , fe non 
quello , che il Beato Pietro *Aut foluerit 
ma ligauerit > le quali vltime parole ho 
pofto Latine per non reftringerle ad 
vno de' lui lignificati, che hanno: per il 
die anco è meglio, che la dica tutta La- 
tina . Manetergo Vetri priuilegium vbi- 
cunque ex iftfius fertur fquitatc iudìcìum> 
nec nimìa eft y velfeuerhas , rei remiffio , 
ybì nibil erit lìgatum , nihil Jclut unioni fi 
quodBeatus Tetrus aut foluerit>aut liga- 
uerit > et San Gelafio precettare diSan 
Gregorioper quindrci Pontificati , ài* 
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ce (& porterò le parole Latine , acciò 
non dica alcuna cofa fopra rjnterpre- 
tatione^ Cui efi illata fententia<idBpoìiat 
errorem , & vacua eft: fed- fiìmufia eH , 
tanto eatn curare non debeti quanto apud 
Deum , & Ecclefiam eius neminmpotefi 
iniqua grauare fententia ; haergo ea fe 
nonabjolui defideret , qua ft nullatenus 
perjpicit obligatum . . j 

Le parole poiicìie TAuttore fegue di- 
cendo ^ che quella Dottrina vàcrefèen- 
do fino à fprezzare le Mefle,et li Vefpe- 
ri , le Gònfeflìoni , le Fefìc , et k Vigi- 
lie,ctc. non ricercano altra rifpofta,pot- 
che la refiftenza , che fò la Repubiica al 
precetto indetto non è , fe non per 
conferitóre JeMefse V et li Vefperi > et le 
Fette* etie Vigilie > che alcuno vorebbe 
leuarej metèndo in pericolo il fuo Stato 
d'imbeueifiì eriemptrfi di qualche peri 
niciofa opinione . Altri dice , che <jua4- 
chc Regno nel fecolo pafsato habbia 
perduto la fana' dottrina per fcàndali 
dati loro dalli Ecclefiaftici ;ct lo dicono 
famofiffimi , et veraciflìmi Hiftorici , 
et {e al prefente la Repubiica per fua 
pietà non vfafse diligenza in conferuà- 
re la Religione , et te fi attendefse ad 

efe- 
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efeguirelc parole del Pontefice (non 
dicola mente, perche credo che fia ot- 
tima ) con grandiflìmo preci pitio s'an- 
nichilerebbe y Non hanno coftoro prò- 
nato ancora quello che importi in que- 
t fti fecoli leuare al popolo Tefsercitio 
della Santa Religicne j Ieherelìe nate 
del 1 joo.et erefeiute al colmo d'hoggi- 
dì , non hanno hauuto origine fenoli 
dalle innumcrabili fcommuniche , et 
interdetti , che furono cominciatead 
vfare nell'anno 1200. et continuatefi 
per tutto quel fccolo . Chi leggerà le 
Hiftorie di tutti quelli anni , non potrà 
contenere le Jachrime , leggendo tanta 
firagc fpirituale . Siamo venuti per 
grafia di Dio alla fella oppofitione, che 
èTvltima, doue l'Auttore dice • 

6 \ Lia fine riduttore di quejìa prc- 
jt\ fattone non gli bacando efjèrfi 
mal f er uh 0 di un luogo del Te- 
^ fiamento vecchio , fi ferue anco male del 
TeHamentonuouo : dicendo: Ma fecon- 
do l' Apposolo, confortati nel Signore, 
et nella potenza della fu a virtù , piglio- 
ranno lo feudo della Fede, per opporlo 
alli fulmini indifereci ; et Tarme dello. 

F 6 ipiri- 
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fpirito, che è la parola di Dio , ityn p** 
tetta più apertamente Luther*. » nt CaU 

\ nino ferubfi della parola di pio centra 
Dio . Tarla 1' <Apo(iolo ttetl' Epifiota à ; 
gli Efefi neW rit mo capitolo , della refi" 
fien^a , che hanno da f arcii fideìi contro 
del Demonio infernale . Vt poffitis fiore 
cantra infidias Diaboli . Ut poco appreffoi 
In omnibus firn entes feutum Fidei, in qua 
poffitis omnia tela ncquiffìmi ignea extin~ ; 
guere . Come anco dice San TietroiCui rc- 
fifiite fortes in fide . E San Girolamo l^e- 
ftfiite Diabolo, &fugiet a vobis . Et quello 
nuouo Theologo applica questa refisten^a 
alle cenjure del Sommo Tontefice,come fe 
l'Apofiolojn cambio didire,armateuicon 
la Fede, & con la parola di Dio per refi* 
fiere al Demonio Jbaueffe detto > armateui 
conia Fede , & conia parola di Dio , per 
refislere a Dionelfuo Vicario. Et quale è 
quella parola di Dio , che infegni reftfiere 
al Sicario di Dio? an%i quaVè quella Fede 

. & quella parola di Dio , che none mftgni r 
di ejfere foggettij& obbedire à i Tfelati di 
Santa Chiefaì non dice San TaoH nd co* 
pitolo 15 . dell' Epifiola àgliHcbrei:Obe- ■ 
dite Trapofitisvefiris , & fubiacete eis t 
T^on diti Cbrifio ifìeffr , Matti* i& Si 

teck- 
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Zccleftam non audierit , ftt tibi (le ut ctb~ 
nicus & public anus . 

* 1 

C Ertamente porta TAuttore la pa- 
rola di San Paolo del fuo vero 
fenfo ma però non in contrario 
à quanto l'Interprete dlGerfon l'ha por- 
tato: ha detto San Paolo in vniuerfalc 
contra le infìdie del Dianolo: vna infi- 
cia del Dianolo intende l'Interprete ef- 
fere li fulmini indifcreti,et farebbe con- 
tradittionedire fulmini indifercti , et 
che non vengano dal Diauoio : dice San 
Giouanni ,Otnnis qui facit peccatum ex 
Diabolo efi . Et io credo che quefta pro- 
polmone fi a molto Cattolica , et Santa, 
la feommunica fulminata contra chi o- 
perabene,etchi vbidifee li commanda- 
menti di Dio ha origine da perdanone 
del Demonio , et fono vn genere di infi- 
die , che adopera contro li Fedeli . Sì 
l' Auttore , che non riabbiamo da com-» 
battere col Diauoio in carne, et in oda.* 
tutto quello che èà deftruttione dello 
Stato Spirituale della Chiefa,che è il Re- 
gno di Chrifto, è opera del Diaunlo ,et 
le è occulta, e infidia; et di tutte le ope- 
re à «tarimelo <kU*Chiefa fatte da chi 
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fi fia,fa Scrittura ne fa ilDjauolo Auto- 
re come veramente è , f e bene non refe* 
cjuifee perfeftefso 5 la deftrutione di 
molte Chiefe , et la deformatione di al- 
tre per caufa de* fulminKpocodifcreti , 
fanno fede , che il Demonio infidia al 
gregge di Chrifto anco con le cofe, che 
Chriftohà inftituite per conferuarlo ; 
qua ndo dice S. Paolo a Ili Tefsalonicen- 
Ji , che il Demonio Phaueua impedito 
più volte di andar à loro > non s'intende 
ch£ ciò fofse altramente, che per opere 
liumane . Adopera il Demonio ogni 
forte diperfonc à quello fine , et bene 
fpefso non malitiofe , ma ingannate , et 
che penfandodi far bene , con zelo in- 
diferetoefequifeono Ja praua intcntio- 
nc di lui , et la Scrittura Diuina ci dice 
cfprefsamente quelle tali cfsere opere 
del Demonio . Leggiamo in S. Matteo y 
che poiché S. Pietro hebbe confefsato ii 
Signore per figlio di Dio , et che egli 
hebbe promeiso à lui le chiaui del Re- 
gno de'Cieli 3 commandò a Hi DifcepoJi^ 
che non palefaflero ad alcuno > cheegli 
fófsc Chrifto, perche bifognaua patifse , 
et morifsc in Gierufaleme . San Pietro 
ali'hora lo riprefe ? dicendo . *4bfit à te 
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Domine, non crìt hoc tibi . Ma il Signore? 
riuoltoln, edilsc à Pietro . Vadepoji mz 
Satanasy fcandalum es mihi, quianon fa- 
pis ea quee fune Dei, fed ea qua fìmt homi- 
numi Chi vuoi dubitare, che il zelo dà 
S. Pietro non hauefse buona mente ? che 
nonnafccfse da buon' affetto? pure per- 
che veniua ad impedire , quanto à fe % 
l'opera delia Redentiong , et Jaedifìa- 
catione della Chicfa ,che doueua vfeiré 
dalCoftatodi Chrifto aperto in Croce, 
Chriflo lo chiamò S.atan. Non è già in- 
conuenicnte , che fe San Pietro , non Io 
preuedendo , e non accorgendofene , 
trattaua cofa con buona mente à de- 
fhuttione della Chiefa , cofi anco pofsa 
cfserc , che vn fuofuccefsore non infor- 
mato quanto bifogna , tenti credendo 
di far bene^vna cofa > la quale altri y cha 
è fui fatto,et perciò di qiiello,che ttà in 
fatto conofee più di lui , vegga chiara- 
mente douer fuccedere in pernicie del- 
la Chiefa . L\Auttore è Eccellentiflìmo 
Jn Dottrina , etefficaciflìmo in perfua^ 
fìone,con tutto ciò a me non perfuaderì 
ne ad alcuno, che qui leggerà ,che ogni 
liuomo mortale di qnal dignità fi vo-* 
gliàj non pofsa, ò per propria volontà,» 

per / 
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per infermità human a alcune volte pre- 
iter aiuto anco fenza pi a ua intentionc , 
«^qualche cattino difegno dei Demo- 
nio , et da quello non tenti efentare al- 
cuno , fé prima non me l'hauerà denta- 
to da pregare . Et ne nos induca* in ten- 
iationem. 

Dimanda i' A uttore x quale è quella 
fede , che infegna refiftere al Vicario di 
Dio : et io gli rifpondo, la iède del Si» 
gnor Cardinale Bellarmino , che dice 
formalmente coli , Itaque ficut licei re* 
ftfkre Tmtificiin udenti corpus , ita li- 
ce* refifiete imadenti animus , rei tur* 
tanti rempuhlicam > & multo magis, fi 
Mcclefiam dejhuere niteretm .* Ite et in- 
quarti et refifiete , non-fatiendo quod ìu* 
het % & impediende ne exequatur volun- 
tatem/uam , Dunque qui con la paro- 
la di DionéllVltimo alli Efefl fi tratta 
dì refiftere al Demonio , U quale Dio 
pcrcKcuitiflimi giudici j funi , et Arca- 
ni , permette ma chi nate contro la. quie- 
te della- Santa Chiefa v 

Allega l'Auttorc quello di San Paolo 
alli Hebrei» obedkepyétpofttis vejkis, & 
fubiacet eis % et mi piace ,pri malaghe? 

Sucfto aon è ipecialc dei Sommo poa- 

~ «afe 
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DEL P.M. PAOLO . 137 
tefice, ma delli Vcfcoui, et delli Curati 
tutti , onde non proua niente di fpeciale 
nel Papa ; Ma bifognaua portar tutto il 
luogo di San Paolo , obeditc prtpoftti, 
ycftrìsy&fubiacetecis, ipfi enimperui- 
gilant, quafi rationem prò animabus ve- 
firis rcddtturi , ò come in Greco dice > 
obedite aJIi prepolli voftri, et fiate loro, 
foggetti perche vigilano fopra le anime 
voftre , come per renderne ragione . In 
quanto li prepolti vigilano fopra le ani- 
me , conuiene vbidirli 5 che è come fe fi 
dicefle, bifogna vbidirli nelle cofe fpiri- 
tuali, che appartengono alla falutc dell*, 
anima; et perche TAuttore porta quello 
ft Ecclcftam no audkrit ftt tibi ficut Eth- 
nicusi& publictmus : Sappiamo , che la 
Chiefa è ( comeS. Paolo dice) colonna 
etbafe della verità, et che non infogna* 
rà mai , fe non la Dottrina di Chrifto , 
ne commandarà fe non conforme a 
quella : ma non riabbiamo fentito la 
Chiefa à commandar quello, che l'Aut* 
tor dice ; ecco il noftro Sophifma , eh* 
nafee dal prendere il nome di Chiefa in 
più lignificati . In quello fteflo luogo , 
molti Auttori intendono, die Ecclcfi*, 
idefttprtUtis Eccleft*, niffuuo s'inten» 
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de del Papa folo , adunque l'intendere- 
mo di lui, come ancodelli altri Prelati, 
&non in Specialità , feruato nondime- 
no à ciafeuno il grado, 8c luogo fuo } Se 
s'intenderà , fi EccUfiam ncnaudkrit 
quando parlaranno ne} miniflerio del* 
]afcomm unica „ fecondo la Dottrina 
della Chiefa . 

Hora è notorio , che le ragioni della 
Rcpublica Veneta fono feconda la 
Dottrina della Chiefa poiché ali'idef- 
ib modo fi coftuma, & è in vfo in tutti li 
HegniChriftiani . 

Qui defiderofapere y perche in qucìi* 
luangelio^chc fi legge la fetia 3 pojlpri- 
tnam Dominìcam QKadr*gefijn<* 9 oue era 
nel Menai fcritto * fyfpicicns Jefusin 
difcipulos fws dixU S intoni Tetro: fi pec- 
c4Utrit , <&c. hanno neiii Miflalt dà po- 
chi anni in qua Stampati leuato via 
quelle parole . So che non fono nelli li- 
bri del Teftamentonuouoy ma di molte 
altre, che nel Mcflale fono , & non nelli 
libri del Teftamento nuouo , fi dice , 
che vengono ex traditione ^fpofiolica 5 
ftvnodirà , che fe bene J'Euangelifta 
non Io dice , nondimenovienepertra* 
ditione , che quelle parole fofìèro to- 
ri riz- 
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drizzate a Pietro 5 bifognarà far nafce- 
rc vna diftintione con la quale fi moftri 
la differenza da quefta all'altre , iJche 
quando folle fatto, non toglierà , che 
per molte centinara d'anni non fi fia 
Ietto cofi , &■ per confequèute creduto 
da' fedeli per tanti fecoli , chea S.Pie- 
tro fofle detto , die Ecckfi* . Si che bi- 
fognarebbe equiuocar nel nome Chie- 
fa, interpreta re, die tibiipfi . Sarà an- 
cora vn fenfo molto eftorto intendere 
per Chrefa vna fola perfona, non tanto, 
perche la voce non lo comporta, quan^ 
to perche l'ifteflc interpretandolo nelle 
parole fequenti immediate, diflè r t>bi 
, fuerint duo rei tres c^c.Si che fi dichiarò 
apertamente , cheintendena per Chie- 

fa vna congregatione di due , ò tre al- 
meno ragunati nel fuo nome j ma di 
quefto , perche fi porta per efpofitione 
di S. Gio; Chrifoftomo,ne parlaremo di 
fotto , quandoanco l'Auttore ne parle- 
rà più a lungo, inoltrandoli come San 
Chrifollomo non li fia fauoreuole , ma 
contrario . Finifca pure l'Auttore di 
trauagliarfi tanto contro quella poca 
prefatione , doue forfè era meglio ris- 
parmiare tanta fatica , Se impiegare l'o- 
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ycra, et il tempo, nella foftaiuà dell* 
ciufa. • , ■ 

JV /l è tempo che veniamo à con- 
-, i V JL fiderare U con fiderai ioni del Ger- 

fone^ & cbiar irniente dimostra- 
re , che oyerown fanno a propofito , o 
fono erronee . 

QVi , auan ti che io pa Si alla parti- 
cola r difefa delle con fidei adoni 
~ del Gerfon , non devo tralasciar 
•di dire alli pi/ lettor^che ha ò artificioso 
difegno dell' A ultore ò per qual fi yo- 
glia altrofinc> egli non ceda mai di re- 
plicare, con* nelle cofe,che habbiam ve- 
dute, come nelle fequenti,et d'imporre 
alla RepubMca^hc non voglia riconos- 
cere , non voglia vbidirc , che difprczni 
il Sommo Pontefice Vicario di Chnfto, 
et con altri nroUmodi di parlare atti ad 
eccitar inuidia , et generar ma Icuolen- 
za , in eia feuno che non habbia potuto 
eflèr informato della controuerfia che 
verte, et della gì urta caufa delia Repu- 
blica, la qua 1 cofa per ottener fi anco più 
facilmente, vediamo che fi proibire per 

quanto fi può , che le ragioni di ^Re- 
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publica non fiano vedute : cofe che è 
pure contra ogni ragione diuina , & hu- 

Alche dirò vna fol volta, per le tante^ 
che l'Auttorvà replicando, cheauefto 
non è trattar con fincerità il negocio 
corrente . Perche la Republica Veneta 
riconosce , & vbidifee , come Tempre hi 
fattola Santa Sede ApoftoJica.-nè intro- 
duce nouità alcuna; anzi con ogni pie- 
tà e Religione confcrua , & difendei» 
Santa Fede Cattolica ,à cui pofponeo- 
gnicofa humana,* ma folciti caufa tem- 
porale, oue il Pontefice notoriamente,ò 
per noneflèr informata , ò per altrui 
configli, ò per altra caufa, fulmina Cen- 
fure contro la giù flit ia 5 intende tra li 
termini della Religione Cattolica di- 
fendere la fua libertà,* la poteftà data- 
gli da Dio, conforme alle Leggi di Dio 
& della Natura , & fecondo la Dottrina 
de' pi j , & Cattolici Dottori . 

Ma fc le confiderà tioni di Ger fon 
facciano , ò non facciano a propofito , 
fiano ò non lìa no erronee , Tandaremo 
vedendo per ciafeuna , fecondo che l- 
Auttore ne darà occafione . 

■ 
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i T A prima confìderatione c dield 
- Li Scommunica , & la irregolari- 
tà principalmente fi fondano/ 
nel difpregio delle chiaui della Chiefa t 
' cioè della Poteftà Ecclefiaftica . Qttefta* 
confìderatione è vera, intendendo per dif- 
pregio la difobedren^a , o vogliamo dire 
contumacia, & ne* è contrari fatto- di > 
l^ofiro Signore . 



i La feconda confìderatione è, che ifT * 
di /pregio delle chiaui può etferc in tre 
modi , diretamente, òindiretamente, òr 
apparentemente . Così dice l'interprete* ' 
poco fedelespercbe il Gèrfone non dichiara 
il ter^o modo con la parola apparenter , 
ma con la parola interpretative. Le quali 
parole fono quaft contrarie, perche appo* 
rente è quello, che pare, & non è interpre* 
fatiuo è quello non che pare &è . Mdpòco 
imporla yuefto fall* al negotio di clx fi 
tratta. • ' * " ' 
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LA prima confideratione 5 perchd 
l'ha per vera , non occore che 
io la difèndi , Srvifoggionga al- 
tro . 

La feconda confideratione fimi'I- 
mcnte admette per vera ,&* non ripren- 
de Gcrfon, ma bene riprende J'intcrpre- 
tationc . Et dotterebbe i ettargli l'Interi, 
prete molto obligato dei documento 3 
quando non haucllècon la equiuoca- 
tionè conftifo il tutto.E vero che alcune 
volte interprctatiuè vuol dir quel che è 
non appare , & all'ho» fignifìa tan- 
to, quanto tacitè,& vuol difequellochè 
non è manlfèfto,ma ha bifogno di interi 
pretatione , èV non lì oppóne atta parola 
vere ,.ma alla parola èxprefsè : ih quella 
/enfofidice , Iicentia interpretàtiua , 
cioè tacita, non efprcnaj ma altre volte 
vuol dir quel che appare, 8c non c:come 
dir quel che appare , &• non 'è : come 
quando fi dice il non falùtarè interpre- 
tatiuè c vn fprezzo , ciò? pare vn (prez- 
zo, ma f rie non è, & quello interprcta- 
tiuè fi oppone al vero. Non sòche Tello 
di Gerfonhabbia hauuto l'Interprete , 
ma nel mio Tello , qual é ftampato del 

1404. 
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1494. in fine di quefta'confideratione,le 
parole formali fonOì&ifto modo reperi- 
tur contati ptus in orniti peccato, pr*fertit 
mortali , diretlè , vele indirette verè , 
vel interpretatiuè . Se adunque verè ti 
oppone al!'interpretatiuè,non puòcfler 
interpreta tiuo quel che non appare, ma 
è, come TAuttore dice , perche quello , 
che non appare, ma e, in fe fteflo è vero. 
Et le bene quello balta per chiarire !a 
fedeltà* , aggiongerò che Gerfon nella 
terza confiderà tione dice,che io fprcaao 
della terza forre^p he è l'interpretati uo, 
non Tempre merita la feommunica della 
Chiefa fe non merita fempre la feom- 
munìca j adunque la merita alcune vol- 
te ^ ma quello eoe é,& non appare, non 
può eflér [oggetto in alcun modo alle 
cenfurc della Chiefa, come li Theologi, 
Se Canonici tutti affermano adunque 
interprctatiuonon e quello , rhe non 
appare , 8cè . Io credo bene ,che TAut- 
fore reftaràdi quello fodisfàtto , & per 
tonfequente eaacuata la oppofitione 
fatta all'Interprete tPinfideltà j la quale 
quando io lem nel proemio deH'Autto- 
re , afpettauo nel jrrogreflo di vedere 
molti luoghi canati d' infi deità , ma 
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quando poi hò finitoceli leggere > non 
hò trouato notato altro , che quello fól 
nome con quefta aggiorna j ma poco 
importa cjuefto fallo al negotio chefi 
tratta : mi fon ben maravigliato, che fia 
notato d'infidclc vno per vna parola , 
che poco importa $ & che nel notarla, fi 
Irabbia prefo vn'cqtiiuoco , che nelP 
iftcflb luogoiè dichiarato da Gerfone • . 

-TT A tem confìderatione è, che ildif- 
pregio delle ehiaui nel primo tic 

'-•>.r fecondo modo , ragioneuolmen- 
te merita la icommunica , &r confe- 
tjuentemcnte l'irregolarità: minel ter- 
zo modo non Tempre merita la Scom- 
rrftHMca della Chiefa , ma fi bene quella 
di Dio, perche chi pecca mortalmente 
c feommunicato da 0io . Inauefla con- 
fido a t ione non ci è altro di malerbe l'vl- 
time parole , perche parlandofì propria- 
mente della Scommunica y non è vero che 
ogn'vnoycbc pecca mortalmente §a feom- 
municato da Dio altramente non potria- 
noi peccatori feo^a nuouo peccato tro- 
uarft alla Mejfa t òdiu ini offìtu$ il che è 
fai/o come ogn' vno si . 

* v -G ~ Nella 
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X^l che 1' affetto inòrdinato di ri- 
prendere , non tra fporta meno i, 
che ciafeun* altro affetto , imperò che 
non riprende Gerion di quello , chequi 
conclude anzi il tutto admette per ve- 
ro } ma appiglia ndofi ad vna parola det- 
ta incidentalmente lo riprende d'hauer 
mal parlato; perche {labbia detto, ogn* 
vno che pecca mortalmente è (commu- 



nicatodaDio: & dice che non è v 



parlando propriamente della kommu- 
nica , altrimenti non potriàno li pecca- 
tori fenza mtouo peccato trouarfi ali* 
Metti . Et io gli dico, che propriemente 
e detto , che ogni peccatore è feo-mmu- 
nicato da Dio , perche feommunicaè 
vn nome generico , che (igni fica ogni 
pfiuatione della Communionc : mi 
due fono le Communioni delli Ghiri» 
ftiani , vna interiore in carità con Dio t 
& con li Santi , & quella e Communio- 
ne propria, & perciò la fua priuatione e 
icommunica propria : vn' altra Com- 
munione è tra li membri della Chicfa 
militante , che non ricerca necefla ria* 
mente la carità , & à quefta Commu- 




Ella terza confi derationefi vede, 
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nione fi oppone la fcoitìmunica y che è 
Ccnfura Ecclefiaftica ; & fecondo quc- 
ftaogni peccatore none feommunica- 
to,& però può -andare alla Mcffa^cofa, 
che necefTa riamente non ricerca carità ; 
non ha detto Gerfonche fia feommuni» 
catodi feommunicacenfura Ecclefiafti- 
ca: Sant'Agoftino 12. Gcn.ad littcram, 
cap. 40. vsòdi dire , *Adamab efu4igni 
*vit& exeommunicatus futi , & Gratiano 
1 1 tpmfi* ifofì.c.dd menfam y dice: fcili- 
cet & *Adam ab e fu Ugni vita exeommu- 
nicatus ejljfr pofl c.twn folum, dice/^#d- 
le ex reatu adulteri! ìamdiu apud Deum 
exeommunicatus fuerat: il che è formal- 
mente fecondo le parole di Gerfon . Ma 
di più,comc fi dice feommunica in Gre- 
co, fe non Anathema<? anzi li noltri non 
diftinguono e x communio ationem maio- 
rem ab*Anatbemate: &r San Paolo dice. 
Cupiebam %Anathema effe à Chriflo , & in 
vn'altro luogo , Si quis non amat Domi- 
num Tsjofìrum lefum Cbrifium fìt *Ana- 
tbema . O vada mò , chi vuole ri pren- 
dere San Paolo , adir che parli impro- 
priamente , poiché ogni peccatore non 
amat Dominum lefum , & per tanto è 
Anathema , e poi venga à dir , che Ger- 
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fon ha detto mal© o non hifqgnaua ^ fe 
Jbcne vi fofle: qualche improprietà , in- 
tendendo) I veto fé n fo ; d i Gerfon , che 
padana non della feorrrmunica , che è 
-.Cenf uva Eccleiìaftiea , eflendo d'accor- 
do con lui in fa tti , voler fa r fòrza di pa- 
role in quelle cofe di niflun momento .. 
JEt quello mi hauerebbe ballato -, ma io 
ho voluto ( allegati Santo Agoftino, 
' Gratiano , & San Paolo ) mollrare , che 
l'Auttore riprende quello , di che ap- 
punto Gerfon merita efler lodato . 

« 

f T A quarta confiderationc , è che 
- -JL i non fi dene dire , che vno di- 
?.* ' . f pregi le chiatri innelTunide* tre 
modi i quando il Prelato manifefta- 
mente^ 8c notoriamente abufi la poteftà 
delle chiaui . Quefta. confiderationc è 
UStràfefi parli dell 'abufa delle cbiaui in 
cofe effettuali , come feria quando il Tre-* 
lato eccedeflè La fuapotejìà ^òfeommuni- 
vafie fen\a far prima monitione nifiuna, 
ò commandaffe fotta pena di feommumea 
cofe contrarie al cvmm andamento diurno^ 
perche alfhora fi potria dire cotrS* Tie- 
era: Obediendum eft.magis Deo , qua m 
bomlnibus . 5 i Maft bene è vera la 
i r - ■ . - dot" 
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dottrina del Gerfone , tutaaia Vintentiont 
dell 9 interprete può ejjère ìholto velenofa , 
perche forfè vuole f che le genti credano , 
che la fcommunica che Tip/ir 0 Signore ha 
fulminato , fi* vn 9 abufo notorio delle 
Chiaui ; e/feudo per il contrario yfolegiti- 
mo,&' antichi fjimO) come fi poma chiara- 
mente nJiflrare , quando (i tmttaffedi 
quejlo. 



t * • 'i 




Vette confiderà t ione .poteua ben 
eflér tralafciata. dall' Autore * 
poiché non trema che ri prefig- 
gerei dentro ; la Jimitatione portata da 
-hù , ctre Fabufo manifcfto , & notorio 
:delle chiaui feufa il fedele dallo fprea- 
20 , dicendo efler ver© fel'abufo-è nelle 
cofe eflemiarli* è ftiperflua ; chi ir. noi du- 
bitare che cefi s'intendaPLa parola abu* 
{6 porta feco il lignificato } .ma quando 
foggionge T A littore . . j . • •* 

JMafc bene è verà la Dottrina del 
Gerfone , tuttauia l'intentione dell'In»» 
terprste puàefìer molto velenofa ... 
, Quello è ben combattere contro le 
ombre > opponerlià guel che .può e fiere 
& con le proprie congetture. £* quello 
i! precetro di San Paolo di non .[giudica- 

G 5 re 
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re il proflìmo , finche non venga il Si- 
gnore à ri uelar il fec reto de' cu ori > 
fucila quella ca ri tà che non ccpìtat ma- 
lùmì La Dottrina di Gerfon è buona , 
l'Interprete non l'ha applica ta,non par- 
la più, non ci mette cola alcuna di fuo 3 
& fi dice tuttauia Pintcmione dell'Inter 
prete può eflèr molto velenofc&iquando 
ci forte qualche parola , che fi potette 
voltar alla delira, & alla finiftra, appar- 
fwieuaalla carità Chrilliana Finterpre- 
jtar in bene,* ma venir à quel che può ef- 
fere, per aècuiàre,e per dar nota , ecce- 
de li termini del douere . La veneno/à 
int emione , , che può cflèrc nelWnri-r- 





w 


± 


l? 




11 vuole, che le genti credano , che la 
feommumea fulminata da Noftro Si- 
gnore fia; vn abufo notorio delle chi aui 
ia qual però per il contrario è vn vfo le* 
gitimo, & fantiflìmo , comefipotria 
chiara mente moftrare , quando lì tr«t- j 
tafle di quello. . ..ir - • 1 i 

Io non sò di che cofa fi tratti ,• * ma so 1 
bene , che di quello fi douerebbe tratta- 
re, perche queftoc* quel , che è in con* 
troverfia; & che terminarebbe la lite 
lènza quello non fi può terminare . An. 
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*i dì quello vorrei , che TAuttoreha- 
uefle trattato , & lanciato da canto ogni 
altra cofa 4 come poco appartenente al 
propofito. 

5 T A quinta confideratione è r ché 
I a quando il Prelato abufa la po- 
teftà delle chi a ui , più fprea- 
za egli le chiaui , & più grauemente 
pecca , che non fa il fuddito quan- 
do non obedifee al Aio Prelato , 8e 
di qui fi raccoglie , che fia opera 
meritoria in fimili cali refiftere in 
faccia al Prelato , come fece San Paolo 
a Pietro . In quefia confideratione ci fa- 
ria affai da dire,rna perche poco fa al no- 
firopropofito^diremo folo due cofe.La pri- 
ma , chela dottrina del Gerjòne pare poco 
ficura y & meno fondata jpercbetyjjànd? 
4e comparatimi t chepeffono variar fi Je~ 
tondo levarle cìrcofian^e, onde può effere 
; che hora petchipiù il Trelato,cbe ufa ma- 
le la pottjià, & hora pecchi più il fuddito, 
che non obedifee: fe conftderiamo folame- 
- -te l'yfar male la poteftà, &ilnonvole- 
4-e dedire alla pote&à , maggit re peccato 
è non volere obedire , che vfa r male la po- 
tè fi à : perche chi vfa male lapotesìà : fà 
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vn peccato d'ingiuflitia , & offende vrì 
buomo [no fuddho ; ma. chi non vuole oh' 
b ed ir e al Vr elato ,c&f giuft amente coman- 
da t & difprcgia la fuafcommunica,fa un 
peccato di ribellione., & offende la diurna 
Maeftà nel fuo Vicario , <&cosìdtffe Gbri- 
fio. Qui vos fpernit ^jej^ernit. Luci i o. 
& r«Jpofiolo nella prima de' The fi aloni* 
t enfi al 4. cap. Qiùkac fpernit non homi- 
nem fpernit , fed Deum. Etquefio difpre- 
giare Dio nel fuo Vicario \ fi chiama da 
Samuel Trofeta nel primo libro delti fygi 
d r<g&. 1 ^vnaarte d'Idolatria * 

A Quel > che ci farla che dire, & non 
c detto dall'A uttore , ne poflb 
.rifpondere , né debbo indouina- 
-re, e peccar di giudicio temeràrio. Op- 
pone due cofe ; la primaè , che la dottri- 
na di Gcrfon pare poco (intra , & me- 
no fondata , perche fecondo le circo- 
fhnze puòcfler , che hora più pecchi il 
Prelato in abitare , & hora più ilfuddi- 
toin non obbedire. 

Non trouarà mai l'Auttoré Theolo- 
go alcuno, che quando fa comparat io- 
ne di due peccati, per cercar il maggior, 
lo faccia ex circumftantiis è infiwti , Se 

• - nif- 
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nidun Sauio filofofo l'opra quel che in- 
finitamente fi può variare j &SanTo-t 
mafo2. z. qu&(l.$9. art.i. formalmente 
dice : Dicendum quod grauitas peccati 
dupliciterpoteji confidar ariano modofe* 
cimdurn circumjiantias. Et quia c ir curri-' 
Jiant i<e particulares funt infinita , ita & 
infnitis modis variavi pojjknt , curri qu#- 
ritur in comuni de duobus peccatis r quoct 
fit grauiusyintdligeuda e(i quajiiode gra* 
uitate } qua attmditUY fecundum genus 
peccati. Quefta propofitione é veriffi- 
ma : Thomicidio è peggior del furto ma 
potrà vn homicidio hauer circoftanze 
taiito alleuianti & vn furto tanto ag- 
grauanti • y che il furto farà maggiore : 
chi hauefle Li Dottrina di quefto Aut- 
tor per vera y mai potrebbe far compa- 
rationc tra due peccati Con tutto ciò 
GerfonfI ha dichiarato , ch£ non inten- 
de di comparar ex circumflantiis , ma 
ex genere, quando dice; facendo la com- 
paratone ncirabufofolamente : i'Aut- 
tore al ficuró non hauerà aucrtito.que- 
ftc parole , perche nonhauerebbe fatto 
Toppofitionc. Elee fuora poi ep f li, &• af- 
ferma il contrario y dicendo che confi- 
derando in fc Tvfar male lapote(U,Sc il 
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non voler obedire alla poteftà , mag- 
gior peccato è il non obedire , die IVI ar . 
ma Ma poteftà . y. • 

Et adduce la ra gione : perche chi vja 
male la p© te/là offènde vn huomo fuo 
fudditorchi non vuol obediral Prelato, 
tnegiuftaoientecómmanda,& difpreg- 
gia la fua feommunica, fa vrt peccato di 
ribellione }i& offende la Diuiua Maeftà 
fitlj ito Vicario , perche qttìvos fpernit 
mtfperhit'&'c.EtqHibac fpernit jion bo- 
ntìnem 'fpernit , jtd Deunt*: Se Samuel 
chiama quello difpreggiar Dio nel fuo 
Vicario vna forte di Idolatria . Habbia- 
mo qui due Auttori in contràdittione J , , 
vno lenza pa ffione , per hauer dormito 
nel Signore già più dv 1 50. anni , l^ltro 
che viue i n quefto , & fi ritroua elfer in 
parte deila controuerfia. - 

Vediamo adunque le ragioni dell* 
vno , & dell'altro , Sr prima quelle dell* 
A u ttore . Le parole qui vos fpernit , me 
fpernit, habbiamodimoftratodi fopra 
efler dette alli Predicatóri*, che annon- » 
ciano là Dottrina di Chrifto* può vede- 
re il Lettore queIlo,che è fcritto in quel 
luogo , & refterà ben informato , come 

ciò s'intenda • Ma appreffoaggionga , 

. che 
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che nel giudicio a]li reprobi dirà Chri- 
fto . Quandiu non feci fiisrni de minori* 

^ bus bisjnec mihi fecifìis . Si che vi c anco 
l'auttorità della Scrittura per moftrare, 
de Chrijfto riceue ad ingiuria propria 

* quelJa,che vicn fatta à eia (cu n Fedele, & 
quefto detto del Signore nelTEuange- 
Jio, Quandiu non feciflis , non è allegato 
fuori dej fuo fenio literale $ perche è be- 
ne opera di carità l'ammonitione y & 
correttionc , fi come all'incontro y cum 
au/ierhate imperare > & cum potentia , c 
contra la carità. Quello di S. Paolo, Qui 
b&cjpernit non hominem Jed Deufpernit> 

I % non poflb già vedere , come fi alleghi à 
propofito: quando San Paolo dice > Qui 
h#c fpernitypàda delle cofe dette da lui; 
&• però in che maniera adeffo può ap- 
plicarti ài commandamenti del Prelato. 
Prega San Paolo i Theflalonicenfì ad 
operare far progreflo fecondo li do- 
cumenti di Dio ; fapete dice , checnm- 
mandamenti vi hò dati da parte di Chri- 
> fto, & li nomina , che fiano mondi , fug- 
gano la fornicatione , & l'inganno del 
, proffimo, &r conclude, Qui b#c fpernu 
non hominem fpernitjed Deum.qui etiam 
dedìt SpiìitumSanftum in nobir-Ognì u- 
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no incenderà manifefta mente dalle pa- 
role di San Paolo, die riabbia \roIuto di- 
re, Dio ha com mandato letali cofe, 8cìo 
ho intimato, li comman-Jamenti fuor , 
cliilifprezza, Dio,chemi hà,dató lo Spi- 
rito fanto per intimami li Tuoi precetti ? 
facciamo hora t'applicatione alle cofe 
noftre, fènza che fia fcritta quà/&eon- 
eludiamo j che quando il Pontefice 'incr- 
ina ri li precetti d'i Dio potrà aggionge- 
re , Qui b<ec fpernit non hominem/per nit, 
fed Deum, Ma cerco pareggiar alcuno 
di queftofecolo a San Paolo ; & vn. de- 
creto di qual fi volgia perfona , ad una 
fcriccura canonica, non sò quanto para- 
ra ragioneuole alle pie conlcienze ; po- 
lena San Paolo feri uendo una canonica 
fcrittura ì^Se hauendocerciflima fede , 
che Dio gli affideua in quel particolare, 
acciò non .póceiTe commette/ vn mini- 
mo errore,dir liberamente,^/*/'^ fper- 
nit non hominem fpernit ,fed Deum :jna 
vno, che non dirà d'haueri'aflìftenza 
dello Spirito fanto- per certo , le nou m 
determina materia de fide ex Cathedra , 
non potrà liberamente in vn decreto , 
che non è in maceria di fede , dire , Qui 

Ims fptrnn non hminemfpirm , fid ìX~ 
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ttm . E' ben anco animofità pari alla fo- 
predctta , allegar in quefto proposto il 
dertodt Samuel r.Regum i^Quafi pec- . 
catum arioUnctì eji repugnare , & qttQfi ' 
fedus Idolatrie nelle acquiefeere : Sa- 
muel come Profeta haueua comman- 
dato per efpreiìò Dittino, a Saul , che 
non lafciafle alcun Amalechiata vino , 
& vecidefle anco tutti li loro animali ; 
Saul faluò il Re Agag, & li armenti per 
facrirìcarli : dice Samuel , che Dio più 
torto voleua , che fi obedifle al fuo pre- 
cetto , ehegli folle offerto facrifitij , & 
che era quali peccaco d'Idolatria non (i 
acquetare al fuo commandamento . 
Vorrà adeflo il noftro Auttore mettere 
vn precetto humano foggetoa gli erro- 
ri, a compara tion di vn'efprefTo precet- 
tq*iuino,che è d'auttorità canonica ? 
qSndofofieqiii vnocon l'auttorità di 

Profeta, & diScrittor canonico, che di- 
cefle alcuna cofa per nome di Dio t Ejfet 
quafifeelìts IdololatrU nelle acquiefeerei 
ma odono l'orecchie pie impatiente- 
niente , che le cofe humane fiano in 
quefto modo pareggiate alle Diuine.E 
pericolofa cofa agguagliar alcun'huo- 
mo a Dio.Perfuaderc la debita obcdien T 
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zi , 8c riuerenzaalli Prelati , a cofa Tan- 
ta > l'eftenderla fuori delli termini fuoi , 
&• metterla al pari delle fcritture cano- 
niche : più tofto Ja deprìme^ che l'innal- 
zi: Chi potrà contenerli qui per Io meno 
di non maraui gli ai-fi fommamente ; Sa- 
muel il oo. e più anni innanzi , che vi 
ioflè Papa , dice , che il non obedire air 
efprefio precetto di Dio fatto per, boc- 
ca fua di Profeta,è quali Idolatri a^il no- 
ftro Auttore dice, il difpreggiar Dio nel 
fuo Vicario,!! chiama da Samuel Profe- 
ta , i. Reg. 1 {. vna forte d'Idolatria ? . 

Non negarà già V Auttore , che San 
Pietro fia (lato il primo Vicario di Dio* 
che nel Tcftamento Vecchio Dio non 
hauefie Vicario,ehe l'auttorità dèi Pro- 
feta nel Teftamento Vecchio, et iand io 
nelle minime cofe , folle infallibile ,gJie 
il Vicario di Chrifto nel Teftamemo 
Nuouo polla fallare , -eccetto nelle cofe 
della Fede , & de'eoftumiin vniuerfale 
ex Cathedra adunque come può . J'Aut- 
tore lenza hurlarfi di noi dire , Samuel 
Profeta chiama quefto difpregiar Dio 
nel fuo Vicario vna forte d'Idolatria? 
Tra tate cofe graui vengo tirato ad vna 
IcggicM.Intcrprcta quìilnoAro Aimo? 




Digitized by Googl 



DEL P. M. PAOLO. ffJL 
re , Quafi fedus idololatrU , vna fotte 
idi Idolatria , come chi interpretafle, noi- 
naginta nouem funt qua fi cc«f«m, nonan- 
ta noue fono vna forte dicento . <"'t 
Et ciò non haucrei già detto io,fe ef- 
fe non facefle il troppo rigido cetffore 
contro l'interprete di Gcrfon/loue non 
lo merita ; ma torniamo affenfo . Veìft 
lettore l'artifitio j tutti li peccati fono 
centra Dio , ma alcuni toccano imme- 
diatamente la fua maeftà Diuina, come 
là biaftema del fuo nome, l'Idolatria» 9i 
tali/altri fono contra il proffimoimme-* 
diate , Se perciò coltra Dio : tali fono 
l'adulterio, rhomicidio,& il furto; di* 
quella forte fono ambedua quei pecca- 
ti ,de'qua li trattiamo/la inobedienza del 
fuddito verfo al fuperiore , immeif iate 
c contra vn'hnomo , ma in fine termina 
in Dio > il gouerno tirannico del fupe- 
riore immediatamentecontra il fuddi- 
to , ma mediatamente contra Dio : il 
noftro Auttore per deludere la noftra 
firn plicità , quando è à parlardeil'abufo 
della potcftà , dice, e contra vn fuddito; 
quando parla dcll'inobedientia ,dice,of- 
fende la Diuina Maeftà nel fuo Vica- 
rio. Se vno dicefle in contrario^ I Prela- 

" to , 
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io, che abuia la fua potefta, offende Dìo 
nella fua creatura 5 quello» che difpreg- 
gia la fcommunica , offende v»'liuo- . 
mo ; che direbbe ? ma noi procedendo 
lìuceramente, facciamo le cofe vguali : 
L' inobedienza. ofiende Dio nel fupe- 
riore , chiabulà la poterti data da Dio , 
ofiende D-io' nel- fuddito . Hora vedia- 
mo di quelle due oftefe fare à Dio, qu a- 
maggiore: San Tomafo , che fpef- 
fo/àeomparatione delli peccati tri lo- 
ro , Tempre dice ,il peccato erter prilla-. 
tione del bene , & per tanto elfcr mag- 
gior peccato, quanto è maggjoril be- 
lje, cheè.priuato.da lui:puòvedcrpcr- . 
ciò il Lettore nella tJ..<ju*ft.ifo.art. 
l<Ì4.art'.5.39.art.z.8c altri aflài;U bene, 
che pritja Tinobedienza ,. c vn bene pri- 
llato del fuddito ^ehe è la virtù fua dell' 
obedientia; il bene , che priua l'abufo 
delia.potcfta y ètibuongouerno del/a 
CHicfaj quefloè bene molte maggiore,, 
& perche il hen publico è maggior del 
priuato , come perche il ben com man- 
dare è maggior virtù ^ cheiJ ben obedi- 
re: & quefta à la ragione fopra la quale 
Gerfon è fondato -, la qualeè foda , n«, 

fopra auttorità portate fuori del.4*. 
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rofenfo . Chi volefle anco perii mal 
che ne fegue, confiderar la grauezza del 
peccato , oucro perla' per Iona, che'! 
Commette , fc bene quefte fono confi- 
dcrationi accidentali , flrbifogna fon- 
dar fi fopra la prima, & non fopra Foro ^ 
nondimeno da maggior fcandalo al 
Mondo , 8c è caufadi maggior róttina; 
-vn'abufo di poteftà , che cento inobe r 
d icnze ; & la perfona del Superiore, col- 
me più eminente. , ha maggior obligo 
da Dio di far il debito Aio • 

La feconda che fe bene in qualunque cafb 
puòejjère meritorioreftfiere in faccia ài 
'Prelato : nondimeno per ordinario è cofit 
di molto fcandalosct digrauiffimo eccefió. 
Et il portare quefia conftdei attorie alpro~ 
pofito prefente, per incitare ijudditiàdt* 
fpregiarei commandamenti del Vicario di 
Chrylo i è cofa infopportahiltx perche S. 
'Paolo non fecerejiflen^a aS. Tietro in 
materia di vna certa oQeruan%a legale : 
& piacque à Di» per mofirare al Mondo 
l'o umiltà di San Tietro, permettere , che 
in vn certo articolo di ojjeruan^a legale , 
fufje San Paolo più illuminato di S. Tie- 
4ro , & cost San Pietro accettò yolontieii 

la 
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U correttione fraterna di S. Taolo r mafi- 
me, che San TaoIo era Jtpoftolo, & pieno 
di Spirito Santo non meno di San V tetro : 
, ma in materia di obedien^a , & riueren* 
%a , /oppiamo che S . Taolo fempre ejjor* 
ta i fudditi ad obedirealoro Ti elafi: éf efi- 
fo ftejfo venne à Gierufalem à vifitar 
TietrOt& conferir con luil'Euangelio y cbt 
fredicaua s febene Vbaueuttper r ette! atto- 
-, m , come ejfo tefiifica nel primo capitolo 
dell'Epifiola ai Galati . Hpra che confe- 
guenqt j Caria queHa, s. Taolo V^fpofio- 
va/o di elettìone prefe ardire di am- 
monire S, Tietro ; dunque faranno opera 
meritoria i popoli a refìfiere in faccia al 
•Sommo Tori te fi ce , quando gli comanda 
fatto pena di fcommunicaìqueSìo non fa» 
^iaconfeguen^a di buon Logico , ma di 
feruerfo feifmatico 

IO non sò perche fi porti qui per fe- 
conda oppofitionc a Gerfon , che 
quantunque alcuna volta fi a meri- 
torio refiftere al Prelato per ordinario è 
cofa di molto fcandalo j attefo che Ger- 
fon dice , a leune volte è cofa meritoria, 
& cede in honore della potefìà Ecclc- 
fìaftica , che fi faccia refiiìcnia in faccia 
* \ ad 
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ad vn tale Prelato con moderatone l 
che non ecceda li germini della legitU 
mà difefa, fi come San Pàolo fi oppofe 
a San Pietro ; parmi che TAuttore hab- 
bia detto Tifteffò, che Gerfone , fe noti 
che Gerfgn ha efplicato intieramente 
tutto q uè fio, che fi doueua dire in que- 
fto propofito,aggiongendo la limitatio- 
ne della difefa irreprenfibile, perche cofi 
mi pare di efplicare più chiaramente il 
detto Latino di Gcrfon , cum oppofitione 
inculpat* tutela . Quando la difefa c ir* 
reprenfibile^che vuole di più l'Auttorc? 
chi ardirà di dire 3 che nella difefa irre- 
prenfibilc fia fcàndalo , ouero eccedo ? 
non venga qui TAuttore col fuo per or- 
dinario è icandalo, perche diremo con 
fua licenza vniucrfalmentc, quando nel 
Prelato farà il notorio abufo della pose- 
ftà:& nel {uddito la difefa irreprenfibi- 
le , fempre farà vero che è cofa merito- 
ria refiftere : Etqueftocafo è quello , 
che Gerfone comprende,dicendoa/n*fle 
volte, & limitando , come fi vede con 
auree parole , &: che l'Auttoredice iti 
qualche cofapuò effer meritorio à me pa- 
re , che fia meflb per oppofitione à Ger~ 
fon vna confcrmationc della fua fenten- 

za« 
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,».Mafcgue l' A attore, "il por tar auefta 
confiderà t ione al propolito prefenec è 
-cofa infopportabile.' Quello non ècoo- 
tóa Gerfone;' ira contra Hmer prctfc ~: 

quali , che hauendo portate ic dodici 
<confiderationi , eflohabbia i.qfìemc det- 
,to, che tutte dodici fanno a ffa^T prese- 
te bifognaua ben portar il libro intiero 
appartiene poi al Lettore a pplicarqueJ- 
Jo, che và applicato . Adunque potrà 
J'Auttote-, perche nella conlìderatione 
nona di Ger fon ; Se il Papa vele (Te rapir 
ii Tbcfori della Chiefa, ouero vfurpair 
i'hefediràSòridurin-leruitù tutto il Cfe r 
rocon li fuai beni , © fpolgiarlo leni* 
cauf* delle ine ragioni opponer ail'Jnr 
terprete \ che ha bbi a portato quefto al 
|«ropofito predente, & voglia dire j che U 
Pontefice rapisce li Xhefori della Chiefa 
&c. Non è cos*, ma for/i l'Auttore, che 
ha molto bene vedutole ragioni perche 
la prefente quinta con fideratione faccia 
al prefente proposto arditamente l'im- 
pone infieme all'Interprete ^SempTef- j 
ìèmpio diS* Paolo fi alleghi bene , ò nò ' 
da <jerfon,non dirò altro fe non ché an- 
co il Cardinale Gaetanol'hà allegato in 
ejuefto propofito nelli fu oi Oppulculi» & 

il 
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il Cardinal Bellarmino allega Gaetana 
nel fuo libro fecondo de Roman. Pon- 
ti f.à cjutfto ifleffo propofito, & ci man- 
da à vederlo ; & quello eflempio ancora 
à quefto propofito è flato allegato da 
Domenico Soto, &da Francefco Vitto- 
riarde altri cclcbratiffimi Dottori. E ve- 
roquel, che dice TAuttore^che S.PaoIo 
nonrefiftere à San Pietro per caufa di 
fcommunica;perchc all'hora non fi vfa- 
ua fulminare , & che San Paolo centra 
rinccftuofo Corinto procedere a ponto 
fecondo l'ini! itution di Chrifto, ma ben 
anco c vero , che San Pietro in Antio- 
chia nel fatto, di che parliamo , tacita- 
mente coli' elfempio commandaua à 
tutti li prefenti in quel luogo,*!' S.Pao- 
Io lo dice, Et ftmulatiwi eius conftnfc- 
runt esteri Iudai> ita yt & Eernabas du- 
cer cntur ab eis in illam fimuUtiomm : a 
quefto tacito precetto fece refiftenza S. 
Paolo,& non dica f A littore, che non fi 
tratti di precetto & obedientia, perche 
troppofe ne tratta, anzi vai molto ben£ 
la conferenza , chefelì puòrefifterlà 
ftiperiorcin vii preceto, che tacitamen- 
te fi col fuo effempio , tanto più ad vn 
cfpreffo , & fulminatorio . 

Non 
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c Non *ò à chepropofito l'Anttoiè 
«lo ppo di quefìo ci porti la hiftoria che 
San Paolo andò à vifitar San Pietro , e 
conferirli l'Euangclio , die predieaua : 
sòbene,che la Scrittura non dice cofi, le 
parole fono quefte . 'Deinde pofi annos 
tres -veni Iercfolymam ridere Tetrum 9 & 

eum dì e bus qUindecim.^Alium 
autem lApoflolorum -vidi neminem , nifi 
Jacobum fratrem Domini : qua autem 
fcribo Vobis , ecce coram Dea , quia non 
mentior, dande veni in partes Syria &c. 
Vi è ben nell'altro capo , Deinde pofi an- 
noi quatuordecim itetum afeendi lerqfb* 
lymam cum Barnaba^ ffumpto & Tito 5 
afeendi antem Jecundum r etici ationem j 
& cottili cum illis liu angeli um ,quod pre- 
dico in gentibus. Nel primo viaggio fi 
parla della vifita di San Pictro,ma nien T 
te di conferir con lui y nel fecondo non lì 
parla di conferir, non con S. Pietro, ma 
eum illis , è vero , che tra q-uellr ti era S. 
Pietro; L'Auttorehà mcilo pervnfolo 
due viaggi di San Paolo diftantirvno 
dall'altro per più di 14. anni, & il contuli 
cum illis , che fi intende con tuttala 
Chicfa Gierofolimitana ,òchi non vuol 

cofi s con li tre Apoftoli Giacobo, CfÌa> 
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& Gio: ( che con quefto ordine San 
Paolo li nomina ) & J'Auttore intende ' 
conferircon Pietro . Ma vorrei fa per , 
perche trattando di quello conferire f 
non ci aggionge:mìbi enimtfuividekan- 
tur effe diquid , nibìlcontulerunt . Sed è 
contri cum vìdiffent , quod creditum efi 
rnihi Euangelium pr&putii , ficut Vetro 
circumeiftonis j quicnim operatusefi Te- 
tro in lApofiolatum circumeifionis, opera- 
tus efi & mibìinter gemes,& cum cogni- 
uìQertt grattati? >quf data efi mibi y Iacobus 
& CtifaSy & Ioannes > qui yidebantur co- 
iutnnae effe , dextras dederunt mibi } 
Barnaba ,focietatis, vt nos ingente s , ipfi 
cutem in circuncifioneni) tantum vt pau- 
perum memores efjcmus j perche forfi da 
qucftcparole hauerebbe canata la de- 
duttive deJJa confeguenza . Due anio- 
ni di San Pietro ci portala Scrittura, 
perle quali fri riprefo doppo riceuuto 
Io Spirito Santo: vna nelTEpiftola a Ca- 
lati, la fecondane! r i.de gli Atti Apo- 
ftolici , quando li' Giudei contieniti 
contefero contro San Pietro d'haucr 
riceuuto li Gentili alla Chicfa . Nella 
prima vi fiì qualche mancamento dal 
canto di S.Pietro 5 nel Ja feconda furi* 
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prefo contra ragione . Diflc San Pàolo 
del Teftamento Vecchio j quecao.^uc 
[cripta funt ad noftram doSrìftam /cripta 
funt , Se noi lo polliamo dire del Vec- 
chio,& del Nuouo,pcrjlche«el fecondo 
eflèmpio viene inlcgoato al fuperiore 
con che carità , & conqual Dottrina 
debba far capace il fuddito , quando 
contende fcco etiandio contro ragio- 
ne : non fcom munirò quegli Hebrei 
/ S. Pietro , ma con l'a ultori tà delle Di- 
/- uine reuelationi l'inftruì ; & fein altra 
maniera fi dotteua procedere con la 
Republica di Venetia , mofìri vneflem- 
pio nella Scrittura , che noi ci acquieta- 
^ remo. Neiraltroeflempiodella-Épifto-* 
Ja a Ili Calati, non dicendofi quello, che 
San Pietro ri fpondefle ,ma foloquellq, 
che S. Paolo oppofe , non c inUruttìo- 
neal Prelato , ma all'inferiore , come fi 
debba goucrna re, quando il fuperiore 
abufa la potefrà. Et quello fteflomoftra 
quanto iàa lontano dal vero fenfo della 
Scrittura , cheDfo di/poneflc quello 
fucceffo per moftrare Phumiltà di San \ 
Pietro ; imperoche farebbe conuenuto 
mettere la rifpoita humile di quel San- 
to j 
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Santo 5 ma per lo contrario la Scrittura 
tace quello , che San Pietro dicefle ,& 
folo pone la gnuie riprenfone di San 
Paolo; permoftrare > che IVfiempio è 
dato non pcH'hiimilta di San Pietro f 
ma per iftruire li foggetti come debbo- 
nof ortarfi.vcrfo li luc i fuper:or,& non 
narrandofi fcandalo,che per ciò Cucce- 
dette appretto alcuno , polliamo fpera- 
re , che fé ade(To ne fuccederà alcuno, 
ciò farà riceuuto, e non dato. Se l'Aut- 
tore hi qualche altro luogo delKi Scrit- 
tura , dpue alcun fuperiore h abbi a ce- 
ceffo li Tuoi term ni , & l'inferiore non 
habbia fattola conueoicnte oppofitio- 
ne , lo moflri che medefnnamente ci 
acquieteremo . Noi facciamo quefU 
confcqncnza per formale y ott ma , 
San Pier'ro errò y adunque ogni^Ponti- 
tìce può errare . San Paolo humìlifsimo 
gliiece refiflenxa , adunque non difdirà 
Icrefìftenza invnodi minore humilta . 
Ma per inoltrarli quanto quefta conic- 
quenza vaglia , gli dirò, che Gaet.nel 
tratt. de autl.Tapa & co«c/7//,artirman 
do, che fi debba refifterc in faccia al Pa- 
pa , quando abufa li poteftà , doppoi 
longo dilcorfo', cofi d ice , <Abufuì nam- 
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qutpotefìatìs , qnideSìrui, obutameaM 
congrui* remediis,non obediendo in malis, 
non adulando ,non tacendo y irguenio , ad- 
uocando ìlluftres adincrepandum , ex em- 
pio Tauli &c. Adunque non fu buon lo- 
gico , ma peruerfofcifraaticoil Cardi- 
nal Gaietano che fece quella confe- 
quenza . Ma queft'alrra confequenza , 
San Paolo efloria li fudditi adobedirei 
loro Prelati, Se vene à vifitar San Pietro 
adunque bifogna obedire quando vi è v 
abufo di poteflà : fi rimette all'Autore 
dargliene nome gii piace:& fc dirà,che 
parla non dell'abufojma dell' vfo legitii 
ma della poteftà , Gerfone parlati* fol 
dell'abufo , Sr nondel.'vfo ? &r noi dan- 
niamo tutti quelli , che non obediicono 
.alli luperiori fuoi quando commanda- 
no fecondo il preferi t to di chi gli hi da- 
to la poteftà , fi come danniamo li fupe- 
riori che Tabu fano . 

6 TT A fetta confiderà tione c,che può 
Jj J darfi cafo tale ,chevno non obe- 
dendo al Prelato fia difpregiatore delle 
Chiaui,& vn'altro fimilmenre non obe? 
dendo , :non fia difpregiatore : perche 
quel primo crederà,chc 1a feqtenza del 

l*re. 
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Prelati fia giufta , o per altra ragione 
crederà , che ci fia obligo di obedire t 
doueche il fecondo faprà di certo , ò 
hauerà fu fEcientementc probabilità che 
il Tuo Pilato vfa male della poteftà 
delle chiaui . In quefla confideratione 
non ci occorre altro da dire,fe non chenor 
bafta qual fi voglia probabilità w proba- 
bilità di qual fi voglia abufo della potè fi à 
delle chiaui per non effe)' e obligato di obe- 
dire al prelato . ^fn^i, fecondo la dottrina 
commune , accw vno non fia obligato ad 
obedireMfogna che fia certo, & notorio > 
che il Tr elato in cofa ejjèntiale abufi la po~ 
tefìà : perche è regola generale data da*S* 
*Agoflino nel lib. n. contraFauflo alcap. 

feguitata dagli altri y che il fuddito è 
rhligato ad obedire y ncn fol quando è certo y 
che il Superiore non comanda cofa cantra 
DioyWa anco quando non è certo fe coman- 
di contr a Dio > perche in cafo di duòlo ha 
da feguìtare il giudicio del Superiore, & 
non il fuo proprio & air bora fole non hà 
da obbedire quando e certo , che comanda 
contraDio : poiché come* s'è detto di fo- 
pra , Obediendum ejì Deo magis , quam 
bominibus . 
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"VTQn so che mi dire nella fetta 
jL^I Ctmfideratione , fenon maravi- 
gliarmi , cfrej' Aut tòre. per defii 
dcrio di contradire, le dia vna Jimitatio- 
ne,la qual Gerfòn dà parimente con più 
•breui ,&ron più chiare parole. Imperò 
che diceGcdon ; potrebbe auucnire, 
che -ne! mede fimo cafo vno forte difobe- 
diente per fprezzo,& vn'altro nò,quan«- 
do quello reputa la fentenza guitta" , ò 
per alerò gli 'fìa debita l'obedienza , Se 
quello non la replicatale , ma sa certa- 
■iiiente , onero ha fu ilici ente probabili», 
tè, che il fuo Prelato vfa male l'Autto- 
fitàfua in preg : udicio delle clvaui ; li, 
mit'a l'Auttore , che non bada qual 
fi voglia probab : lità : Non dice Ger- 
fone qualfiuoglia probabilità , dice 
probabilità .{ufficiente , & io dico. , 
& affermo, &■ accerto, che la probabili- 
tà (ufficiente bafta nelle cofe humane,& 
morali è quanta certezza fi può haucrc t 
, chealcunodiràquel, che e 
* Aifficiente, nonbaftare, fenon fi vorrà 
contradire. Per il che tutto quello , che 
l'Auttore dice in Ionghe parole, è detto 

in vna breue,& chiara da Gerfon,& fo- 

i" - * no 
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110 d'accordo . Ma io fion vorrei già f 
che alcuno Vingannafie (opra quello , 
che l'Auttor aggiunge; in cafo dubio (i 
ha da feguire il giudiciodel fuperiore , *' 
non U fuG proprio? perche cafo dubio è 
in due modi : oùero dubio a chi non ha 
; procurato di certificai lene : oucrodu- 
bioachi dopo la debita diligenza non 
ha potuto chiarirfene : nel primocafo, 
chi c dubio fc la cofa commandata fia 
contraDio, è obligatoadoperar tutti mì 
li mezi pofsibili , &perfe, et anco aiu- 
to d'altri per chiarirfene , altrimente 
pecca co tra Dio,efponendofi a pericolo 
di far contra la legge lua. Quello che 
doppoogni diligenza retta ancora du-^ 
bk^concedono li Dottori,che debba fe- 
guir il giudiciodel fuperiore . Io credo 
bcne,chc TAuttorc habbia quello ifteflò 
lenfo;ma bifogna guardarli dalle ambi- 
guità , perche tutte le falfe dottrine en- 
trano coperte con il nome delle buone: 
Et tanto fpeflo ci replica il (uddito è o- 
bligato adobedire , nonfolo quando è 
certo, che il fuperiore non commanda 
cofa contra Dio , ma anco quando non 
è certo , fe commandi co(a contro Dio: 
perche in cafo dubio ha da feguitare il 

! H j gi«- 

I \ • I 

I 

I k ' 1 Digitized by Google 



174 A P O L O G ì A 
giudicio del fuperiore , &non il fuo 
proprio , k a H'hora folo noti ha da obe- 
dirc,c] ua ndo è cerco , che comanda cón- 
tro Dio j che fìano sforzati infteme a re- 
plicarli , che 1» fua aflercione non è ve- 
ra, fe non quando il fuddito non è cer- 
to , che il fuperiore commandi conerò 
Dio,doppo che hauera confricato fum*- 
cientemente , & in cafo dubiodopo la 
ronfultatione , hi da feguire il giudi- 
ciò del fuperiore ; & all'hora non ha d* 
obedire, quando è certo , che comman- 
da contro Dio : ma fe è dubio per non 
hauere i penfato è obligato penfarci 
prima , che obedire'. 

Non vorrei però , che ida quello ci- 
naffe una conclufione , che fi cornee o- 
bligato il fuddito obedire in cafo inuin- 
cibflmente dubio (che così lo chiama- 
rò per fuggir leequiuoeationi ) poua 
parimente il fuperiore in vn tal cafo 
commandare ; perche egli fempre pcc- j 
ca , quando commanda quello, che efso 
aone certo efsere obligato: cofi conclu- 
de , et proua Adriano , Quo!. 1. perche 
PAuttontaxlel fuperiore non fi eftenda 
alle coftrtfubie, et è contro la legge na- 
turale (dice Apriano) affermare, che 

l'Aut- 
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TAuttorità delle elvaui fi eftendi al du- 
bio, ma il fuddito è obligato in cafo in- 
uicibilmencc dubio adobedire , perche 
deue credere , che ie bene è dubio'al fu- 
periore . Ma quando li contale , che an- 
co al fuperiore fbflc dubip, non ha obli- 
go alcuno di obedire di modo , che 
quando il fuperiore commanda in cafo 
dubio y & il fuddito là , che il fuperiore 
l'ha per dubio,ma commanda per auan- 
taggiarfi , non è obligato ad obedire < 
Non farà fuperfluo replicare , che il 
dubio , ilqualobliga il fuddito ^ è ne- 
cefiario che habbia due condittioni , 
vna , che fia dubio inuincibile eflo ,&T 
altra , che non fappia che i! fuperiore V 
habbia elfo ancora per dubio . 

j T A fettima confiderationee 1 , che 
P | perconokcreil difpregio dcllé 
chiaui , fi ha eia guardare la potcftà : & 
però ha bi fogno di Glofa quel detto 
commune,la ientenza del Pattorc, ò del 
Giudice , ancorché ingiufta , fi deue te- 
marcQuefla è buona confideratione 3 & la 
glofa di quel detto communefl troua ne i 
facri.Canoni, ne i quali è quel Siejio detto, 
cioè nel decreto di Grattano 11. q. 3. per 

H 4 molti 
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mólti capitoli-, & lafomma è - che fa fen- 
tenta del Va fior e fi ha da temere , quando. 
è ingiù fi a, ma valliamo m e piando non gli 
manca mjfuna parte effenti ale , ma folo 
qualche cnfe a et ideatale: per e(iempio y vn 
leviti no Vrelatp feom-nnnica vn fuo fud- 
ditoper caufagiufit Acuendolo prima ac- 
eti fato , ma non lo feon etnica per puro ' 
\elo r'igiujlitia.maper òdio particolare 
che li portalo non V ammoni f ce tre volte, 
ò non mette la fenten^a in fcriptis : quella * 
jcommunica è inginfia ma v alida ,& però J 
fi deue temere . Quando anco fojj'e vera- | 
mente inualìdajna non fi fapefje l'infiali" 
dità , fi deue fimìlmente temere , almew*§ 
per lo J condolo . Iberni flendo in prouari^ 
queHecofe perche fono chiare , ne anco il 
Gerfone le negherà. Et da quella confide* ? . 
catione potrà ciascheduno raecore , che W& 
fenten^a di 2sj[. S. Vaolo P. fulminata con* ) 
tro li capi della ^public a Venetajya tutti y . 
li r equf fili y coft efjèntì alimonie accidenta- 
li , &però fi deue temere , efjendo non folo 
valid a ma ntijlijfima. Tercheje ricerchi ■■■ 
lapoteftà fuprema , data da Dio, vniuer- . 
falifjimafopra tutti quelli y che pretendono 
efiere pecore dell' ouile di Chrifio,& mem- 
bri del corpo mijìico della Chiefa^Cit- . 
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dìni della Città di Dio , & domejìici nella 
cafci dello fleflo Dio. Che fia poteftà vni~ 
uerfale fi vede chiaro in quelle parole - 
Quodcunque ligaucris , èf quod cunque 
foluer'isiMatth 16. Et che fia [opra tutti > 
fi vede in quell'altre parole : Tafce oues 
tneas : Ioan. v. 1 . Doue non fi rifirime ci 
quelle ò quelle pecore , ma rinchiude tutte 
quelle che fono fue: & cinque fio non crede: 
non è Catholico. Se ricerchi l'yfoUgitimo y 
\ trotterai che non ci fono mancate molte ad- 
monitionijie alcuna di quelle cofe y che ri- 
cercai' or dinegiudiciario. Se finalmente ; 
ricerchi la caufa , tr onerai che è slata la 
difefa della Ec eie fi attica immunita , la 
quale il facro Concilio di Trento fefì. i { * 
cap. 20. dice effer fondata nelV ordinata- 
ne diuina , <& nelle Conjìitutionide facri 
Canoni ; & 1 per la quale fappiamo chi 
molti Vrelati hanno combattuto fmalla 
morte. Dio ha illuflrato San Tomafo Can- 
•; tuarienfe con infiniti miracoli i &l'ba di' 
' thiarato vero Martire fuo , come anco • 
poi lo dichiarò la Chiej'a , per batter /par- 
fo il fanone per la libertà dell' Jìejja 



Chiefa , 
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N- Ella fcttima corifideratione è pra - 
fo alI'Auttore di portar la GIo- 
fa* di quel detto commune : la fenten- 
tia del Prelato , ò del Giudice , ancor 
che ingiada , li deue temere : che Ger- ' 
fon ha giudicato di tralafciare, come 
notiflìma , & trattata da tutti li Dot- 
tori . Anzi ,cheionon folo'lottofcriuo 
à quello , che l' Auttor dice, ma d'auan- 
taggioaggiongo, che anco la fententia 
notoriamente inualida , fidebbein vn 
modo temere , cioè non fuperbamente 
fprezzare , ma con modcftia,et riuéren- 
*a impedirne l'èfecutione . Ma febene 
la Glofa portata contiene buona Dot- 
trina , none però buona la con fequen- 
tia , che ne vuol raccogliere ,che perciò 
la fententia del Pontefice , di che e la 
controuerfia , habbia tutti li requifiti , 
cofieflentiali, come accidentali , et fia 
non fole valida , ma giuftiflima . Lo 
proua egli coli } fe ricerchi la poteftà le- 
giti ma , troueraijche è poteftà fuprema 
data da Dio , vniuerfaliflìma , ilene fi 
proua, per il quodcunqueligaueris, Matt, 
decimofextb , et per il Tafce oues tneas , 
Ioan.21.Nel fcnfo,Ii Cattolici non met- 
tono difficoltà à ^uefta nuoua parola 
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vniucrfalifsima è di quelle ambigue , la 
quale quando farà introdotta in buon 
lenfo , cioè limitata nelle cofe fpettanti 
al Regno de' Cicli, et fecondo le rcgplc 
Euangcliche , ad edificdtione della 
Chiela ,airhora poi fi vorrà ancoeften- 
derla alle cofe mondane hebbequetta 
parola per fofpettiflima San Gregorio 
lib. 7-ep. 20. quando fu chiamato Vapx 
vniucrjalis , cr dille , che era titolo hi- 
pcrbo,ct figmfìcaua tanto, quanto che 
fufie Vefcouo folo , et che niflun altro 
fotte Vefcouo ; cofi haucr autorità vnu 
uerfalifsima è vn modo di dire ( fc il di- 
feorfo di San Gregorio vale)che habbia 
auttorità folo. Vefcouo vniuerfale letia 
li altri Vefcoui , adunque auttorità j 
vniuerfaliflìma leua le altre auttorità ; 
però non contenderemo del nome pur 
che fe gli dia la vera intelligenza • Sen- 
tiamo come fi proua quefta auttorità 
vniuerfalifsima j c detto a Pietro , et in 
iua perfona a tutti li Pontefici iquodeun- 
que ligaueris , &c. quodcunque jolueris 
&c. adunque la potcftà è vniuerfale : 
ma Matt.2,8.c detto a tutti li Difccpoli, 
& in loro perfona a fuccefibri quacun- 
qtie ligwmtis % &c- quecunque folueritis^ 
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fife, Adunque vi farebborro più autto- * 
rità vniuerfaliflime, il che implica còn- 
tradit rione. Il quodcimque è vniuerfalc, 
ma.riftrettocon le parole fuperiori, c/a- 
ucs\egniCadorum . Tutto quei Jo-che 
appartiene a J Regno de' Cicli,c fogget- 
toa Pietro chiné vuol dubitare?queIJo, 
che appartiene a Hi Regni della terra , . 
Cimilo non gli l'ha commeflo : l'altra 
prona per il Tafceoues meas , è ben vni- 
uerlaJe quanto ali 'oues mtas , ma Dio 
nega per Ezechiele al 34. che veftirli 
della lana della pecora fìapafeerernega, 
che lo imperare eumaujìeritate>& cum 
potmtìa ,. fia pafeere : nega , che il bere 
per fe l'acqua chiara , & la rimanente 
turbarla con i piedi r (ia pafeere. Segue 
FA littore per moftrar la giuftitia della 
fententia , non Colo eflerci la potena le- 
gitima , la qual anco noi gli. conce- 
diamo ma ancora l'vfo legitimo y di- 
cendo: trouerai , che non ci fono man- 
cate molte admonitioni , ne alcune del- 
le cofe , che ricerca l'ordine giudiciarioj 
qucfto non baftaua a formarlo,, bi fogna- 
la moftrarlo , comé~~conteneua k obla- 
tione . Et chiunque vederà le ragioni 
della RepuMca feorgerà clxiaxamentc 
^ : effer- * 
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eflcrci mancati molti , et li più neceffa- 
rij termini eflentiali, et apparirà chela 
caufanon è fiata la difefa dell'immuni- 
tà Ecclefraftica^come l'Auttorc afferma 
fenza prouare , et fe le co fé fono tanto 
chiarejcome profèfla , perche non met* 
terein luce le ragioni Ecclefiaftiche/« 
JaSìo <& iniure ? perche non lafciar ve- 
dere al Mondo le ragioni della Republi- 
ca, et coli farla reftar conuinta? Non 
pare,cheil prohibire le Scritture fia vti- 
lc a quefto fine $ ma li bene a fine di oc- 
cultar la veiità.et in moftrar al Mondo 
la caufa mafch'erata , come proprio fa 
TAuttore qttt -, dicendo la fentenza di 
PaoloQuintofulminata cóntro HCapi 
dell.) Republiea Veneta ha tutti li re- 
ouifiti , et pure le due temenze intim a- 
te,vna il giorni di Natale , et l'altra il 
2f .Fcbraro,fcómunicano la Republiea, 
et non li Capi, come al fuo luogo fid.rà. 

Non pofTogià tralafciare qui di non 
confidfcrare vn'accorteza grande dell' 
Auttore , il quale introduce il luogo 
del Conciiio,fdIìone 2 { . capit. 20. ì di- 
re che la Immunità Ecelefiaftica fia fon- 
data Copra l'ordinatione Diuina , et le 
Confùtutioai de' Sacri Canouuquefto 
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non era luogo di entrar in trattatone 
di ciò, nè era conueniente di feminarc 
con poche parole ambigue una Dottri- 
na , che hà bi fogno-4i molta eftenfióne 
acciò non Ha adoperata à peruertire io 
Stato tranqu Ilo dalla Santa Chiefa.Ma 
per dirne hora folo quanto può ballare 
per antidoto al Lettore, fi auucr ti tà f che 
il Signor Cardinale Bcilarminq, lib. i. 
de clericiSy c. i8.ponc di ciù alcune con- 
clufioni . La prima c nelle caufe Ecclc- 
fiaftiche de iure diurno fonò liberi li 
Clerici della potellà de'Prcncipi fecola- 
ri. La quinta che la eccettioue delli 
Chierici nelle cofe politiche , fi quanto 
allcperfone , come quanto alli beni r è 
introdotta per legge iraniana ,e non di- 
trina; ecco dunque come li intende il 
Concilio , che dice , cflerc ftatuita la cf- 
fentionc Ecclefiatica iure diurno , cioè 
nelle caufe Ecclefiaftiche , & doueua 
l'Auttore tradurre , Conftitut^m ordina- 
tioneDiuina > ftatuita pe riordinatone 
Diuina % & non dire fondata : perche 
quel primo vocabolo , parche voglia fi- 
unificare , che habbino li Canoni potc- 
ftà da Dio di ftatuirla, Se fopraouefto 
fondamento fu {labilità ì ma non è colit 
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I f c.'cntionenc ,, e caufeipiritua!i,è total- 
mente , & cfpreflamente de iure Diurno^ 
nelle altre è totalmente,^ efpreflamen- 
te de tur e bum ano . AUcflTempio di San 
Tomafo dirò bene , che è morto perla 
giurifdittione Ecclefiatica,ma per quel- 
la , che è veramente tale , non per fare , 
che li delinquenti non foffero caftigati f 
ne per fare, che li Ecclefiaftici haueffero 
tonto più della fua patte delli beni. Ma 
fc alcuno in luogo della confequenza 9 
che T Auttore tira , traefle la contraria 
con ridetta forma , dicendo , & da que- 
lla confideratione potrà ciafeheduno 
raccorre ,che le fentenzedi Papa Paolo 
Quinto fuIminatccontroilDoge Sena- 
to,^' Republica Veneta,& contro tutto 
ilfuo Dominio, mancano di molti re-* 
quifiti effentiali y cralafciando li acci- 
dentali , & però non fi deuono temere p 
cfTendonon fo!o inualide * ma ingiufte : 
non faria più prouatala fua contraria 
dairAuttore, di quello, che fia prouata 
quclta in qucfto luogo * ma non è op- 
portuno il farlo , non trattandoli altro 
qui , che la difefa di Gerfon : Solo bifo- 
fogna dire , che ognVnoè pecora di 
Chrifto t ma Dio gli ha dato la naturai 
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«iifefa, fe il Paftorc non Tcgue i'inftitutò 
del fupremo Paftorc - 

L'Ottaua confiderà tione è y che più 
spericolo apporta l'abiifo delle 
chiaui nel Sommo Pontefice 9 che 
nell'inferiori f fi può appellare al Papa , 
ina da gl'abuli dèi Papa , nofi fi può ap- 
pellare fe non al Concilio Generale , il 
quale non fi può coli facilmente con- 
gregare . Et le bene prima del Concilia 
di Coftanza fi teneua da molti ,,che4ioa 
folle lecito appellare dal Papa al Conci* 
lio : nondimeno FiftcfTo Concilio ha di- 
chiarato efprcfla mente efle*e herefia il 
negare la fupcriorità del Concilio fopra 
del Papa . Quefia confideratione contiene 
yn errore grauijJìmo,& mwfcftijfimo& 
thi mette in campoque/i' errore à propofi»* 
to delle cofe prèfentiyfi dimofira poco C&* 
tbolico . 

r .•'*-• 

NEH» ottani confideratione farà 
neceffario vfare vn poco di lon- 
« # ghezza, non perche eflà lo ricer- 
chi , ^na perche V A attore ha fatto- va 
Jpnghiffimo , & artifkiofiflimo dimor- 
fo , del quale c ueceflaria feoprire li ar- 
tifici^ 
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tifici) | ^ accioche aJcuna pedona leg*. 
gendonon (ì lafciaflc trasportare dal-* 
la (òtti lica di lui. Gerfon in quella Con- 
fideratioae , dice ; Porta più pericolo 
lo fprezzo delle chiaui verfo la perfona 
dei Sommo Pontefice , che verfo l'infe- 
riore , L'Auttoreriuolta le parole coli: 
Più pericolo porta; Pabufo delle chiaui 
nel Sommo Pontefice, che nel li inferio- 
ri: fir^ie Ilo finalmente portar lefcnten* 
ricche (i vuol impugnare? Parla Ger- 
fon dello fprezzo del fuddito verlo li 
, precetti del SouiTtio Pontefice y& dicc^ 
j che queflo (prezzo porta più pericolo à/ 
; che lo fprezro de" precetti dell'Inferiori 
Prelati gli attribuifee TAuttorc > che 
dica,ehe'l peccato del Sommo Pontefice 
neli'abufar le chiaui , porta più perico- 
Jo , che quello de' Prelati inferiori nelP 
abufar le chiaui ~i Si che vno parla dell* 
anione del fud ditto verfo il Superiore , 
! faltro della attione del Superiore verfo 
! il fuddito: vno parla dello fprezzo,que- 
ftoè del fuddito, l'altro parla dell'apulo 
delle chiaui, che è del Superiore . La 
confideratione di Gerfone à fauore del - 
la Sede Aportolica >; & moftra , cl>e in- 

maggior riuerenia coirmene procede- 
re 

* 
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reverfolci , dicendo , porta più perir 
cò'o lo fprczzo di quella , che delle al- 
tre . L'auttore lo fa dir tutto il contra- 
rio , che l'abufo del Pontefice porti più- 
pericolo , cheli abufi del li inferiori , 
onde fi caui , che meno rifpetto iì deb- 
ba portar à quella Sede , che a gli altri 
Prelati . E quello il disputare,, òuero 
è vn imponcre per trouar materia da 
contradire ? Io no sò quei che l'Auttor 
dirà qui . L'interitione principal di 
Gerfon in quella confìderatione non é 
di moftrar altro , fcno'n, cheneJPop- 
porli a Ili precetti , o Cenfuze de'Prelà- 
ti bi fogna hauer più rifguardo nell'op- 
porfi à quelle del Pontefice , & ne dice 
la ragione , perche dalli inferiori v^é 
ricorfoal Papa . Et fa vn oppofitiphe a 
fe fteffo ; fe alcun difeefle , che anco dal 
Papa fi può appellare al Concilio ; rif- 
ponde Gerfon , altre volte quella op- 
pofitione non valeu* niente , quando 
fidiccua , che il Papa è /opra il Conci- 
lio , ma fe ben ( dice egli ) adeflo non 
fi può dire , per le ragioni che allega , 
non dimeno ancora ftante quello , per 
▼n'altra caofa , è più pericolofo refi/le-- 
re al Pontefice perche non fi può , riè fi 

deue 
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deue celebrar Concilio , coli fàcilmcn-' 
re, & per leggieri caufe, co me è verdi le 
appellationi . Ecco il lenfo della Con^- 
dcratione, dal quale fe tu notti Lettore 
quel ponto della Superiorità , tu no» 
trouerai cofa, chel'Auttore, fecondo la 
propria opinione pofla riprendere , & 
quello vi epodo incidentalmente . Ma 
l'Auttòre intento qua per li fuoi fini 
non hauendo altro rifguardo, l'ha pre- 
Io per il principale della Confideratio- 
ne , & dice , quella Confidcratione. 
contiene vn'errore grauiflimo , & ma* 
nifeftiflìmo: & chi mette in campo que- 
fto errore a prò polito delle cofe preica* 
ti fi , moftra poco Cattolico , Effo si 
molto bene , che laSerenifs. Republica' 
non ha giudicato conuenire , che Ci 
valefle dèi beneficio dell'appelli tione ; 
perche il Prìncipe col Senato hanno 
apertamente dichiarato , dichehabbi- 
no intemionedi valerli ; adunque non 
vi è niflan , che metta quello in campo 
à propofito delle cofe prefenti : Che in« 
tetion hauelle l'Interprete di Gcrfon * 
prima di quella dichiaratien della Re- 
publica , non fi può indouinare , & di 
poi la carità non comporta , che fi giù- 

dichi- 
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dicht . Ma quando dice , che fi dimoftra 
poco Cattolico , e polfibilc , che u fia 
{cordato della Dottrina del Sig, Cardi- 
naie Bellarmino? che nel lib. z. de au- 
\ fiori tate Conci l:j,cap. 13. che è inferi- 
to , ^iut concilium ftp fupra Vaparn , dr- 
ce, e£» quamuis pojìea m Concilio Fioren- 
tino , laterancnjì yltimo videantur 
qu*ftio di finita, tamen quia Fiorenti uhm 
Concilium non ita exprefsè hoc difjiniuit , 
fSr de Concilio Lateranenfi , quod expref- 
fijjime rem diffinikit , nonnulli dubitant > 
*n fmrit ver è generale . Ideo vfìue ad 
hanc diem qwefiio fuperefi etiam intet 
Catbolicos . Lo prego riuedere cjuefta 
Dottrina fcritta innanzi la paflione,che- 
Je cofe prefemi portano, perche per /al- 
uark) da quefta contradittione non 
veggo , che altro polla dire , fé non che 
nel cap. ty. parli alcrimente , dicendo 
del ConcilioLateranenfe in quefto pro- 
poli to ; Quod vero Concilium hoc rem 
ifiam non difjìnierit propriè , vt Deere* 
tum de Fide Catholka tenendumjubium 
efi>& ideo non funt proprie b*r etici, qui 
tontraxium fmtiunt , fed à temeritatr 
magna excufan non pofjunt : veramente 
quelli due Inoghi unto prò mi paio- 
no 
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ropoco confcntienti , perche darcdel 
temerario t qoelli , che chiama noi| 
Cattolici , non pare , che proceda da 
molta cariti ; con tutto ciò > ic bene 
s-apigliafscà quefto vltimo luogo fola** 
mente, non li aiuterà a prouare intiera- 
mente, che Tlnterprcte Ha poco Catto- 
lico ; perche una opinione temeraria 
può eficre anco la più vera; altre Volte 
la commune opinione era che !t Angeli 
forteto corpo et era temerità dirli in 
corporei : al prefente , fa corporalità £ 
tiene per commune, et nou è più teme- 
raria ;coH nel propolito : ma Martino 
Na narra fopra il cap.Klouityde indici fs , 
portate le paiole di GiojMaggiore, bc- 
nifàmo dichiara, quella questione è in 
controuerfia , et in Roma non è permei 
fo tenere I4, Dottrina del Panormitano 
che foftien? fi Sopranteà del Concilio* 
ne TAcademia Parigina Sopporta , che 
iia tenuta la contrari a . « ■ «.**■ 

Che diremo di Gio. Marina moder- 
no Giefuita , che nel libro fuo de Rege^ 
approuato per publico eflaminc delia 
Compagnia di Gicsù , & per altro effa-> 
mine fatto pcrauttorità Regia-di Spa-* 
gna, dice appcrtaincnte , che io quefta 
1 que* 
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fjucfiionc grauiffimi Aiittori tengono 
Tvna , &r l'altra parte . Ma vera mente 
non fi può manco chiamare opinione 
temeraria j perche remeratia opinione, 
come dice Melchior Cano , che tratta 
rfattamente la fua diffinitione, è quella, 
elicè tenuta fenza ragione, ne a uttorità 
cuero quella , che è con audacia aderi- 
ta . Ma vna opinione , che ha tanti , & 
tanto celebri Dottori quanto ne ha la 
Aia contraria, et che è feguita da vgual, 
fc non maggiore numero di vniuerfità , 
tt Regioni^ct Regni,non fi può dire af- 
fcrtia fenza ragione,et auttorità,ne me- 
no audacemente , Ja carità concorre à 
dar del temerario cofi facilmente, ma fc 
pur TAuttore vo'eu* efplrcar il fuo àf- i 
/etto, baftaua con quelle quattro paro- 
le moftrare il fuo fenfo , et non intro- 
durre vna difputa di tre carte , per mo- 
flrare, che la opinion di Gerfon non fia 
vera, et neeeffitarc , chiftima vn tanto 
Scrittore , à parlar di quello , da che fo- 
no allenitimi , imperoche per trattare 
folennemmentc la queftione , dice • 

Et per cominciare dal Conci/io di Co* 
fianca ft dico tre cofe. La prima. y cbe detto 
Concilio non ha dichiarato in ncjpm luogo 

tjferc 

■ 
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DEL P. PAOLO. 191 
e/fere kerefìa negare la fupcriorità del 
Concilio /opra del Vapa > veggafi , & ri- 
ueggafi bene tutto il Concilio , & non vi fi 
trotterà cofa tale . La feconda , che il fu- 
detto Concilio,nellà<\ fe fifa vn decretto , 
doue dichiara, che Vifteffo Concilio di Co* 
fianca rapprefenta la Chiefa vniuerfale , 
& bà poteflà da Cbrifìo immediatamen- 
te, alla quei e poteflà è obligato di obedire 
ogn* vnOt& anco fijìejfo Vapa. llcjual de- 
creto s'intende da buomini dottijfimi, che 
non parli di qu al fittogli a Vapajna del Va- 
pa dubbio, come era all' bora, che tre diuer- 
fibuominifi teneuanoper Vapi> & baue- 
nano i loro feraci , ZT quefìo è verijfìmo* 
che ìa Chiefa bà poteflà di dichiarare qual 
fi a il vero Vapa , che quelli , che al tem- 
po del fcijma litigano del Vapato.fon obli* 
gati di obedire alla fenten^a della Chiefa, 
& del Concilio Generale . Mà che quan- 
do il Vapa è canonicamente eletto , & in 
dubitai amente à tenuto per Vapa , fia ob- 
ligato di obedire alla Chiefa^ ò al Conciliti 
da quel decreto non fi puh raccorre . La 
ter^a^ebe quel decreto non può hauere al- 
tra foraci , che di rimediare allo feifma , 
perche non efjendo in quel tempo il Vapa 
nel Concilio , era qud Concilio rn corpo 

fen- 
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fen%a capOy<& cosi non haueu a autorità, di 
dichiarare co/e di fede , ne altri fimilid&, 
maggiore importanza. Et fe bene poi Ta* 
fa Martina V. approub il Concilio Con*y 
fiantienfe , l'approdò folo quanto a'de»k 
creti fatti conciliarmente , come furonfà 
quelli che fi fecero contra dell' herefie di 
Ciouatmi Vuìclefìo , & di Giovanni Htts-\ 
ma il decreto del a fuperwitd del Conci- 
lio J opra del Tapa, non fà fatto Conciliar*-, 
m ente } cioè ccn effami & difpute precedette, 
ti, &con pigliare votide?adrf\mafuvii$ 
decrctofatto femplic emente quanto bajlo? 
ua per rimediare allo fcifma, . Onde poi ì 
Tioll nel Concilio Mantouano fcommi&> 
vico chi appillaua dal Tapa al Concilio t 
& lamedefimafcommunica rinduolìa- 
pa Giulio II. cerne teftifica Siluefiro , Vèr* 
bo excemmunicatio Vll. num. 39. 
di poi tutti li Somvi pontefici la ri* 
■nucuano nella Bolla , detta in Coena Do- 
mini:^ finalmente Tapa Martino V- con. 
il roto dello tSìefìo Concilio dì Co fianca 
dichiara che i fofpetti di ber efia denono 
ejfer e interrogati di molti articoli t &in- 
particolare.fe credano che ilfommo Tòn- 
tefice habbia la fuprema potesìd nella 
Chef a di Dio , & certo /e la fuprema po^: 

te/la 

> 
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tefìà è nel Tapa , non può effere che il 
Concilio fia [opra del Tapa , altrimente 
4a fuprema potefìà farianel Concilio , & 
non far ia nel Tapa > di qui fi -vede > che 
il Concilio di Cofian^a in quel decreto 
della quarta feffione fi dene intendere co- 
me babbiamo detto: altrimente faria con* 
trarlo à fe flej]ò>& quando fi admett ef- 
fe contrarietà ypiu fi douena credere al 
decreto fecondo fatto dal Tapa , (2* dal 
Concilio in fi em e , che al primo fatto dal 
Concìlio fen^a Tapa y cioè dal corpo fenqa 
capo . 

IO non voglio a (firmare , chcTopi- 
nionedi Gerfonfia la vera , nè ap- 
portar la fua Dottrina , et ragioni 
in quefta Apologia , ma dirò bene , cht 
le' ragioni portate dall'Auttore contra 
di lui , fono ftate vedute, et rifolutedal 
medefimo Gerfon , ò da altri della fua 
opinione, dopoeflo j etioqui portarò 
alcune di effe rifolutfoni , non per dif- 
ferir cofa alcuna, ma folo permoftrare, 
che bi fogna trattar di quefta queftione 
con più fodi fondamenti , et noadan* 
narecon tanta facilità li fcrittorì di ex* 
celiente Santità , et Dottrina • AI Con* 
s I cilto 
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cilió di Coftanza yche Gcrfon nomina, 
4ice il noftro Auttore tre cofc;Ia prima, 
■che detto Concilio non hà àich iarato 
jnniflun luogo efiere hereua , negare 
Ja fuperiorità de! Concilio fopra ilJPa- 
pa . Se J\A n t toreintende 1 ., che net Con- 
cilio non vi è qucfta forma di fitte ne* 
gare l'auttorità delConcilio fopra il Pa- 
pa è bercfia, dice il véro: le aWora, vuol 
dire j che il Concilio di Conftanzg non 
habbia detto ; chi negard la fu peri oriti 
del Concilio fra anathertìa , dice park 
mente il vero : ma nega Gerfon , cheil 
Concilio non 1* habbia detcrminati 
( non dico l'opinion; di Gerfon ) nel 
modo, che li determinano le cofe di Ffc» 
de ,&il credere il contrario il ftimi he- 
refiajtjueflo fi vede nella feffion.^doue 
via quelli verbi ; ordinai , difponìt , fi* 
tttityd€cernit, &ile.cforat y& nella quin- 
ta leflìona , doue replicando l'iftcn» 
Dottrina ,yla li verbi, ordinata deffinit, 
decernit , & declarat i & perche Ger* 
fon in quefta confìderatione dice cht 
jìaherefia condannata per coorti tu tio- 
ne efprellìffima , & praticata nel detto 
Concilio di Conftanza , fi come altrouc 
piiidiffufamente è fiato moft rato , po- 

"' > tcua 

■ 

* 
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teua leggere l'Auttore li luoghi nomi- 
nati da Gerfone nel J'ojpére fue,doue ha- 
uerebbe viflo quel che rifponde à que- 
lle oppofitioni i HConcilioTridemino 
fenza dubio ha dannato per herefia ne- 
gare il Purgatorio , non fi tronerà però 
che dica; negare il Purgatorio è herefia, 
èchi negherà il Purgatorio > anatbema 
frt;tna la Dottrina del Purgatorio è ben 
cfprefla nellà feffion. 2 et 22. fi che fi 
/vede , che e determinata come cofa di 
Fede , et chi vfafic in quello propofitó 
le ftefle parole dell'Aurore nòftro , et 
diceffe il Concilio di Trento non ha di- 
chiarato in niflun luogo efler herefia, 
negare il Purgatorio, veggafi , et riueg- 
gafi bene tutto il Conciliò, et non vi fi 
trouarà cofa tale ; moftrebbe , che flà 
troppo attento alle paro/e, et abatidona 
il fenfo ; nel medefimo modo fi diràdi 
Gerfone. La feconda cofa, che TAuttor 
dice contro Gerfone, è , che huomini 
dottiftimi intendono il decréto del 
Concilio di Coftanza , che parli del Pa- 
pa dubio, il che è vcriffimo , et non del 
Papa certo. 

Qiicfta feconda oppofitione in tutto 
et per tutto contradice alla prima: per- . 

I 2 che , 
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che, Te il decreto, jcl Concilio, tal quale 
figli fì fia, non i| ^retkc^chi {ente con- 
tcalui il decretofi intende del Papi 
dubio , adunque non farà herefia nega- 
re , che i! Papa dubio fia foggettoal 

. . £pncilio:,m« quefta , che il Papa dubio 
non fiafoggetp al .Concili o, e ben chia- 
ramente her«fa*danqùe chi vuol dire , 
che ^decreto s'intende del Papa dubio, 
bi fogna , che dica efser decreto , che fac* 
► eia ijeótrario heretiep. Et chi Vuol dire, 
*che npp fia decrto di quefta forte , bi- 
fogna-ehe dica, che s ! intendc del Papa 
«ertpf . : E ben vero quello, che dicer- 
Mttpre^cbeparli ^ ma 
e ben anco'vero , che huomini dotti/Ti- 
mi intendono , che parli del Papa cér- 
to,ma da quelli a quelli vi è la differen- 
za, che quelli , che intendono del Papa 
dubio, non fi fono tronati in quel Con- 
cilio* ma tra quelli , che intendono del 
Papa certo, vi fono tutti quelli, che vi fi 
mrouarono ,& hanno Ialciati fefitti Se 

— appreffo loro tutti quelli, che fpprauif- 
futi non impediti , fitrouarpno nel 
Concilio Bafilienfe , li quali bi fogna 
che follerò molti , poiché, da queftoà 
quej'lo Ticprie tempp_di quindici anni 
iu circa . r Do- 
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Doùcua poi anco l'Auttore auertire 
che Gerfon non lolamente dice con- 
dannata , ma praticata, &cofi vedere 
la pratica tenuta nei Concilio diCo- 
fìanza , & auertire Te quel Concilio hà 
cornmandatofoJoalli Papidubij , ò pur 
ancoalli certi . Legga la leiTion.17.doue 
troucrà, che il Concilio ordina , che nif- 
fun Papa futuro pofta deporre Angelo 
Corrano, detto già Gregorio n. dal 
Cardinalato , o dalla kgatione delU 
Marca, che il Concilio li dona, ne polli 
inquirirfo , ò punirlo per occafiónedi 
qualuVolglia adminiftratione eflcrcità* 
tada lui nel Papato . Legga ancorala 
feffion. 39. doppo deporti tutti li Papi 
dubij, doue commanda alli futuri Pon- 
tifici di celebrar in alcuni tempi pre* 
fcritti li Concili) Generali , & offerti! 
le parole , doue obliga ogni Papa ali 
l'eflecutione ,• & veda appretto la lef- 
ilom 44. doue Martina quinto già 
eletto elcquifce cjùefto decreto , &oI- 
ferui l'Auttorc la parola [ teneatur j 
che e nel decreto del Concilio & nel- 
[' reflectttìone . Nella vtóma fefiionè 
•' poi li Ambafciatori di' Polonia , & 
Lituania^, Applicarono «umilmente 
.•js.il I 3 al 
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Ài Pontefice » che innanzi aJ finii de! 
.Concilio., kdannafle in paWica feflìone 
vi* eerto. Libro di . Fri Osonanni- Fai* 
Kcmbergh , a Irr i tnen te protetta ndo per 

iwrae 4e'f«K>S. Padroni» degrammim* &. 

dzappdUndo ad futurum conditure , ne 
di que^ajpFQMftàtjonc il Papa fi renne 
in contorcano ofl'efo , né il Concilia fe 

ne marauigliòy et da cjucfta pratica ve- 
derAijAuit^ere , che da jc^icl decreto 
praticato (i raccog lie benifltraa che il 
Papa canonicamente eletto , et indubiw 
ratamente te»»t<»per Papa „ fia abligaM 
to YbidSre-alla Chi eia ,ér.al ConciKayla 
^aiconclufionc e.flb Antro re after ma ; 

chedaldettoConciIiodiCoflanza noti 
lipuòraccorre j et però metta pur egli 
infieme iJ Dorerò eco la pratica:»] lega* 
ti >f * vederi ^ehe Gerfonihi: beiìifiìnio 

parlata» ì«*p i ( • '• - ;.>h t -aio-. ; 
hL*. terza cqfa che f Auttordice , è , 
quel Decretonon può ha ne r altra (or* 
za che di remetiia r el Sci ima , pere he era 
corpo fenza capoij 'mai vedendo I'oppo- 
fitione ^che g4t|>0iB«a+e€èr fitta per la 
confirraatione jdi ' «Afalrtino^Qaintaj * . V 
Auttor notaceli© fù appratiamo dal detr 
toPapa, quintoaUi decreti fa*J» conci* 

.' ' liar- 
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Ilarmente , ma quefìo non fu fatto con- 
ciliarmente , cioè con difpute preceden- 
ti, et con pigliar fi voti de'Padri.Et do- 
uetroua digrada l'Auttore , che que- 
fìo Decreto fìa fatto fenza eflamine, et 
difpute, et fcnza pigliare li voti ,'Forfe 
percheciònon apparifce in fcritro ? M» 
nel Concilio di Trento non e mai fatto 
inentione di difpute , ò di voti prey 
flati , adunque niuna cofa efatea con> 
ciliarmente j cofife bene none fcrit- 
ta nelli atti del Concilio di Coflanza 
precedente difputa , et eflamine di quel 
Decreto , nondimeno e ben da creder 
certo che quefte fonerò fatte ; poiché 
molte altre Scritture di gran valcthiio» 
mini furono frrittc in quel Concilio 
particolarmente , et Gerfone appunto 
fcriffe all'hora quel dottiamo libro rf# 
Toteflate Ecclefìajìica origine ìuvis i & 
legumi come potrà veder clii lo legerà., 
Moftra ben anco in quella confiderai 
tione Gerfone , che gran difpute fono 
paffate fopra quefta materia , poiché di- 
ce eflèr cominciata nel Concilio Tifa- 
no , il quale precotte il Conftantienfe 
di cinque anni . Et chi può dubitare , 
che nei Pifano et nel Conftanticnfe , 

I 4 etnei- 
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& Beffi cinque anni d'intcruallo non fi 
Ri ventilata le difficoltà , & iIEl diftnir- 
fa prefili voti ? Ma fe alcuno vorrà leg- 
gere quelli -confirma tione di' Martino 
V. vedrà chiaramente, che conciliariter t 
non lignifica quello chèT Auttor di- 
te , & farà ben quefto vamterpretatiuèt 
«ella fmmqismtftfan WWbtìétlb', 
fi dice, che finita la Mefla , & le Lita- 
nie , il'Cardinal di ; SanVitode man» 
«fatto del Papa e del Concilio , Af- 
fé , Dòmini ite inp dèe , &fàrifpofto, 
ytìnen , S volendo dòjppo vn Vefcouo 
di Ordine del Papa far vn fermone per 
fine del Concilio j li Ambafciatoridtl 
Rè di Polonia, & del Gran Duca di Li- 
tuania dimàndorono come s'è di fopra 
accennato per nome de'iiioi Padroni , 
the foflc condannato in publica feffio- 
ìie vn cèrto IfàròdiGio: FalKemberch . 
il quale era ftaro prima condannato 
dalli --deputati incaufa fidei, & dalle na- 
tione derConcilio & dal Collegio de' 
Cardinali.RifpofeilPapa , cheappro- 
uaua tutte le cofe determina te, & con- 
clufc nelle matterie di Fede dai Conci- 
liocQnci!iariter i 8c nonaltrimente: hora 
qui fi Vede , che conciliar iter, ii oppone a 
• . • " t' quel 
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quel che dittero li Ambafclatori , che 
il libro era condannato per li deputati 
per le nationi > et per il Collegio à par- 
te, et vuol dit tamo concìlrariter , quan- 
to in public! feffione ; Ma diciamo più 
11 re tu mente .Se q'ueda rif porta- del Pa- 
paie data per occafione di vna proporta 
improuifa, fatta doppo il fine del Conci- 
lio y adunque ne prima era apprpuato ; 
ne fu intentione diretta del Pont.appfo- 
uarlo; et (e quei Polachi.pcr buona aué- 
tura non faceuano quetla,inftantia,nott 
hauerellimo per autentica là dannato- 
ne di Wicleff,ec di Hufs: et feguirà, che 
vn Gònc.Gener.lia confirmato per acci- 
dente.Et non c meno da commendare il 
modovfato dall' Auttore didire , quel 
Conc. era vn corpo lenza capo, per con- 
cluderc, che Tempre vacante la Sede A- 
pofto!ica,fi debba reputar la Chiefa im- 
perfetta , alla quale manchi alcuna cofa 
eflcntialc;Stettc doppo la morte di Mar- 
cellino la Chiefa {ènza Pont. Romano 
anni lette , e rnezo, nelle perfecutioni di 
Diocleziano, come Daniafo teflifica: et 
però chi vorrà dire , che in quel tempo 
di tanta perfettionele mancale cola al- 
cuna eflentiale ? Sò , che alcuni non cre- 
" " I 5 dono 
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dono vna coft Ionga vacanza , moffi da 
cetre loro; veri fimilitudini;ma più prò-, 
babilmerftel crederemo , che Dama fo, il; 
oualer* fu Pontefice, feflantanoue anni 
doppo la morte di Marcellino , nato- 
poco doppo la Cadetta vacanza , £a- 
pefle meglio la verità* $ che noi con. le 
no ftre congetture , Ma fia quel che fi 
vuole diouefto,parliamodi cofe certe $ 
flette fenza Pipala Chie (a doppo la. 
morte di Clemente Quarto , del 1 270; 
auafi tr«!atìtaf , Ridirà- però che Ja Cniefa 
allTìora fbfle acefala * eroe fenzàicapo ? 
bi fogna tenerla Dottrina di S. Cipria- 
no , et di Sant* Agofti no , z f. qaaflià.z; 
eap. quodeunque , & cap. loquìtm . 
: Cqnclude» TAuttore il luo diicorfo 
della inualidità del Decreto lopradetto 
del Concilio di Coftanza , dicendo , on- 
de poi Pio Secondo, nel Concilio Mon- 
tauano feommunica chi appellami dal 
Papa al Concilio. Prima quella parola 
onde> porta pericolo d'ingannarci , per-r 
che lignifica come che Papa Pio Sccon- 
do,habbia feommunica totali appellan- 
ti, perche il Papa forte fuperior al Con- 
cilio , ma nella Bolla di Pio non fi dice 
coli; fi prohibifee bene tal appella tionc : 



fi 
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perche fi appella à chi none r et non fi 
sa, quando farà : li pouerifono oppreffi, 
dalli potenti,reftano impuniti li delitti 
fi nutrifee la ribellione controia prima 
Sede , fi concede libertà di peccare , fi 
confonde ogni difdpHna Eccleiia-fticà , 
tk ordine Hierarchico , doue non fi ve- 
de che Pio Secondo habbia allegato per 
caufii la Superiorità iua, che era vna ra- 
gione viua , & chiara, poiché non fi può 
appellare, fé non a J Superiore . Ne dica 
alcuno , che dalle parole fi può cauarc / 
perche nifTun co f hi ma tralafciar l'efòn* 
tiafe , Se dir contónta diligenza tante 
cofe accidentali . Oltre che innanzi l'al- 
legare le fudetee caufe , dice che lafcia 
alcune manifeftiffimamcnte contrarie 
a quefta corruttela : argomento , che le 
dette efprcflamente fono principali e le 
tralafcia te fono di minor momento } & 
per tautoil Capo della Superiorità non 
hà luogo alcuno . Ter quella parola del 
noftro Auttore nel Concilio Mattonano 
ftà per ingannarci / perche non fu ne in 
Concilio Generale , ne in Proumciale , 
ne ad alcun modo in Concilio : Si sa , 
che Pio Secondo fu in Mantcua per 
tranfito di viaggio, & non haucua fc co, 

I 6 fc 
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fe non la Córte , et^moftranoefpref- 
famentc le parole détta Bollala qual di- 
ce : Dì configlio, et aflenfo dc'Vencrabi- 
linoftri fratclU Cardinali della Santa i 
Chiéfa Romana , di tutti li Prelati ,et 
Inter (freti del ius Diuino , et humano , 
che fegùonola Corte . Ma peggio è 
quel, chefegueneli'Auttore , che Pio 
Secondo efcommunicò chi appellaua 
dal Papa al Concilio et che Giulio 
Secondo rinouò V ifteftb , et doppo 
tutti li Sommi Pontifici nella Bolla del- 
la Cena . Se là Bolla di Pio Secondo , et 
quella di Giulio Secondo, et tutte l'al- 
tre in Cena , non fodero in enere , non 
vi farebbe rifpofta ; ma dico > che niffoli 
Pontefice ha mai fcom mimica to chi 
appella alConcilio j macni appella al 
futuro Concilio j fi poflono vedere , et 
"legger tutte, & perche Tana font re- 
ftYÌngend& , niflun Canonifta dirà , che 
appellantes ad prafens Concilium , 
(quando vi fofle ) fiano fcommunt- 
cati per virtù di quelle Bolle j per il che 
ne anco per quelle fi concluderà Supe- 
riorità al Concilio . Non sò perche V 
Auttorehabbialafciatofuora quel fu- 

tmnm. Se l'Interprete di Gcrfon hàuef- 

fe 
?— 



DEL P. M. PAOLO . io< 
fecommeflb tal mancamento , diche 
cenfura farebbe fiato degno ? và bene 
la ragione di Pio Secondo, che fi appel- 
la a chi non è , nè fi fa quando farà, di- 
cendofi al Concilio futuro, ma non vale 
nell'appellatione àlprefente : et percia , 
tutti li Pontefici hanno feommunicato 
appellante* adfuturum concìliumt però 
non lafciamo noi da parte quel futu- 
rum t fe bene le noftre paflìoni ce l'af- 

condono ' > 

Ritorna l'Auttore doppo quella dt- 
greflìone vn'altra volta inConftanza , 
et dice , che Papa Martino Quinto , . 
col voto del Concilio ordina , che fia- 
no interrogati lì fufpeti di herefia , fe 
credilo , che M Sommo Pontefice hab- 
bia la fu prema pòteftà nella Chiefadt 
Dio , et conclude di qua , che il Con- 
cilio habbia hauuto fenfo della Supe- 
riorità del Papa , et che il Decreto del- 
la quarta feffione fi debba intendere 
del Papa dubio , fecondo la efpofition 
fua, altrimente il Concilio farebbe con- 
trario a fe fteflo . 

Ma come fi intenda la interrogatio- 
ne di che parla il Papa , et ilCoricilio ? 
fi degni l'Auttore vedére nella feflìonc 

- ot* 
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©ttaua ,douetra li quarantacinque arti- 
coli di Wiclefs dahnati, il quaranta vno 
è ; T^pn eflde necejjìtate faiutis crede-, 
re, I{omanam Ecclefiam efie fupremam 
inter alias Ecclefìas \ fegue il Concilio, 
Mrror ejì , fi per \omanam Eccleftam in* 
telligat yniuerfalem Ecclefiam , autcon- 
cilium Generale , aut prò quanto negare 
primatums ummi Tonti ficis fuper alia* 
Ecclefias particulares. Quefiololo pun- 
to letto rooftraràà tutti, comeii Conci-, 
lio di Cofhnza intendefle la fupcriori- 

tà del Pontefice effer fopra tutte le 
Chiefc difgionte, ma non vnite : Et di 
qua lafciandoil Conci lio di Coftanza fa 
paflaggio I'Auttore , Sr porta proue , 
che l'opinion di Ceffonerà mani fefta- . 
«lente erronea , con auttor^à , della 
Scrittura a & de' Concili; , 8e con ragio- 
ni, dicendo. 

Ma lajfando da parte il Concilio di 
Coslan^a ; che V opinion* del Gerfone fia 
wanifefiamente erronea , fi può pwuars 
con fomma breuità con l'auttorità della 
Scrittura i de Concilii ,& deltfrwgiàne . 
la J aera Scritturala neffm. luogo dà aut- 
$erità allaCbieJa, ed a 'Comiìii fopra de 

_ " loro 
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loro Tafiori& molto meno /opra del Som- 
mo Tafioreima fi bene al rouerfciodice S. 
Taolo negli atti *Apofiolìci al cap. io. che . 1 
Dio ha ponili Ve fc cui per reggere la Chic- 
, fa dì Dio y & al fuo Vicario rìijje Chrifio , 
Matt* 16. Super hanc petram adificabo 
Ecclefiam meam > doue che Chrifio facen- 
do Tietro fondamento della Chiefa /fé* 
come farlo capo del corpo mifiico dell* 
Chiefa^ perche quello che è il fondament o 
nella cafa , è il capo nel corpo . Et noi ve- 
diamoycbe il capo- ha potefid fopra tutto il 
reHo delcQrpo y mail rcfto del corpo non 
ha potefià fopra del capo . Così in San 
Giomnni al zi. quando CbrifcodiJJè à S. 
Tietrc : Vafceoucs meas , lo fecepafiort 
di tutto il fuo ouile , & non è dubbio y che V 
ouile: non ha aut tonta fopra del Tafìore , 
ma fi bene il Valore fopra dell'ernie . Fi- 
nalmente quando difje il Signore in S. Lu- 
ca al li. Quis efi fidelis difpenfaior , & 
prudens >quem confiituit Dominus fupcr 
familiam fuam ? fenica dubbio dichiarò 9 
che ilVefcouo nella Chiefaparticolare><& 
il T > apa r\elV'vniuerfakyè come vn Maior- 
domo y ò Ma^rodicafa generale , nella 
famiglia di Dio . Et fi come il Majordomo. 

ha 

r 
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bàpotèlià [opra della famigli [a :;mala fa- 
miglia non bàpoteslà fopra di cflò t così il, 
Vefcouo bà potefìàfopra la fua Diocefi t & 
il Vapa fopra tutta la Cbiéfa &laDioce- 
fi non bà potefìà fopra del Pefeono * J»e U 
Chiefaetiandio congregata nel Concilio , 
bà potefìàfopra del Vapa + &peròfog- 
gionge inquelV Mejfo luogo il S alitarne :> 
Quod fi dixerit feriws ille. in corde fuo , 
moram facit Dominus meus. venire , & 
caperti percuterefemoStèp ancillas^dtr 
re,& Ubere ^ mbriarUvtniet Dominus 
ferui illiusmdiequa nonfperaif>& diui- 
det eum,partemque eius cum infideliùus 
ponet . Dalle quali parole fi raccog lie>cbe 
quando il Maiordomo della Cafa rff Dio 
non fi porta bene , non voi e Dio,clx fra pu- 
nito dalla famiglia , ma riferba à fe fieffo 
l* autorità di giudicarlo^ punirlo. Dun- 
que fecondo le Scritture fante non batten- 
do la Cbiefa i & per confequen\a il Conci- 
liOycbe rapprefenta UCbiefa , potefià ve- 
runa fopra del Vapajie feguiva che non fi 
può appellare dal "Papa al Concilio , ma fi 
bene dal Concilio al Vapa . 

NOn occorreua fcriuer tanto fopra 
quefta materia per cofi poche 
• i parole , con che Gerfon l'ha toc- 
cata , 

ir 

* 
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eata , & io 'falciare? qui di portar quel 
che Gerfon , & gl'altri della medefima 
ientenza rifpondono , fenon fofle per 
non interrompere il corfo incom* 
minciato di andar toccando tutte le 
cofe , con l'ordine , che fono toccate 
dall'Auttore . Prima dice , che in nef- 
furf f hì6go la Scrittura Diuina da aut- 
torità alla Chtcfa ibpra i fuoi Paftpri,& 
molto menqfopra il Sommo PaftoWj à 
qucfto dice Gerfon che Chriftonoftò* 
Signore inuiò San Pietroalla Chiefa, 
quando gli dille, dicEcclefìa f perche 
Gerfon Jcggeua nelfi fuoi tempi non 
fccorfdo il; Miflàlc corretto ma fecoiv 
do l'antico, refpiciens Iefus in difcipulos 
fuos dixit timoni Vetro , fi peccaucrk , 
&t • come potrà TAuttore vedere neJJe 
Aico^ere , oltre li palli <lella Scrittura, 
che porta Gerfoné à quello propofito • 
Allega poi V Auttore ,per prouare , che 
fi troui il contrario nella Scrittura Diui- 
na, vn luogo di S. Paolo nelli Atti degi' 
Apoftoli al ao dicendo, che Dio ha po- 
rto li Vefcoui per regger la Chic/a di 
Dio. Poniamo, che coli dica , perche 
veramente pofuìt vos Epifcopos ,ha altra 
imerprejtatione , che pofnk Epifcopos , 

non- 
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nondimeno palli ; dico che da queflo 
luogo non cauerà più , che il Papa fi a 
fopra la Chiefa , che qualunque Vefcq r 
uo j ma alcun caverebbe bene ,che tutti 
Ji Vefcoùi haucflero auttorità imme- 
diata da Dio, cofa , chcairAuttore noij 
piacerebbe • 

Chi farà mai dedurre queffaconfc* 
quenza,Dio ha pofto liVefcoui 4 regger 
te Ja Chiefa di Dio x ergo Tapa, eft fuprt 
conctttum . Ma quella confequcnjsa và 
tene, Dio hà pofto li Vefcoui à regger* 
la Chiefa di Dio 3 adnnque fe nonla reg» 
gerannp, non faranno qii?llo,à che Dio 
gli Uà deputati * ìQuefta è vna vera pror 
pofitionej Dio ha pofto iT Rè a regger*, 
il Regno r concludere adunque xi Rè 4- 
firperiore à tutto!! Regno congregato 
ìnfiéme fl'Auttore poco di fono dice) 
che non vale , 8r veramente non vale fe-». 
condo l'opinione fua, # di Giq: Maria- 
ca Giefuita , ma io dirò bene non fegu« 
in tutti li Regni. 

In fecondo loco allega Matth. s& 
fuper batte petram tdificaùo Eccleftam 
meam, doue dice , che C brillo fa fonda- 
mento della Chiefa San Pietro , nonio 
negarà Gerfon , poiché dice San Paolo , 

la 

» 
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laCliiefa efler fondata fopra il fonda- 
mento deJIi Apoftoli, Se Profeti, & ncIT 
^ Apoc. la Città di Dio ha nel maro do- 
dici fondamenti , con Ji nomi deili 12. 
Apoftoli non crederà però Gerfon , che 
FÀiittore voleflc condannare vii 'altra 
cfpoìitionc, la quale interpreta, fuper 
hanc fttram^ fopra Chrifto , & fopra la 
Confezione della Fede di Chrifto; maf- 
(ime, che S Agoftino,admettcndo tutte 
due l'efpofitioni , ajpproua più quefta 
feconda j adunque fopra vna Scrittu- 
ra^ chehadueefpofitioni buone , vuol 
l'Auttore pigliarne vna , & fopra quel- 
la fondare aflolutamente vn'articolo • 
IVla perche , come fi è detto 5 è vero , 
che Pietro e fondamento , adunque e 
fuperior atuttala fabrica , dirà Ger- 
fon > che non fegue perche è fondamen- 
to non principale 5 ma fondamento 
fopra efloChrifto,&non totale, ma per 
la duodecima parte , fecondo il fenfo 
dell'Apocaliflè , &r per meno della 2?. 
. parte fecpndo il fen(o di San Paolo j & 
la comparatione , che fa l\Auttore, che 
il far San Pietro fondamento , fi a far- 
lo capo , perche quel che è il fonda- 
. mento nella caufa , è iJcapp nel corpo: 

fc 
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fe ben è vero, che S. Pietro c capo, non- 
dimeno è vna Analogia non intelligi- 
bile, che fia l'iftefla proportione del fon- 
damento alla fabrica , che è del capo ai 
corpo : ne faprei dire , in che la propor- 
tione fi potefle trouarej chi di rà il come 
il fondamento foftenta la cala , ( che 
emetto e il fuo proprio) cofi il capo, fo- 
ftenta il corpo , non è vero : chi dirà , fi 
come il capo communi c a al corpo il sc- 
fo,& moto, coli il fondaménto coni mu- 
nita allacafaj checofacommuraca; Le 
propoli tioni , che fi vogliono ftabilir per 
dogmi , non bifogna fondarle fopra lì- 
militudint dilimilitudini ,manonci af- 
fatichiamo nella prou* y poiché conue- 
11 i amo nella conclufionc che San Pietro 
è capo , ma l'illurtriflìmo Sig. Card. Pi- 
nelh è capo della Congregàrione del 
Santo Officio, adunque è, fopra la Con- 
gregatione; quello non pare che fegua , 
fi come Gerlbnnon admetterà quella 
propofitione , il retto del corpo non ha 
potettà fopra il capo , maflìme ca po co- 
ilituitofi da elfo corpo, ma non bifogna 
fondar articoli fopra fimilitudinf; . 
- Nel terzo loco porta/Pa/ce ouesqieas, 
& finalmente allega il io. di San Luca , 
?: Quis ' 
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Quis efl fi deli s difpenfator , & prudenti 
• a 1 li quali rifponderebbe Gerfon tutto 
infieme , che non fi può da alcunloco 
della Scrittura cauarc , cheper hauer 
il Saluatcre inftituto li Partorì nella 
Chicfa , li habbia efentati deirobedien- 
za di cfla Ch : efa Madre comune di tutti 
li Chriftiani,& Ecclefiafìici,& Secolari, 
perche la prattica nelli tempi incorrot- 
ti quando erano Vefcoui li Santi Mar^ 
v tiri , era , che il Paftoreftaua foggetto 
al giudicio della Chiefa: di che rende eC- 
predo teftimonio San Cipriano 1. iti Ep. 
4. parlando, dcUaPlcbe, ^dicendo, 
Quando ipfa maxime babeatpoteflatem $ 
vel eligendi dignos Sacerdotes , rei indi* 
gnos recufandi , quod&ìpfum videmus 
de Diuina autieri tate decenderc % vtSa« 
cerdos Tlebe pr<e j ente, fui omnium^ culi s 
deligatur y &c. diccilnoftro Autiere f 
cheChrifto fenza dubio dichiarò , che 
il Vefcouo nella Chiefa particolare, & 1 
il Papa nella vniuerfale ; c come vn 
r Maggior duomo nella Famiglia di Dio 
& ha poteftà (opra la famiglia , non la 
famiglia (opra lui , & San Cipriano di- 
ce, la Plebe principalmente ha poteftà 
di eleggere li Sacerdoti degni > & di ri- 
di fa- 
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co fa re li indegni . Et legga l'Auttorè 
il loco, vederà che parla delti Vefcotii in 
particolare , febemr nelle parole a nega- 
teli nomina Sacerdoti , & aggionga , 
che TEpiftola è non di Cipriano folo » 
ma di $6'.Vefcoin,&' fcritta alle plebe di 
Lion,Afturia,etEmerita^di Spagna ,et 
fe li piacerà, aggiongerà ancora la 14. 
Epiftoladel 3.1ibro,perche fi certificarà 
maggiormente , etquefte fono le aut- 
torità , che bifognarebbe portare , et 
riion venir in campo con fenlì miftici , 
maflìme tirati per forza 5 come in que- 
llo loco , douc rAuttorcdoueua por- 
tar il tefto intero di S. Luca , Qkis pu- 
tas efi fidelis difpmfator , & prudens, 
quem conjìhuti Dominus fuper famìliam 
fuam , yt det illis in tempore tritici men- 
fitramj perche cofi fà contro l'Auttorè, 
f oichc cjuefto ferpo non può eflcr vn 
gouernator Generale di tutta la robba 
del Signore , il-quale non gli ha dato 
altro carico , che di difpenfar il critico, 
reftaooda diftribuire cibi , beuande , 
vefti , et -altre rofe, fopra" le quali tutte 
il Patrone lo proponerà , fé fi diporte- 
rà bene in quel particola r minifterio , 
«he coli dice : Eeatm Me ferms ejuem 
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r//w tenerti Dominus > inuentritita fa- 
tientem y vtrè dico 'polis quoniam fuper 
omnia > qu* pojfìdet , confiituet illnm . 
Lcggafi il loco , et ueggafi fc può hauer 
altro fenfo . Se iJ Papa , òaltro difpenfa- 
tor Generale, fofle quefto fedele, e(fen- 
"doli dato Ja cura d'ogni cofa, quali fo-* 
oo quelle altre poi , alle quali farà prc- 
pòrto portaadofi bene in quefto carico ? 
Se dira il Paradifo quiui niftun ha cari- 
<odi difpenfar , fuor cheChrifto et gli 
-Angeli; Li Santi Pontefici entrando nel 
Regno de Cieli da Dio hanno il premio 
delle fattiche fatte, et non hannoaltra 
fatica da fare, ne entrano la con gouer- 
xno alcuno: et quel , che fegue ancora % 
Quòd fi dtxerit feruus Me in corde fuo, 
da che vuol ca tiare , chequando il 
Maggiordomo de!la cafa di Dio non 
fi porta bene , non vuol Dio non fia pu- 
nito dalla famiglia , ma riferua a fe fo- 
Jo il caftignrlo j non fi conclude bene 
generalmente in ogni Economo j fi co- 
me feflempio del Viceré , che "KA ut to- 
ro porta nonferuc a quefto proposto • 
Perche altro è , che il Padre di famiglia 
patron affoluto di efTa le preponga vii 
clifpcnfatorc é o veramente che dica a 
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Jei, che.fe lo elegga , contale ,& tan- 
ta auttorità nella robba di effo Patroner 
qikhto egli preferitre ; &cheilRePa* 
xvor\t, K & indepcndente dal Regno , li 
preponga vn Viceré , ò veramente la- 
ici al Regno Facolti dell'eleggerfelo 
con preferitta auttorità . Nei primo 
cafo dico , che la famiglia non ha nif- 
fuiw auttorità fopra l'Economo , ne' il 
Re©no fopra il Viceré : ma nel fecondò 
dico , che fc la famiglia ha auttorità di 
farfi l'Economo , ha anco auttorità di 
-©indicatele fue attioni , & 11 Regno 
Sei Viceré. Si come dice il Cardinal Bel- 
larmino , che la Chiefa per hauer aut- 
torità^i elegger il Papa , non ha altro 
che di a>plicarc la poteftà alla perfona,* 
cofi dice Gerfon nel fuó libro, che fa di 
fluefta materia che quando lo giudica « 
non fà altro , che rimoucre PAuttorìtà 
da quella perfona ,. SeChrifto haueffe 
inflitti ito vn Pontefice con poteftà di 
conftituircil fuccelfore quello vn' 
altro in perpetuo , forfè feguirebbe 
quello che TAuttor dice , "chela Chiefa 
non hauerebbe poteftà alcuna foj>ra il 
Pontefice : ma chi dice , che Dio ha da- 
ta poteftà alIaChicfa di applicar ì' Aut- 
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torità alla perfona^douera anco inoltra- 
te , che nonhabbia Piftella Auttorità di 
rimoucrla * Ma la dottrina commune , 
che'l Papa non può eleggerli il fucceflo- 
re, moftra molto chiaramente, che non 
è vn Economo della prima forte , de- 
putato dal padre di famiglia , ma della 
feconda eletto dalla famiglia per infti- 
tutione del padre j & con quella dottri- 
na folue Gerfon il Tafce cuesmeas , & 
tutti gli altri fìmili lochi della Scritturi 
cioè il paftore prcpoftodal padrone del- 
le pecore , non c foggette a loro , ma fc 
ci fotfero pecore con poteftà d i elegger- 
li il paftore , coflui farebbe a loro log- 
getto . Li fideli di Chrifto debbono ef- 
fer pecorequantoairhumiltà y &r inno- 
centi* , ma nonquanto alla ftolidezza , 
e dapocjggìnc di prouederfi effi con 
l'Auttorità del padrone di buon pallo- 
re, &r gudicar il cattiuo.S. Agoftino di- 
chiarò con ottima ragione , che dal fo- 
lo fenfo litterale fi polfono cauare li 
dogmi f non da alcuna interprctatione 
miftica : leggendo tutto il capitolo Ci 
vederà il fenfo di Chrifto , 8c litterale 
deirEuangelio: difle alli fuoi difcepoli t 
& per conferente a tutti liChriftiani 9 

K " comin- 
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cominciando da quelle parole 3 che fon 
ne! mezzo/del capitolo > dixitque ai 
Difciputos fttos , che non ddueffero haucr 
cura delle có feconda ne ,vpcrchfc i Dio 
gli haùeua preparato altroRìegno,però 
fteffera vigilanti nelle opere buone ^ 
nòn fa pendo quando Dio verrà per ri- 
ceuerli,chc fe f J padre di famiglia fapef- 
fe Thòra della venuta del ladro , dareb- 
be vigilante, cofi eflì fteflèro vigilanti! 
perche Chrifto verri »*j quando non ci 
penfaremo . Ri fpofe Pietro a H'hora : Si* 
gnor dici cjuefto a noi , ò vero a tutti ? 
replicò Chrifto j chi penfi che fi a difpcn- 
fator fidili s y &prudws> &c* Inferen* 
do che parlaua con tutti y & fl qui par# 
laflèdcl fuo Vicario , bi fogna, che a lui 
folofia datoli precettp di vigilare 9 éi 
non curare le cofe mondane ^ di afpeu 
tar vn'altro Regno,& d'afpettare la ve- 
nuta di Chrifto fprouifta jtna perche 
tali precetti fono dati a tutti li fidcli , il 
fenfolitteraJe é * che tutti fono quei di- 
fpenfatori 9 a quali Dio ha dato ad eser- 
citar la carità verfo tutta la famiglia in 
quella parte de beni , ò virtù , che Dio 
gli ha donato f & quefta è menfura tritici 
&*hi eflequiràbcn qucfto ininifterio , 

sx Dio 
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Dio Pandarà crefcendo • Tale anco è 1* 
efpofitione litteraledi tutti, le ben alcu- 
ni doppol'efpofitione generale con Tar- 
gumrnto a minori , per qualche fingu- 
larità l'applicanoalli paftori ; tace bene 
T-Auttore quello , che tutti li Padri , 
quando l'applicano alli Paftori aggion- 
gono : quod fi cceperit percutere feruos , 
&ancillas,edere y bibere,& wbriari&c. 
Et fanno longhe digreflìoni contro li 
errori , sfalli , & forfè quel pere uteri 
feruos >&ancillas , è quello , che vedia- 
mo nelle occafioni prefenti ; perilche 
non li negaràGerfon , chequefta pa- 
rabola fi come detta à tutti , &fpccial 
ragione applicata alli Paftori per fpe- 
cialiflima fi pofla applicare al Sommo 
Paftore;& per tanto fia detto anco à lui; 
che fe fi darà alla crapula,& ad offende- 
re il proflimo , venirà il Signore , quan-i 
do noncipenfarà , & locaftigarà , da 
clie però non fi può concludere , non 
efler (oggetto ad altro giudicio , altri- 
menti leguirebbe , che nifluno fornica- 
no , o adultero potefie effer giudicato 
dalli htiomini : perche alli Hebrei al i fì 
è {cntto\for ni car io s><& adultero s indica- 
bit Dominus: anzi nifiun delitto potreb- 
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beefler giudicato da gl'htiomini per 
fk&è fcritto ; inftum, & impium indica 
bit Dominus , Ecclefìafle 3. non bifo 
gnarcbbe medefimamente far alciu 
Giudice ; perche in S. Gio: al ?v<?ic< 
il Saluatorc ; Qmne iudicium deditfri- 
ìio : Non d debbe torcere , c trauiare la 
Scrittura : tutti quefti palli fi intendonc 
del giudicio del iccoJo futuro , al quale 
nonrepugnà , che vi fi a no. ili giudici] 
humani, coli politici , come Ecclefiafti- 
ci, & non vi è plebeo , che non intenda . 
che il dirli communememe , Diogiu- 
dicarà , Dio caftigarà , &c. non efcludc 
li giudici;', etili caftighi humani . Et coli 
vediamo , che guelto paflo non fcruc 
punto per inoltrare, che il Sommo Pon- 
tefice fra cliente da! giudicio<JeU* Ghie 
fa, et per confequenza dal Concilio. Et 
Gerfone volentieri efee dalle parabole j 
et fi fonda nel fenfo litterale. Hora paf- 
fiamo alle altre prouc : dice TAuttore 
... % ■ • - > '* | 

. La medefìma verità che habbiamo pro- 
nata con la Scrittura, tefiificano ancora \ 
facri Concila , Quando S. Marcellino "Pa- 
pa commeffe quel fallo di facrificare à$h 
Idoli per timore della ntme , fi congregt 

vn 
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t>n Concilio grande in Sinuefja , per trat- 
tarceli quefiacaufa , ma tutto quel Con- 
cilio confefsò,che non era in Jua potè Ha di 
giudicare il Tapa , Trima Sedes à verni- 
ne ìudicahitur . Et di quefto Concilio fa 
mentioneTapa Incoiò primo in rn Epi- 
stola allo Imperator Michele . Simil- 
mente vn Concilio Romane congregato da 
S.SilusftroTapaneirvltimo Canone di-, 
chiara , che la prima Sedia , e he è quella 
del Tapa , non può ejjere giudicata da nef- 
funo.il Concilio C ale edonenfe , che è vno 
de' quattro primi Concìlil generali nella, 
ter^a attiene condaana Diofcoro Ta- 
triarcha d* *Aleffandria , infume con tutta 
il Concilio fecondo Efe fino , perche hauef- 
fe hauuto prefuntione di giudicare il Ta- 
pa di Rpma . Hora feil primo Tatriarcha 
dico il Bimano , infieme con vn Concilio 
Generale , non ha potefià di giudicare il 
Tapa ,/eguirà chiaramente y che il Conci- 
lio non è fopra del Tapayaltrimente lo po- 
rrla giudicare . ^pprejfo, il Concilio quin- 
to Bimano fotto Tapa Si macho approuò 
come proprio decreto quella fenten^a 
dì Ennodio ; ^Aliorumhominum caufas 
Deus voluti per homincs terminari.-Scdis 
ìftius i*r*fulem fuo fine qutjlìonc refer- 
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arbitrio . Petti *Apojloti fu* 
xejjòres Calo tantum debere innoc enfiatiti 
*Nel Concilio generale ottetto alla 7. afr 
f iowe leggiamo coshB$mamm Tontifìcm 
de omnium Ecc le ftarum Tr<cjhttbu*iaa* 
cafie , de eo vero nemmem iudicaffe legt> 
tnus . Scritte Taolo Emilio nel $.lib. della 
fuaHifioria , che efjendofi congregato vn 
gran Concilio di Vefcm >dla,pr&[en%fidì 
Carlo Magno per certe cfifioppofie a Va? 
fa Leone Ter%p , mt'iUVefisoui tnfiem 
gridorno x che non era lecito a neffitno di 
giudicare il Sommo "Pontefice . \ A Conci» 
Ho generale Lateranenfe fotte \ *Aleffan» 
droJiL bauendo da fare vn Decreto del 
modo di eleggere il Sommo Tontefice, di» 
ce , che bìfognaìn quefta etettione sffare 
particolare diligenza , perche fi fi erri t 
non fi potrà poibauer ricorfo ad alcun Su» 
feriorejum dice à neffuno interra fuperio» 
re. al Tapa: leggafi il csp. Licet, extrade 
elezione. Finalmente nel Concilio Luterà- 
nenfe fotto Leone X. nella Seffìone vndecvt. 
ma fi determina efpreffamente^cbe il Ta- 
pa è foprà di qu affittogli a Concilio , e che 
però à lutfolo tocca di conuocartjd* trm» 
fjèrire , e di liccntiare i Conciliì . Mota fe 

, ìijjteffi Coditi confeffmo di effirfottopoM 
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| .alTapa , chi batterà ardir di dire >. che il 
Concilio J fopradelTapa , ò che fi pojj't 
appellare dal Tapa al Concilio . 

L A primaproua s chcrAuttoreno- 
ftro porta , è che quando Marcel- 
lino Papa facrificò a gli Idoli per 
timore della morte , fi congregò vn 
Concilio grande, ii? Sjnuefla per trattar 
di quefta caula- 9 & tutto il Concilio 
conf eisò f che non era in fu a poteftà di 
giudicarci Papa /tedi quello Concilio 
ne/* menjione Nicolò primo ., IJ.qualt 
non folo è. wr#*. chene faccia.mentior 
ne, ma fi t roua no anco g!« atti di qucfto 
Concilio : li Pjarigki dicono prima* 
che quello non fu Concilio Generale ; 

& che il Vrima fedes a nanine iudica- 
tur -., non con? prcadc. lU Concilio, 
serale: poi fi marauigjiano ì<he fror 
pofitovfi ^ongr^fl? $i&&Q .CqhcìIìo , 
{e tenevano non >flau$r auttorità di 
giudicar Qucftàxaufes & non fi congrc^ 
gà per aJtrovDi più reftano attoniti,co* 
mejnegando Mi cce lino d i h a uer. facr ifi- 
cato , li congregati nel Concilio non fi 
partiflcro >.\poi«;lje fpfi Genina ad veikv 
finita la cada , che fi trattaua: ma, prò- 
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cedendo in ella per conui ncerlo , in- 
troduflero fette teft monij nominati 
: ;i per nomi ; che diflèro hauerlo veduto 

"y facrificare , poi aggiunfero altro tefti- 

moni j fina iLnitméro di quatordici : vn* 
altro giorno introduflero altri quator- 
I , , dici teftimonij , li quali interrogati da* 

Vefcoui diflcro l'ifteflo : et il terzo gior- 
no eflaminarono altri quarantaquatro 
•eftimonij per far il numero di fettaata- 
jhie, chiamato la libertà occidua . CeN 
tacofa è,che l'effaminar teftimonij* è at- 
to giudiciale di Superiore, et certa co- 
fa "è , che doppo l'edamine di que- 
% ili fettantadue , Marcellino fi get- 

g't* tò in terra , et confcfsò il fiio peccato \ 

'|;;|; " etdfCcilTcfto.clieJi Vefcoui Subfcrip- 

ferunt in eius damnawnm><& damnaut- 
runt euttiy et vn di lorodiflej ìnHèoreJuù 
tondentnatus efi , &ore fuo *Anatbm* 
■"{■ f fufeeph Mar «nata, qnoniam ore fuo ton- 

demnatus efìyticmo tnim vnquam indica* 
uh Tonti fi cm y ncc prfful Saccrdotem fa 
um,quomam prima fedes non iudicabitur 
4 quoquam. E' veriffimqjche fpefle volte 
1 dicono quei Vefcoui , indica caufam 

tuam jnofiro indici* non coiuUmnaberis , 

i > m, . ■ u m i 
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Macomequefti fi intendino , retti al - 
giudiciodel Lettore;il fatto par contra- 
rio alle parole. 11 Pontefice negaci Con- 
cilio riceue contra lui teftimonij , fotto- 
fcriuc la dannatione y che fideuc dire ? 
Ma perche il cafo che fi trattaua , era di 
infedeltà non fanno vedere li Parigini r 
come fecondo la Dottrina prefcnte non 
appartenere al Concilio: et fe quelTn- 
mafedes à nemine iudicabitur y {\ intende 
in materia b^refìs > è contraria alla Dot- 
trina di hora j le fi intende in ahis cau- 
fìs , non farà à propofito di quel Conci- 
lio. Vn altra difficoltà grande fi vedi in* 
quelli atti . Diocletiano in perfona in- 
troduce Marcelino à facrificare, fetta n- 
tadur teftimoni fi accordano per teftift- 
car del fatto , fi congrega il Concilio m 
Srnueffa, dura tre giorni , et in fine fi di- 
ce « Effondo Diocletiano nella guerra di 
Perfia hebbeauifo^he 300.- Veicolilo* 
Preti, et 3. Diaconi fi erano "congregati; 
et che nel fottoferiuer la fen tentia. Mar- 
cellino haueua primo di tutti fottoferit- 
to il fuo Anathenna: con gran preftezza 
andò Diocletiano rn Perfia : Et : tanto 
più £Ua difficoltà, quantopar, chedv 

Kaco^f . ordì-. - 
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ordine fpecia le di Diocletiano folle fat- 
to morire . - ' 
. Vi e piè , cheMarcelino fu fcom- 
municato , che cofi dicono li atti , 8c 
l'Anatema fu fottofcritto da lui, & dal- 
li Vefcoui . Dà chi fu fcommunicato : 
dafe fteflò nò t gli Scolaftici non vo- 
gliono, che podi. Dal Concilio no : che 
non Io giudicò, dice FAttttore Da chi 
dunque t Se alcun dicefle à iure, da chi è 
fatto nel Canone ?dàl Papa, ò dal Con- 
cìlio : niflun può far un Canone , che 

Ser la trafgrelììone di quello gli fia 
:ommunicato , ne l'inferiore può far 
Canone, che leghi il Superiore: e- certo-, 
che Marcellino hà fententia di Anathe- 
ma, da fc non può ha li cria , chi gl'c da- 
ta, ie il Conci Ho non è Superiore alme- 
no in quella caufa ?. non so iciogliere la 
coatradittiòne ^ che appare traìf fàito , 
&. le parole, .. Due xoìt paiono certe di 
quelli aujy vna. , che habbi ano li 'Vjèkó^ 
ui4cttp à iMareelino , chegiudkafle fe 

lìe&oc r l'a 1 tra , c he negando Marcel] i no 
il t no fa Ilo, effi hanno introdotto ■> chi a- 

*mt&,^dc elaàmiftato^H: tcflimonij & 
d&ppo MacceJhio efcommimicaiO;:: co^ 
fe difficili da concordare ; ma che per 

non 
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non eflcr il-Concilio Generale comun- 
que Ciano non fono contrarie aHi Pari- 

; .Adduco infecondo loco, il Concilio» 
Bjpmano/pttoSijIueftro , doue neJIVlti- 
mo Canone (IdicHìara che Ja prima Te- 
dia, che e quella del Papa non : pgq : elTer 
giudicata da rifilino : in quefto loco bi- 
lognaua >chc fotte portato intiero il Ai-» 
detto Canone ,. : f>c9chfi clip fleflo mp- 
ftra inchemodo s intcnd4,ehe-la prima, 
iedia non può e&r giudicata da muti- 
no? Imperoche dice J^emoiudicabitpxir 
mam fedem t quoniam omnes fedes à prima 
fede iufiitiam decider ant temperavi ; ne^ 
me ab <Augufiq,neque ab orniti clero, ntq\ 

d JUgtfftr, neque à populo^xj^ff^kh 
tur ;, fopra quefto Canpne dicona-ft 
T heologhi Parigini , che perciò niflun 
gilidicarà la prima Tedia, perche tutte le 
altre fedi e a f penano la giù fi iti a da q nel- 
la, ma tutte le ièdie CP?2grega te i riifie me,- 
Che.è i 1, Conci Ih Gen*ra;Ie,qpn v p,uò,tia? 

i)er controllerà &ì^$md-f8$r*k 
tra jedia i^nqH^^ajj^t^ftgiuftin 
traila prima p? ma>u45<3ffltf»;te foMt 
4a. ,fe io | ifipara mm^fifloop, «hauej: 
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tende che fiafopra tutte le altre fedi c 
particolari* et non congregate in fieme , 
confórme à quello , che il Concilio di 
Conftanta a Negato di fòpra dice 4 1. ar- 
ticolo contra Wicles , et dicono li Pari- 
gini , che quando fitrouerà in qualun- 
que loco : Trima fedes a riemine indica- 
tur, che s'intende a nulla alia fede par" 

tic ul Ari i altri ri fpondono più preci fa- 
mente , che quel Canone non s'inten- 
de della Sede Romana , ma di tutte le 
Patriarcali, perche Nicolò primo Pon- 
tefice nella Epiftola ad Michael em Im- 
pera t or em lo portò per la Chiefa Gie- 
rofolimitana ; et quella Epiftola debbe 
eflerdi gran fede appreflo l'Autrorc , 
cheihquefto tefto l'allega ; per ii che 
non cfoueua i'Auttore contro la mente 
drKicòtòprimo,dire'la prima Tedia ,et 
aggiungerai de] fuo quelle paròTe,cioè\ 
che è Quella dèi Papa > perche Nicolò 
ihtehdé,'chet* quella d ? ògni Patriarcha: 
Non dubirtrè l' Astore ifteffo , che li 
Patrtàrthl'hóh pòflonó ctfer giudicati 
dal CóncìllbitSétierale , adunque quel 
Cànone "non efiffià* ; > chéil Pontifice non 
pofla èfrér-ìlogfgétfb al Concilio , come 
Gettoni* tenuto . Ma fi mara uig! iano 
3 c /i anco 
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, anco altri ,perche ne! l'Atti di quel Con- 
ci lio, fi dice, che fofse congregato da S. 
Silucftro con Configlio di Coftantino 
il qua 1 primo era battezzato, & nel fine 
proprio doppo il Canone fopra allega- 
to, fi dice , che quello fu nel fuo terzo 
confolato . Nel terzo confolato adun- 
que era Coftantino battezzato: ma nel 
-capitolo Cojiantinus 96. dift. il battem- 
mo di Confanti no fi mette nel quarto 
confolato fuo , le qu al cole pare , che fi 

tont radichi no. . v 

+ ^Vn'altracofa aggiongono, che l'IUu»> 
ftriflimo Cardinal Baronio hàconuin- 
jto di falfità il detto cap.ConfiantìnuSyChO. 
dicce{fcr fatto nel quarto confolato di 
.Coftantino con Gallicano, & qucfto 
con TAutto* ita, di Ammiano Marcelli- 
no, che Coftantino mai fti confole con 
yn priuato: la qual ragione milita con-, 
tra quello Concil o , che nei fine fi dice 
fatto, Conftantino Augullo tertià , & 
^Pri-fco Confule : adunque per la ragia- 
line del Cardinal Baronia non fi doueri 
hauere per vero quel Concilio Roma- 
no . Notano anco a le un i particola ri in 
quel Concilio), fe bene non di tanto 
^omento , che Collant ino fi chiami a 
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Donnus, vocabolo, che non fu in vfo, fc 
non qualche centinara d'anni dopporct 
ancora par che dica, che pt;im* feefes nov 
iudìcabìtm mque à Ffgiùus & qjtofi. vi 
fofsc Re alcuno in quei tempi y; ; che fi 
potcfse temer , che hauelse Imperio in 
Italia, poiché tutti erano oltra il Danu- 
bio , et Eufrate, et non Chnftiani;et an- 
cora , che nel fecondo. Canone di quel, 
Concilio neH'ordinationi Ecclefìafli- 
the à pafsarda lettore à Sacerdote ,,. 
vi volgia fpacio di cinquantacinque 
anni • • 

In tereo luogo adduce la attori tà del, 
Concilio Calcedonenfe , ilqualcnella 
terza attione condanna Diolcoro , per- 
che hauefse prefunto infieme con tutto 
il Concilio fecondo Ephefìno di giudi- 
care il Papa di Roma : concludendo * 
che fe ilprimo Patriarca , doppo il Ro- 
mano, infieme com vn Concilio Gene- 
rale , non può giudicar il Papa , fegue, 
che il Concilio non Zìa fopra il Papa . A 
che li Parigini' brevemente rifpOndo- 
no , che quel Concilio fecondo Efèfi* 
no , che il noftro. Auttore chiama Con-; 
ci li ©Generale, fu conciliabolo et fopra-* 
nominato con vocabolo molto infame , 
.-I " Preda- 
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' Predatorio: per il che in qucll'atrione 
terza del Calcedonenfe allegata dall'- 
Auttore , non folo è condennato Dio- 
fcorodeU'hauer feommunicato Leone, 
ma deirhauer riceuuto alla Còmmu* 
nione Eutiche feommunicato dal (uo 

Vefcouo deirhauer vfato violenza à 

_ 

| Flatfiano Conftantinopolitano , et di 
molti altri delitti , ma principalmente 
per la contumacia y che quel giorno 
iftcflòvsò conerà il Concilio . 

Chi volefle dedurre daqueftavna 
concJufione ^adunque il Concilio non 
può dannar vn Patriarcha Conftanti- 
nopolitano , non Seguirebbe : ma fegue 
ben coli, adunque ni fluii Conciliò Pre- 
datorio può dannar vn Patriarca di 

\ Conftantinopoli , perche tenga la vera 

\ fede Cattolica? et parimente Segue, nif<- 
fun Concilio può a fauor déll'hercfia 
procedere cónrra vn Papay pere he info* 

[ grii la Fede Cattolica. Sonoalcunl a&ri^ 
che auertifrono, che in quella ter** at- 
tione furono presentate molte querele} 

! cofiùnVoce da prefenti , come ili {critttt 
da lontani contro Diofcòro , eifcfld® 
Diofcoro aflente dal Concilio, raa presJ 
fente nella Città ; perii che il Conciliar 

man- 
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mando tre volte à chiamarlo , & rtcu- 
fando Tempie Diolcoro di andar ui > fì- 
nalmente fi ri follerò di condannarlo . 
Nella condannatone i $6. Vcfcoui dif- 
fero ti fut> voco,e tutti elfi voti fi trotta- 
no formalmente ne gli Atti d'elfo Con- 
cilio feri tto . Li legati di Papa Leone 
dilfero coti; che Difcòro haueua, prc- 
fnmendoil primato contra le regole, ri- 
ceuuto. Eutiche:che non permetefe fbffe 
letta la EpiftoJa di Leone à Flauiano, Se 
che di quelli errori poteua per- 
dono ; ma poi per hauer ardito di feom- 
xuonicaff Leone ArcLucfcouo della 
gtan Roma , & perché moke accufe 
erano (late prefentatea quello Conci- 
lio contro Kit di molte fceleratezze , & 
chiamato tre volte non baueua voluto 
obedire, per tanto Papa Leone per me- 
20 loro „ & deJbSaota Sinodo , infieme 
col Bea tìlfimo Pietro A portolo , lo pri- 
va d'ella dignità Epilcopale . Ann colio 
,Vefcono> di Con Ira n tinopoli difse > 
Ancor 'i o ho il mede lì mo parere , Se fon 
toncorde nella danna ti one di Diolco- 
I©, perche è ftato contumace alla cita- 
tone , ma della Icommu ni ca di Leone 

90* fece «catione alcuna . Maffime di 

* Antio- 

a. 

T 
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Antiochia difsc : Io concordo nella de- 
pofittone di Diofcoro , con Lione di 
Roma , & Anatolio di Conftantinopo- 
!i, per efser ftato oltre le altre cofe ino- 
bediente alla citationc Seguitano 184. 
Vefcoui a parlare,& alcun di loro dice^ 
condanno Diofcoro , perche è ftato 
contumace: altri , condanno Diofcoro 
conforme al voto di Anatolio : da che 
cauano , che iadepofitione di Diofcoro 
è fatta dal Concilio per molti delitti 
commefli , fopra li quali chiamato, non 
à comparfo.Clie poi li Romani hibbia- 
no mefse tra le caufe la feommunica di 
Papa Leone , éV fia ftato conferito in 
quel voto da alcuni , quefta none la fen- 
tenza Generale del Concilio, & lo pro- 
uano , come dare à loro più mani feda- 
mente, perche la intimatione della fen- 
tenza a Diofcoro , non è nelli atti di 
quel Concilio , ma Euagrio la porta 
con le formali parole di 1. 2. cap. 18. do- 
tte le caufe della dannationefi recitano, 
& la feommunica di Leone non vi (i 
troua : le parole di Euagrio fono. De bis 
per litteras à Concilio reftrebatur ad 
Marianum : & abdicatio per idem C on- 
ci bum mifla fuit Diofcoro , qua ilafe ba* 



« 
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bel 5 Scitotè , tum quòddiuinos Ecclefia 
Canone contemferis:tu <fuo£ S anelo bui?., 
& Generali Concilio minime ottempera- 
ueris > tum propter ^lUmulta crìmina 
prtter ea,<]u* corami fiflè deprthenfus es+ 
tum quod tertio "PocatusaS anelo hoc & 
Celebri Concilig ì 'Ptillis ì qu^ Junt ibi obie- 
tta , refponderes, non "peneri s : feito , in^ 
quam , te propter ifta omnia a Smelo , & 
Cenerai* Concilio, tertio idus iftius men- 
tis O,clobrh£pifcopatuabdicatume{fe t & 
#ò crani iure Ecclefiajlico penitus ab alie- 
na tum , Quiòus -verbis in commtntarios 

relatùly miffifque, &c. Aggiongono.an- 
SOji Parigini, per inoltrare, che il Con* 
cilio Caìccdonenfe hebbe opinione 
contraria aouella, che J'Auttore li au 
tribuifee,- che nella prima attione con- 
gregati B Senatori^ & li Vcfcooi ir ftp* 
Jentiadeirjmrcratri.ee , fedendo ì'|m- 
peratore , cV il Senato in mc?pJa Ch«e* 
ia , & da Ila fini£rra« li Legati delPap* 
con AoatoJio, & li Vefcoui foggetti à 
lui 5 dalla delira Diofcoro Aleflandri-. - 
no , Giuuenal Gì ero/oli mi ta no con li 
loro Vefcoui ; li Legati del Papa anda- 
rono in me2^o ai Concilio, & diflero, , 
che haueuanp commandamento: dal 

Pa- 
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Papa della Città di Roma , la quale è 
capo di tutte le Chiefe , che Diofcoro 
non douefie federe in Concilio , et pe* 
rò dimandauano , che ò veramente 
fuori Diofcoro , ouero che elfi ne vfcfc- 
rebbono . Li Giudici , ctil Senato de- 
mandarono , cheoppofitionefi faceua 
à Diofcoro: rifpofe vndelli Legati, che 
Jui haueua congregalo vu Concilio 
fenza Auttorità della Sedia Apoftolica; 
vn'altro Legato difse , non polliamo 
contrauenir à i commandamenci de! 
Beatiffimo Papd ; et vn f altro di loro 
difse , non polliamo fopportar tahta 
ingiuria , che feda quello , che debbe 
efser giudicato . Commandarono li 
Giudici , cheDifcoro fedefse 3 et fe* 
deflero tutti alli loro lochi • Nella viti- 
ma attione ancora fentati tutti li Pa- 



• 


J 


ìì 




II 



di parlare , et ottenutela difecro: Hieri, 
doppoi che voi vfcifti , et noi vi feguU 
tàffimo , nel Concilio furono fatte cer- 
te att ioni le quali filmiamo che fìano 
centra & Canóni , ;e» la' difciplinaEc- 
clefiafttee .* onde dirrìanclia mo ; che voi 
le facciate rileggere, accio che tutti ve- 
o> ■ dano , 
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dano , fc fono giade : commandarono 
ti Giudici , che fofsero letti, & fu letto 
vn Canone , doue fi dice , che li Padri 
antichi hanno dato gran prìuilegi alla 
Sedia di Roma vecchia , per l'Imperio 
di quella Città ; per il che anco il fecon- 
do Concilio Conftantinopòlitano ha 
dato vguali priuilegij alla Sedia di 
Conftanti nopoli , nuoua Roma, giudi- 
cando , che vna Città ornata di Impe- 
rio j & Senato ;?douefse hauer priuiler 
gij vguali à Roma vecchia , & Ma erti 
nelli negotij Ecclefiaftici , come quel- 
la, & e fser feconda do pò lei: letto il Ca- 
none con le fottoferitioni , difsc vno 
delli Legati . Vedete con ebe-aftu ria è 
proceduto con i Santi- Vefcoui , che fen- 
za metter la copia de i Canoni , de quali 
Kanno fatto mentione,li hanno sforza- . 
ti à fottoferiuere: gridarono li Vefcouij 
nil'suno è flato sforzato; &fegudtata la 
cpntcntione , li Giudici Mentirono y che 
ambe le parti proponefero li Canoni . 
Fu letto il fefto Canone del Concìlio 
Kiceno dalla parte de i Con (tanti nopo- 
li t ani , et la lettione fu digerente ; per- 
che in quello $ che lcfsero Ir Romani,* vi 
erano quelle parole di più nel princv 
, . pio 
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pio, quod Ecclefta Romana femper babuip 
primatum , le quali non fi irouauano 
nelle altre copie? ; letto poi vn Canone 
del Concilio Conftantinopolitano , li 
Vefcoui ragionarono a dai : & finalmen- 
te li Giudici domandorono il parer a I li 
Vefcoui: li quali difiero , che quello, che 
era ftato determinato , era giufto: pro- 
tetto ynodelli legati Romani , che ò ve- 
ra mente ione caflàto quel decreto , ò 
veramente notata la Tua proteftatio- 
ne centra dieflo. Giudichi peròiMetto-' 
re,che opinione haueflc il Concilio Cal- 
cedonenfe della fuperiorità del Ponti-* 
fice . 

Al Concilio Romauo di Simmaco * 
non negano li Parigini che li Pontifici 
Romani riabbiano tenuto dì nondouec 
efler giudicati da alcuno . Et che anco 
li Concilij Prouinciali tetti da loro in 
Roma non riabbiano confirmato l'iftef- 
fo j ma dicono bene,, che mai però nif- 
fu n Concilio Romano , nè cmefto V. 
ne , altro è venuto alta fpecihcatione , 
che nonpofla eflèr giudicato il Póntifi- 
Ce dal Concilio Generale : & quando' 
dicono , che non pofla il Papa eflèr giu- 
dicatola niffuno , intendono,, c^c non 

pofla 
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jioflj cifeV giudicato da niflutio , che 
non habbia auttorità generale celli 
CJv'tife?imperochc hauendoil Pontifice 
Auttorità generale , noiiè ragióheuoIe 
the fia giudicato da chi ha Auttorità 
parttcdUr^e , cori che anco rifpondono 
airhiftoria ; ehe allega di Leone III. 
Ma qui fon sfocato tWwtere vna cofuf- 
cia dei miorPatt'fo Emi Ho 3 .della fuà hi- 
ftoria ractonta^quefto fatto , douenon 
però fi trotterà, che dica , effendofi con* 
gregatb vngran Concilio di Vtfcbkì , co- 
me TAuttóre lo fa dire: Semplicemen- 
te^ grinte Carlo mandò à Roma 
Leone con molti Vefcoui , Smobili fé- 
colati , f 8c 5 gJi 1 fi trattenne a ItroliW per 
bifogni publici j poi andò à'Roma , ^ 
iqiiiui vdi le acciffationi contro il Pon- 
tefice , effeminatele con diligenza , 
dimandò il parere , & li Vèlcoui rifpo- 
fero, che era bene, che iì Pontefice 
giudtcaflefefteflo & fu grato a Carla 
eflcr liberato da far quel giudicio . Ri- 
legga TAuttoreil loco , & vedrà, che 
non** è mentirne di Concilio , et che 
più tofto era vna conuocatione del 
Confèglio Imperiale, doue erano, et fo- 
colari, «t<Vcfeoui> et che li Vefcoui fa ♦ 

uori- 
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uoriuano la caufa del Pontifice . Et ri- 
£ ordili anco IlAuttore,che oppofe di fo- x 
pra al Decreto di Coftanza, per che non 
folle fatto la difeuflìone precedente, et 
non faccia qui tanto fondamento (opra 
vnacofa , che di fiero alcuni Vcfcoui in 
vn fatto particolare conuocati impro- 
tiifamente;che- forfè effendo loro moha 
la innocenza deJ Pontefice parlarono 
peV i efaggeratione,'fion però (diri Ger- 

font) à pregiudico del li Concilio Ge- 
neràli ,che rappréfentano la Chiefa vni* 
uerfale Auttorità.Ma vedi Lettore l'ar- 
tificio del noftro A littore, il q ual diceril 
Concilio Romano Quinto, fotto Pa- 
pa Simmaco a p prono come proprio 
Decreto-quella (èntentia di Ennodico , 
lAliorUm homìnum caufas &c. non lì tro- 

nera «lai' te quei Concilia ; iche parei- 
cola rmente fia (lata dpprouata quella 
fententia, ne meno, chefia nomi nata;- 
il rrouerà bene , che ditte il Concilio t 
che lì porti qui vn libretto , che c flato 
Scritto da Ennodio contra quelli , che 
Iranno mormorato contra lo noftra 
quarta Sinodo, et quello letto, il Con- 
cilio diflè /"che elfo libro (ìa tenuto/»* 
tegerrimt jìnodalitc tutti, «t fia po« 

^^^^^^ 

1 

\ 
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ilo tra le a tt ioni delle noftrc Sinodi 
quarta , & quinta , Se fi tenga come 
gii altri Decreti delle attieni Sinoda- 
li , perche à ferino , Se confirmato con 
auttorità Sinodale , & |Papa Simmaco 
rifpofe, fi faccia fecondo la voftra vo* 
lontn ,& fia pofto tra li Decreti Apollo» 
liei, Sr tenuto per tale . Qui dicono li 
Parigini, che è da fa per , che per De* 
creta Synodàlia , ouero a tuoni Sinoda- 
li , ouero Decreta ^fpoftolick - K non fi 
intende vn Canone , ilqual determini 
vn'articolo, come de fide . Ma tutte le 
Epiftoled'vn Pontefice , Be chi piglia* 
rà il libro de' Concili; vedrà fopra cia- 
Jcun Pontefice infermo , Decreta 
2>T. fi. Se poi la fua elettione } la vita , 
Se poi le EpiftoJe fe ve ne fono . Et me- 
definì amerite neh'i Concili/ vedrà , che 
le a tt ioni loro contengono molti collo- 
qui) anco fprouifti, Se alle volte Epifto- 
Je di diuerh , le quali cofe tutte non fo- 
no de fide ' , & niflunolericeue per tali . 
Non è perfona che dica etfer de fide le 
Epiftole delli Pontifici , tnaflime in- 
nanzi Siricio , ne tutto quello , che fi 
vede al prefente contenuto in tante nar- 
rationidelli atti de' Concili/ Efefino, 

Cai- 
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Caicedonenfe , & altri feguenti . Sono 
f riceuute le determinationi de' Conci- 
li/, le quali ne gli antichi per Io più fa- 
ranno quaranta, ouero cinquanta carte. 
Et quanto fi afpctta alle Decretali Pon- 
1 tificie per la roaggiof parte non conten- 
gono fe non co/e non appettanti alla 
Fede : alcuna volta in vna grande Epi- 
ftola vi farà vn folo articolo , come nel- 
la celebratiflìma Epiftoladi San Leone 
à Flauiano: Per ilche vi è gran diflferca- 
| tla dire fu apprduata la tal propofìtione 
di Ennodio , che quefto fignifìcarebbe , 
che fòfTe approuata come articolo di 
Fede f ouero fu approuata come arti- 
colo di Fede 5 ouero fu approuatto il 
libro di Ennodio , che quello nonfi- 
griifica , fe non che e vn buon libro , & 
fatto per buon effetto , ma non che tut- 
to quello che ci è dentro fia de fide : Se 
t per fiabi lire bene quella rifpofta , fi po- 
trebbe dire aU'Auttore ; quefto libro 
di molte carri in foglio ftampate , con- 
tiene più di 200. propofitioni , fra le 
quali vna è quellà,chc l'Auttore porta $ 
fi dimanda fe vuò!e,che tutte fiano defi^ 
de , che le ne farà moftrata aldina non 
tale } fe non le accettar! tutte , come de 

L fide, 
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perche vorrà} che iìa <&/?</e qucftà , 
& non le altre ? ha penfato di fuggire 
l'oBiewìone coi! dirci, che fi* approuat* 
vna fola fentenza di Ennodio; parliamo 
liberamente , fu approuato il libretto , 
doue è tra le molte quella fentenza , te 
però non più approuat a delle altre ; fi 
che queftà non, farà de fide più, che tut- 
to il libro. ; 

Auuertono anco alcuni , che quel 
Concilio Quarto chiamato palmare fi» 
congregato per métter fine alle impu- 
tati oni , che erano da te a Papa Simma- 
co, le quali non erano date di cofe fpet- 
tanti al fuo gouerno , ma di cofe piro- 
prie perfona li, di adulteri/ , Eccome 
bene deduce i 1 Signor Cardi nal Baro- 
nro. , per il che Ennodio intefe , che 
fìmjl forte di delitti fodero rimeffial, 
giudieio Diuino , la qual cofa anco 
Gerfone , & chi feguita la fua opinio- 
ne, admettc 5 &rche qucfto fia vero in 
quelli fteflì atti del Concilio Quinto , 
oue fi c a pprouato il libro di Ennodio , 
Papa Simmaco , riogratiati li Padri d^l- 
la difefa tenuta di lui , fegue, che pfcr 
J'auuenire ordina , che tali cofe fi oflèr- 
uinonpn folo nel Frcfulc della Sedia 

■ x - Apo- 
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Apofìolica , ma ancora in tutti li Ve» 
fcoui de' Chriftiani ; di che fenza far 
nuoui Decreti vi Tono li antichi , che 
le pecore non poffo no riprender il Tuo 
Pallore , fe non fi troua fallare nella Fe- 
de , ne a ce u farlo per Qualunque cofa , 
fe non per la Aia ingiuftitia . La fentcn- 
tiadi Ennodioe troppo Generale, per- 
che da quella parebbe , che i 1 Pontefice 
non fo(ìe foggetto al giudicio humano 
ancoin cafod'herefia , poichcegli af- 
folutamente dice , che è riferuato in 
tutte le caufe al giudicio Diuino . Et 
però prudentemente Papa Simmaco 
doppo hauer detto , che eftendeua P 
ifieflbà tutti li Vefcoui , fecondo li Ca- 
noni antichi, efclufeilcalodihercfia , 
fcrdi ingiuftitie ; & fenza tanto di feor. 



creti Apoftolici hà quello titolo , In 
nomine Tatris , & Filli , & Spìriti* s ' 
Sancii , prafatio Enmdii , &c. & infra . 
bompofitus eft autem aduevfus eos , qui 
cantra Synodos fcribere prefumpferant , 
•vt nec de *Apo ftàlica fedis prafule , aut 
quouìs alio Epifeopo,talia a quoqua pr&- 
fumantur* qualia de Tapa Simmaco prte- 
fumptajmrmt. 




L z 
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. P« Hchc dicono li PariginijcheqiÉ- 
fto loco fcrue à prbuar la Dottrina di 
Qerfwte y & per modo alcuno non gli 
epfttraria * Si può ben credere , xic 
TAuctorc cqmc dottiamo habbia co* 
nofciuto la debolezza dell'argomento , 
perche non hà fatto mentione , oc della 
Sinodo Palmare, ne della approbationc 
di tutto il iibro di Ennodio , ne della 
cftenfionedcllà <raufa di Simmaco alla 
caufa di tutti li Vefcoui , ne meno ha 
volutodal loco allegato cauar niffuiia 
Cónclufione . Quanto al l'ottauo Conci- 
liqforebbe flato megIio,chc l'Auttore, 
tfltFC il dirci, leggiamo nella fettima ac 
tionc , haueflè a nco aggionto di chi fu- 
rono le parole , ch'ha letto • Imperochc 
fono parole di Adriano Papa Romano 
dette in vn Sinodo Romano , & rilette 
infieme con molte altre cofe , fopralc 
quali però il Concil o non determini 
cofa alcuna ; ma leggiamo noi nelli Ci* 
noni dell'i ftetfb Concilio 8. determina- 
ti dii lui, quelle parole 9 porrò fi Synodm 
ymuerfalis fuerit congregata , & fa fi* 
fiterit etiamde Sanfta J^omanorum Ec* 
clcfiaquauis ambìgmtaSy&controutrfi^ 
opportet rcnerabiliter ì & cumc0nuenien> 
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, ti reuerentia de propòfitaquafiìont^ fci- 
J ettari , & folutionemaccipere , autpro- 
, ficere , & profetJum facere y itoti tamen 
r audaUer feritemi am dicere contra fum- 
. mos Seniori s HpmjeTontificet. Si ad met- 
tono la fentenza non audace. - ■> 
r Segue vn' altra proua del Concilio 
Latcranenfe (otto Aleffandro Terzo', 
nel capitolo licet de elecìione , doiic ba- 
ttendoli à far vn Decreto del modo di 
elegger il Sommo Pontefice" , dice che 
•bifognain quella elettione vfarpartì- 
.colar diligenza; perche felì erri , non fi 
L potrà poi haucr ricorfo ad alcun Supe- 
riore ; perche non vi è nefluno in terra 
Superiore al Papa : Hi benl'Auttorè 
aggionto del luo quelle parole j ptnte 
| timi vi e mffun in terrà Superiore al Ta- 
pa t che fon troppo fignilìcanti non 
• dice altro il Capinolo del Concilio y fc 
j>on , che non fi potrà haucr ricodo al 
Su periorc : baftaua portarci le Iole pa- 
role del Concilio & non aggiornerei 
del iuo , come cofa del Concilio à pon- 
to quello, che è incontrouerlìa . Ma 
quello loco fà contro l'Auttor noftro , 
perche di Copra tante volte ha detto , 
che '1 Papa dabio è /oggetto al Conci- 

L $ lio, 
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ììo , tanto più il Papa intrufo ; adun 
quando dice , fc fi erri nella elettion 
non vi è Superiore: anzi, cofi per la. I 
come per la vniucrfalc opinione , fc 
pre,, chevi è difficoltà nell'elettione } 
Concilio appartiene il giudicio ; adu 
que vuol dir il detto cap. tic et 3 che n 
vi e Superiore attualmente in efière 
perche Tempre il Concilio non è coi 
gregato : da che fi vede , che contro 
mente propria PAuttoregH ha aggior 
to , perche non vi è ne/fu» in terra Supt 
rior al Tapa : perche quando fi é errato 
ò vi è dubio di errore nella elet tione 
«Ilo fteflo afferma » che vi è in terra Su 
periore al Papa , & che quefto e il Con 

, Al Concilio Lateranenfc il Signoi 
Cardinale Bellarmino nel lib. 2. deauc 
; Conci l cap. 1 3 . dice , che e fprefli filma- 
rne n te ha di/finito quella cont rouerfia : 
ina perche dubitano alcuni , fe Me Ge- 
nerale , per tanto la queftione refta in 
piedi ancora tra li Cattolici j & nel ca- 
pitolo i7-(non appare fe per contradirfi 
ò per confirmare il mede fi m o ) dice , cf- 
fere dubio , fe il detto Concilio habbia 
Affinità quefU cofa , come decreto de 
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FideCatbolica . Pertiche pare fuperfluo 
portar contra Gerfonvnaauttorità , la 
quale patifea ( per la dottrina deH'iftef- 
iO,chc la por ta)t ante perpleffità,& che li 
dubiti del l'auttori tà di quei ConciKo,& 
anco delia diffinitionc . Ma Domenico 
Soto parla ben chiaro ; imperoche 1. 6. 
de iuft. & iur. q. 1 .a.ó\ difputa contra li 
AJonti di Pietà , li quali fono ben certo 
approbatiin quel Concilio con quelle 
parole : Sacro approdante Concilio di" 
claramus , & dìjfinimus monte pittati* 
&c. Et commanda ("otto pena di (com- 
muni ca lata fententi* , che nifluno ar- 
disca difputarne contras ne in parole ne 
in fcrittoy et vededo il detto Soto quan- 
to quello foffe contro l'opinione Già., 
the li danna rifponde ; che tutti li Atti 
di quel Concilio non fono ri cerniti , ne 
polli invio . Ma li Parigini dicono di 
più , che in quel Concilio maiintcr- 
uennero ioo.Velcoui ; et in particola- 
re in quella )j7feffìone,che J'Auttore al- 
lega qui , compre!! in Corte , et Ji tito- 
lati fenza Diocefe, furono 6$. Vefcoui , 
quafi tutti di luoghi circoftanti aRoma. 
Aggiongonq , -che non fi può chiamar 
detèrminatiòne d' vn Concilio tutto 
.... h 4 quel- 
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quella y dié'inci dentalmente fi dice in 
Decreto fuori del principale > che s*ìik 
-tende diftìnire. Ma nella Boi h y diche 
parliamo , s'intende foto annullare la 
pragmatica , & quello è la folla nza del 
Decreto: ma che poi nell annullarla , fi 
rtfpondeà chi lafofteneua in virtù del 
Concilio di Bafìleà , & fidicey che eflo 
Concilio fu trasferito da r Etìgenio,&chs 
perciò non fia di niffun valore, perche il 
Papa può tasferir li Concili) > come 
*iuello,che hà auttorità fopra Ioro,que- 
«o non appartiene alla foftansa di quel- 
la Bolla j ma è euacuationé d'vna ra- 
gione contraria, 8r per tanto non è dif- 
nnitione: per ilche bene il Signor Car- 
ri ìnalc'BeJJarmino , nel fecondo luogo 
allegato , ha riuocato quello che haue- 
ua detto nel primp^ cioè che quel Con- 
cilio ha cfpreflìflihiamente diffinito , & 
ha detto , che è in dubbio fe quella fia 
difhnitione • La communefententia di 
tutti lì Theologhi è , che le ragioni , le 
quali fi portano in vna di/fini tione, non 
. s'intendano efle diffinite . Et farebbe v- 
oacofa molto marauigliofa , chefor- 
jnando vn decreto di cofa particolare , 
come è la riuocatione della pragmatica 
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che non è cofa di fede, incidentalmente 
\ fi diffinifie vn articolo di fede j lì che il 
-prfeciplenonfoifedifcdé , &laece(~ 
forio di nceeffità fofle di fede* • „. ' 1 ".. 
1 * * Aggiongonodi più Jr Parigini. / the 
per prosare, che il Pontifke Romano 
h abbia auttorità fopra li Conci li jjfrpòi- 
vta in quel loco yn numero di yftorie^ 
cheìeccedono * f. &r finalmente if libro 
I *<JiAiniaro de Synodit ^ ; ipjci: il che bi/b— 
ignarebbc dire, chetutaè qiaelte hi(Jar?e 
.' ibflèró de fidt> &r. mofti'ano li-Parigiitó 
ì -apertamente ^ che alcune di effe hifto- 
. riè fedelmente merita te * dicono incon- 
trario; ma farebbe troppo longo portar 
qui tanti particolari . Alcuni anco ris- 
pondono > che non dice la Bolla i che ti 
-Pontéfice habbìa auteofità fopras li 
! ConcHi} >ma dice conftare dalle Dininc 
Scritture,& dalli detti de , Padrr,& Pòa- 
. tifici Romani 3 & Canoni, & Concili]^ 
1 che il Pontefice Romano habbia alino- 
ci rità fopra U Concilij Generali ; fi che 
non s'intende efièr vero > fenon^jc- 
nus inde confìat ì per ilche bifogna pri- 
ma farlo conftare^Srvedere ilfenfo <M- 
le Scrittura , & detti delii Padri poiché 
il Concilio non lo aflerifee da fe ite Ho > 
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ma, cioè per quanto conila dalle Scrii 
:turcj& dalle altre cole allegate. / f 

Vn'altro Dottore propone vnàdifl* 
r cultà molto maggiore , che nelprinci^ 
pio di quella Bolla del Concilio li dice , 
chcChrifto, Tetrum eiufque fucceffom 
VtcàYm fuos inslituit , quibus ex libri 
gum testimonio y itdobedireneceJJh efi, vt 
qui non obedierit smorte moriatur . Il che 
le filile vn articolo di fede è molto feuc- 
fou^ che ogni dilobedienza al Pontifici: 
fi a punita di morte : & certo il Mondo 
noh Thàriceuuto , ne forfè mai lo ricc- 
ucrà . Peròaggionge rifteffo Dottore, 
che non fa intendere come innanzi che 
vi foflc Papa,di tanti anni nel libro dclli 
Rè , s'habbia parlato di lui ; appretto 
dice hauer Ietto tutti quatto li libri de!- 
Ji Rè , ne hauer mai trouato talcofa. 
MalafciamoTauttorità di quello Con- 
cilio perche li Dottori , che feguono 
Gerfon , non la riceuono . Et ciafeuna 
delle otto rifpofte dateli foluc da fc ftef* 
la l'argomento • ' ' 

Perfine come per vn Achille porta l 1 
Auttore vna ragione fondata nella pa- 
rola di Dio 5 dicendo. 

— 
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TV fi ^ ye diamo fé la ragione fondata 
IVI nella parola di Dio tefiifica l' ijlef r 

A faverità. 

La Chkfafanta no èfimikalla HepUr 
èlica di Venetia , ò di Ctnoua , o d'altra 
fìtta y che dà aljuo Doge quella potefià , 
.cfregli piace 3 & per ò fi può dire , ■ che la 
. Repuhlica è fopra del Trincipe . l^e anco 
è ftmile ad vn Pregno terreno , nel quale i 
popoli trasferì/cono la fua autorità nel 
Monarca,<& in t erti càfi poffòno tifar or- 
fi dai dominio Fregio , & ridurfi algoner- 
no de Magijlrati inferiori , -come fec e- 
ro li Romani quando p affarono dal domi' 
tiio Hegio al gouemo Confutare . Ter che 
la Chiefa di Chrifio è vn I{egno perfettif- 
jìmo y & ima Monarchia ajjoluta che non 
depende dai Topoli , ne da effihala fua, 
origine : ma dependt {foto dalla volontà di- 
urna . Ego autem ( dice Chrifio nel Sal- 
mo 2. ) con&itutus firn Hex ab eojuper 
Sion moment fan&um eius . Et V Angelo 
fanto diffe alla Vergi ne , Luci. Dabit ei 
Dominus fedem Dauidpatris eius , & r£- 
gnabit in domo Ucobi in <&ernum gr u- 
gni eius non erit finis . Et in mille altri 
luoghi fi Ugge il medefmo . Et che non 

L 6 àepm* 
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dependa queflo ì{egno da gli buominì lo 
moftra C bri fio f quando dite "3^0» vos 
vteelegiflis fed elegi vos . Joan. 15. Et 
voi lo confeff'aremo quando diremo: Fecijii 
HosDeo noilro R^egmtm *Apvc.<;.Et quella 
è la caufa , che quejlo l{egno fi affamigli* 
nelle Scritture alla famiglia . Quis efl 
ferttus ) & prndens , quem conjìituit Do- 
minus fuper familiam fuam ? Man. 14. 
perche il padre di famiglia non dipende 
dalla famiglia , rtt r ha da Iella fua auto- 
rità. Hor a effendi queflo verijfimo , ne 
■feguita per ncecffaria confequew^a , che 
il vicàrio generale di Cbrifto non dependu 
dalla Cbiefamafolo da Chriflo, da l quale 
ha tutta la fua aia ter ita, cerne ancora 
vediamone* l{egni terreni , che il Pietre 
téon bà Vauttorità dal Hfgno, ntà dal %è , 
ne può eff ère giudicato è punito dai popo- 
li ima fole dal padrone . Ecco dunque co- 
me U Gerfonfrè ingannato , & chi lo fe- 
guita s' inganna , & va contra la dottri- 
na delle Scritture fante , de facri Conci- 
Ui-, & della titanifera ragione ~ 

* •* * * 

Tu vederai qui lettore vn artificio 
'mirabile / col quale PAuttore ti vuol 
condurre da Chjrift© Sommo Fontefr- 
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ce eterno ad vn Sommò Pontefice tern- 
porale , & quando ti hauerà ftabilito 
Ja relatione, chela Santa Chicfa hi vèr- 
ta la Maeftà Diuina , ti concluderà poi 
della relatione verfo il Papa . Rifpon- 
- dono li Parigini , cofi tenere la dottri- 
na delli Catholici , che Dio ha chiama- 
ta la Chiefa alla fede , & culto Aio , Se 
che le ha propoflo per capo Chrifto in 
perpetuo , il qua le prima mortale in 

j terra la regeffe in prefenza corporale , 
ma afeefo in Cielo la gouernaffe con 
l'interiore influffo , & affiftenza inuifi- 

. bile fino alla fine del Mondo : queftó 
fignifica egoautem conjtitutns fumrex 
ab eo . Quefto fignifica : Dabit ei do* 
minus fedetn &c.&rcgnabit inaterntitn* 
quefto è % nonyosweelegijiisjedegoele^ 
* gi iw. Quefto c il regno dell'Apocalifle* 
&- fìcifii nosDeono/iroregnum % quefto 
Chriftoé il Padre di fam glia , che è pa- 
trone di lei , flr ella di lui è figlia , & ier* 
ua , la quale per efìcr comporta di luto* 
mini vifìbilihà voluto eflo Padre , cbt 
fbfle anco retta da huomo vifibile, & ha 
conftituito Tauttorità, che doucffeha* 
nere , & inftitutionc vnoinnanz , che la 
Cincia foflè fondata j ma nel rima nenté 

del 



r 
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dei tempo doppo fondata hà lafciato in ■ 
terra la poteftà di eleggerne fucceflore ; 
Hora conquefta Dottrinaci quale fo di 
certo.che V Auttorc admettcrà, anzi di-* 
rà , che fen2a lei niflunoc Cattolico, Ji 
rifponde aiU ragione,chenon è la Cinc- 
ia vna Republrca^ome Vcnetia, ne co- 
me Genoua i che dà quanta auttorità le 
piace al fuo Doge* ne vn Regno , che 
poffa mutar modi di gouernarfi , ne in- 
uifibilmente, ne viabilmente j perehc 
Chrifto hà preferitto il modo : ne meno 
è vn Regno come Francia > che habbia 
vn fangue Regio y douc li Re fuccedo-* 
nopcrnatiuità 3 ne come alcuni altri} 
per teftamento : ma quanto a tgouerno 
interiore > & pnrofpiritua'e , non è li- 
ncile ad alcuno > perche hàvn Rè per- 
petuo immortale j nelgouerno vifi- 
bile,hà vn miniftro quanto alfauttoritì 
inftituito da Chrifto , & independentc 
dalla Chiefa ; quanto alPapplicatione 
delPauttorità alla perfona 9 elettiuo , & 
depende da lei: la onde quando allega r 
Ego autem confthutus fum }{ex ab eo: da- 
ti t ei Domimi s : non vos me eltgifiis : fe- 
ci jlis nos Deonoflro BfgHtm*. Tutti qua- 
tti lochi , Se altri tali /intendono del 



* 
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Regno inuifibilc , fpirituale , interior 
re y doue il Papa non ha gouerno alcu- 
no , ma folo il Salila toro, clic conofee 
li cuori , & può influire in loro , & do- 
narli le gratie, &doni, per li quali fo- 
no fatti Cittadini della Gierufalem Cc- 
leftc. Chrifto ancora c quel Padre di fa- 
miglia , che da lei non dipende il Som- 
mo Pontifice è vn fcruo prepofto alla 
famiglia dal Padre quanto all'autorità,, 
ma chela famiglia fteflafiha prepofto 
quanto alla clettione della perfona j Sr 
quanto all'autorità ella è da Chrifto* 
ma quanto all'applicationc , è della 
Chiefa • Ma PÀuttore fa la Chiefa 
t vna famiglia dependente dal Padre, il 
quale confefla eflèr Chrifto , 8c quando 
ha ftabilitoquefto, conclude, che il Pa- 
dre non depende dalla famiglia , ne ha 
da lei Pauttoritàfua v : adunque il Papa 
non può efler fogg^ttoalla Chiefa , & 
fa tranfitodal Pa fre di famiglia, che è 
Chrifto , al difpenfatorc eletto da ella 
famiglia , che è il Papa . Stia fermo 
nella fimilitudine , perche nell'Euange- 
lio mai trouerò, che il Padredì famiglia 
(la detto alcun altro, fe non Dio Padre, 

ouero Chriftofuo figlio naturale. , U 

mini- 
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-mìtalftro. è' feruo , la proprietà di Db 
■ifón cotìuiene attribuirla ad altri , per il 
che l' cflempio ièrue mirabilmente a 
Gerfon ,fi come anco è molto à propoli- 
io fuo l'euempio del Viceré , che VA ul- 
tore porta .* Se va Rè di Francia , come 
S. Lodouico Nouo , andafleai concjui- 
fta di Terra Santa, 8c diceflè ai Regno-. 
Vi- lafcio mio Cugino Viceré, con auu- 
torità d'a mminiftrdr gi ufti tia r m a non 
di far Leggi , nè congregar Stati , Scc.dc 
iettando iqi*efto mancarà, eleggetene vi>' 
altro con l-'iftefla auttorità : l'auttorità 
dell' eletto farebbe daJ Rè,& Padrone, la 



fce foggett* al Regno. Queftoè quello, 
che<Scrfone per tutte l'opere fue info- 
gna , doue fi vede- veramente: la forza, 
della ragione concludere per lui . 

Dalle fud e tt e cefe , io non vog-lio- 
concludere, che l'opinione di Gerfon 
in ouefto ponto delia f n prema porci tà 
3Ecciefiaftica lìa nè vcra,nè faJfa; ma fo- 
lto, che ia co nel ufione dell'Ali ttore , che 
Cerfon fi è inganna to y £r eh i lo fegu c -fi 
inganna » & và contro la Dottrina delle 
Scritture Sante, de* Sacri Concili/ , Se 
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altre prone , che delle fopradette Se- 
gue l'Auttore . ' 



ET fe dicefje quello cbe*folea dire l* ì- 
fteGoGerfone, opure ferino in San 
Matteo al tap. 18. Die Ec rie fi* , 
& fi Eccle frani non audierit ftt tihi futa 
tthnicusyó" public anus , 1{efponderei , eh* 
in quel luogo per la Cbiefa s' intende il 
"Prelato , che è capo della Cbiefa, <& così 
V efpone S. Gio: Grifoflomo bomelta 61 . in 
Matth. & Tapa Innocentio ter^o cap. 
*Npuìt , de iudiciis , <& coft dimoftra la 
pratica della Cbiefe vniuerfaledi tutto il 
Mondo , & di tutti ti tempi, che cbi -puoi 
denunciare ynjteccatore alla Cbiefa , & 
cjferuare quefto precetto , non congrega 
?» Concilio , ma riccone al Fefcouo , o 

aljuo Vicario. 

• • • . , 

NOn batta TAuttore hauer difpar- 
tato con Gerfonc , che ancora 
foluc le ragioni Aie ; ma in loco 
di moke, che Gerfon porta » & deduce^ 
fi contenta TAuttore di metterne vna 
fola , & lcioglierla j & quefta è cauata 
ciali'auttorità di S.Matteo, Die Eccle* 
fta f alla quale r il por- de : Ecdeftaì , id e fi 



Di 
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.,Tr*lato , & fa Auttore di talee fpofit io- 
ne Chrifoftomo , fe ben dicono li Pari- 
gini , che Chrifoftomo non dice cofi $ 
ma. pare , che quando vna colà è lolita 
d'allcgarfi, ogn'vn l'allega fenz* veder- 
la ; Efpone Chrifoftomo ,Di4 Eccìefi* 
profulibus fei licei , ac prtfidentibus t 
quello c quello , che Gerfon dice fr- 
r lefì* réprafentàtiuè : perche non po- 
tendoli congregare tutta , vìcn rappre- 
sentata dalla congrega tione de prelult, 
4e prefidenti , ie peròaggiongono, che 
«oli fi può nomine Ecclefi* > intender 
•?na per fon a , perche vanamente fareb- 
be iòggionto : Siduoexyobìs confenfe- 
t'jjfhi fitper tm4m y de ornai re quacumque 
fetierint , fiet illis à Tatre meo > qui in 
fotlis fji. Hi enimfwt duo vel tres con* 
gregari in nomine meo , ibifum in medio 
eorum . Etf di quella intelligenza por- 
.Uùo per confirmatione , che San P*> 
io il qua le ri ce uet te la denuncia contro 
ì'inceftuofo ,• Omnkio nudi tur interro f 
forni catìo&c. Segue .• Egoquidemabfens 
torpore , prófcns autem fpiritu 3 iaty 
iudicanìvt prffens , eum quifte operatus 
efìi in nomine Domini ' "ìtyfiri Jefu Cbri- 
fii , congregati! vobis ? & meo JpiritH , 

cum 
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c um vhrtute Domini lefu , tradere bu- 
iufmodi hominem Satana . Doue noti- 
no., che San Paolo , che fi ritrouaua. 
in Filippi, non fcriflè per vn fuo Breue * 
Io fcommunico il tale : ma feri (le alla 
<?hiefa , che congregata col Tuo fpirito 
Jo faceflej perilche non repugna aChri- 
f oftomo, che Trifulibus & pr*fidetibks . 
fi intendi anco del Concilio Generale . 
Di fopra fu anco propofta la difficoltà , 
che Die Eeclefue , vorrebbe dir , Die tibi 
ipfi. Quanto alla prattica , la qua! ma- 
Ara; che, Die Eeclefìa, li intende Tratta- 
to , perche fi riccore al Vefcouo % oal 
fuo Vicario ; dell'antica HhòpàrlatQ 
con Fauttorità di S. Paolo : guanto al- 
la pratica moderna é vero , che aipré- 
fente il Vefcouo , & il Vicario fcom- 
rau ni cano fenza con fìg lio né participa- _ 
tionedi aIcuno,moItc volte anco il No- 
taro folamente , & quello che più inv- 
porta per auttorità delegata vn Chieri- 
co di prima tonfura deputato commif- 
farioin qualche caufa particolare ben 
Jeggiera , . feommunica vn Sacerdote,; 
anzi Leon Deci ino nel Couci lio Late- 
rali enfe nella (e Alone vndecima pervna 

fua conftitutione perpetua ha dato &» 
.. ... coltà 

I 
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coìta ad vn feéolarc di fcomuiunicare 
anco li Vcfcoui , & quello , che più 
importa? dice Nauaro , cap. 2,7. num. 
1 1. che , fc alcuno impetrala lì fcom- . 
mimica da gualche Prelato f ie l'im- 
petrante non hauerà intensione , che 
quello Ha feommunicato , non farà 
icommunicato . Ancora Pifteflò Rut- 
tore cap. 23. num. 104. dice , che la 
feora m u ni ca lata ifja iure , contra queU 
, che non paga la pennone , verbi; 
-grati* la Vigilia di Natale , non fi in- 
corre da chi non la paga , àncodoppo 
molti me fi , & anm , le quello > che ne è 
•creditore, non vuole, che fi incorri; ma 
Te anco più mefi , ©uero annidoppo 
vorrà, che fia incorfa , fi reputa iocorfa 
<Jal giorno del debito, cioè dalla Vigilia 
■«fi Natale, eofi è Itile della Corte. Qtic- 
fte fono le pratiche , che fon© in ofics- 
11 a nz a, de I k quali altro non dico, Te non 

chenafeono dall'interprctatione 9 che 
l'Auttore approua * 

5> T A nona confideratione è , che 
JLj non s* incorre nello fprezz© 
». delle chiaui , quando il Papa N 
abufa enormiffimamente , cVfcandalo- 

fiflìm*» 
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lìflìmamcnte la fua poteftà . ^«f^<i cott- 
fidefatione è vera in fe,màè ingiwriofif- 
fima ìnfime alla Som. di7s{. S & alla 
fama Sede ^fpo/l. come fe fofle folti* 
abufare in quel modo le chiari del T{<gno 
del Cielo . Simili fono le arti-dg gli ber en- 
fici moderni, che per far e al monaoodioft 
lapotefiàTonttficia , fpargom lepiùin- 
fafni calunìe , che la malignità di i ata- 
nafjo loro capo gli sà infegnare Et dour ci- 
borio gli Venetiani ifiejjì aborrir e,& pimi-' 
re (imili defenfori t 

: 

QViè* faciliflìmoil diferepte Ger- 
fòn , poiché , chi tratta quel che 
occorre in vncafo poffibile , 8c 
anco auuenuto , non fa ingiuria a quel- 
li , che operano bene , ma notta quel- 
li , che operano male : pertiche non è 
ingiuriofa quella confideratiope verfo 
Ja Santa Sede A portoli c a , laquaimat 
opera male , (e ben per la fragilità hu- 
tnana alcuno lèdendo in quella , ha 
commelTo qualche fallo . Quelli , che 
•(criuono le vite de'Pontifici ( e Platina 
in particolare ) ne numerano tanti che 
pigliando il tempo dal 820. in poi, fa- 
tà diffidi cofa dire , fc ila maggiore il 

nume- 
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numero delti buoni ,òdclli cattiui . Si 
potrebbe per la ragione dell'Auttore 
dire,che fià molto ingiuriofo alla perfo- 
ira di Papa Gregorio fecondo , &alla 
Sedia Apoftolica , Watp. fì Tapa di Bo- 
nifacio Martire, é doue dice , fe il Papa 
farà negligente della fraterna fatate , 
rnutrfev & rimeflo nelle fue opere , ta- 
citurno net bene y Se conduca innumc- 
rabiJi popoli a catcrua nell'Inferno , 
niflunolo riprendi ; cjuafi che Bonifa- 
cio perciò dica , che la Sede Apoftofi- 
eafia folita commetter tali falli • Non 
fegue , ne e vero , che li heretfei foli ri- 
pendino le attioni cattiue , ma molto 
più li Scrittori Ecclefiaftici , &IiHifto- 
rici Cattolici . Non dirò di Platina, 
che n'è tutto pieno, ma tutti liHiftori- 
ci Todefchi, Regino, LuitprandOjSigc- 
berto, Otthon j de' Francefi Ahifao , 
Addo&cofi li Italiani di tutti tempi, & 
per nonandar cercando li vecchi , ogn* 
vn'ha in mano Franccfco Guicciardi- 
no , quantunque molte cofe ne fiano 
ftate leua te , & fi può vedere come par- * 
li . E differentia dal modo di dire degli 
heretici , e quello di Gerfone e fli ri- 
prendono la Dottrina,Gcrfon parla de- 
gli 
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gli abufi y chi leggerà S. Bernardo <fe 
confidcratione ad Bugenìum, non ripren- 
dere c| ti atro parole di Gerfone? maffi- 
me che le confiderarioni fue fono in cau- 
fa necefsaria: ognVn può maravigliar- 
li d'vna tanta contraditionc, che la con- 
fideratione di Gerfon fia vera in fe , ma 
ingiuriofiflìma alla Sede Apoftolica : 
quali , che la Sede ApoftoJica riceut 
ingiuria dalla verità : non può riceue- 
re ingiuria della verità Tenone hi fi fon- 1 
da fopra la falfità.Etcofi parimente, che 
(ìa vera in fe , ma limile alle arti dellt 
heretici moderni : qua fi che Gerfon già 
cento e cinquanta anni habbia potut6 N 
imparar dalli Heretici Moderni ; cjuef 
fto è fimi/e al pfohibire l'vfo della Scrit- 
tura Diti ina , perche li Heretici fene 
feruono . Che la confideratione fia 
ver* in fe , & che li Venetiarii fa doue- - 
rebono abborrire , non paf troppo, 
buona Dottrina infegnare ad aborrire 
la verità , & vna vérità neceflaria al 
rnanteivimcnto dell» libertà, & poteftà , 
che Dio hà loro data . L'ultima par- 
te poi, doue l'Auttoredice , che doue- 
rebbono punir fimili difenfori , non fi 
intende bene : Io difendo al prefente 

l'in- 
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l'innocenza di Gerfone , ma quando 
l'Ai) ttor fcriueua , non sò.chi foffero li 
difenfori fuoi j oltre che il punire li di- 
fenfori della verità opportunamente 
detta, & in caufa neccflTària > non è (oli- 
to à fùtfì da alcun Principe giufto f è 
pio>& fpccialmente dalla Republ : ca y Ia 
quale hà Tempre prò fe flato la verità 
Cattolica.Ben li può dire a chi la verità 
tieceflari* difpiace Qui male agit , odit 
lucem . Etojon falatehbe, chi diccfse , 
che la Dotrina dell* Auttore fofse ingiù- 
. riofìffima à tutto il Clero, & à tutta la 
Chiefa , poiché non vuole che fia riprefo 
chi volejfe rapir li Te/ori della Cbiefa * 
vfurpar fa heredhàyò ridure in feruitu ab- 
ietta Urterò, con li fuoi beni , brogliarlo 
fenxa caufa delle fue ragioni > che' quefte 
fono le parole di Gerfone, le quali fareb- 
be ftatobene,che FAuttore hauefse por- 
tato qui . 

10T A decima con fide rat ione è y che 
Lu non incorrono i l difpregio del- 
le chi auiqlie Hi , che procurano 
difènderà contratafi prefcnti fentenze 
per mezzo della potetti Secolare , per- 
che la legge naturale infegtià con fer- 
ia refifterc alla forza . Quella è t*m 
• perni* 

» 
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pernitiofa dottrina , & dalla quale poffò- 
no fucc edere infiniti fc ondali , per eh e fe 
bene quella fenten\aèvera y vim virepeU 
lere ticet : cioè , è lecito reftflere con 
violenta alla violenta : nondimeno ha 
molte limitationi , perche d**e effere 
forvia ingiufìa: che non babbi a rimedio ,fc 
non con la fcr^a: chela refiflen^a fia inco- 
tinente; & olire , come dichiara Siluefi. 
verb-Bellum t gli aieri Dottori che trat- 
tano quefla materia : e però fc non s* ap- 
plica à certi particolari con molta pru~ 
den%a è caufa di grandiffìmi difordini . 
Quando li sbirri prendono qualcbeduno , e 
li legano le mani , certo è che li fanno vio~ 
Un%a>c nondimeno non gli è lecito far vio- 
lenta aìlisbirtf otto prete fio che fi può re- 
ftflere con violenta alla violenta . Simil- 
mente quando fi legano i forcati al banco 
della galera , e fon afpre battiture fono 
conjlretti à vogare , chi dubita che gli 
fi vfagran violenta t & tuttauia non di- 
rà neffkno che h abbia giudi t io , che gli fia 
lecito fato il mede fimo preteflo far vio± 
len^a al Cornilo : parimente quando vno 
è forcato dal fuperiore ò Ecclefiafiico , ò 
fecolare , à restituire ad altri la robba , ò 
la fama , ò fintare la fede, e le promefi* 
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fe , noti fi può dire che colui cofi sformato 
pojja con for%a refi fiere , & voltarft con* 
trodel fuo fuperipre . Et per i affat e infi- 
niti altri efi 'empii ; quando talvolta i Ma» 
giurati ,ò Trincipi: impongono graue^r 
%e à poptdi & li forcano a pagarle > . non 
credo gli piacerà che alcuno in/egnafie a' 
popoli à far ribellione fotto pretèfio , che 
y im ri repellere licet f £t che gran confu- 
fionefaria nelle cafe,& nelle Citta, <& ne* 
Qfèpi >f e ad ognifor^a fipotefle refifiert 
co dire, che di ragione naturale è lecito rt- 
pjlere con violenta alla violenta ? Ma fe 
(i pari a della/ or T^a ,cbe yfaho iVr elati , 
quando con le cenfure conflringono li fui* 
diti ad obedire , certo è che non e lecito re» 
ftfiere con for%a : perche fe quello che non 
vuole vdire la Chiefa ,deue ejfère à noi fe* 
condoil commandamento del Signore, co- 



che con forxa vuol reftflere alla Chiefft 'j, 
farà noi peggio che gentile & public ano* 
Et qnanto al ricorfo a Trencipi fecolari 
Un materia di Scommunkhe , già il Sacro 
Concilio di Trento hàprouifio , vietando 
efprejfamente Sefj. z y« cap. $ . a' Trencipi 
fecolari , che non impedivano i "Prelati 




acciò non fcom 
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che fi ano reuocate le fcomm uniche già 
-yfcite fuor a , emendo che queftonon of- 
ficio loro . Finalmente fe -peniamo al 
negotio che hoggi fi tratta t è fuori di ogni 
propoftto V addurre quel principio jeim vi 
repellere licet : perche la forila , che fa 
T^ofiro Signore alla ^epublica Veneta , è 
for^a patema & giufla , conforme alla 
Scrittura ,& Sacri Canoni , & vfata 
in ogni medio pronto fen^a ricorrere à 

| f° r Z a » ne miltà fenT^a della quale 0- 

I gnialtrorimedioèvano. 

\ • 

NEHa Decima confideratione , (è 
il dire , che alla forca delle pre- - 
tefe temenze fi pofla refiftere 
per legge naturale con la forza , éper- 
niciofa Dottrina , adunque il Cardinal 
-Bellarmino ha infognato vna perni- 
tiofa Dottrina nel fuo libro de Roma- 
no Pontefice , .che habbiamo a -legato 
di /opra doue con chiari/lime parole 
ftabilifcequcfta temenza ; & della mei 
defima pernicie fono Auttori li Caj*- 
j binali Turrecremata + & Caietano al- 
I Jegati da lui , & Dominico Soto , & 
j Francefco Vittoria , & altri moderni 
innumerabi li , che feguendo l'irti l'altro 
. M 2 con- 
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'confermano quefta fentcnza : et non 
e vero , che da quefta Dottrina poffo- 
nona/cere infingi fcandali ? anzi fi di- 
rà , che dalla contraria nafeerebbono } 
perche s'introdurebbe la Tirannide 
nella Chiefa che come delitto publico 
è più perni tiofo ; fi come non è meno 
vero, che per quefta Dottrina nafeeria- 
no con fufioni nelle cafe , et Città , per- 
che ogn' vno fi potrebbe defenderc 
<laiii sbirri , et dal Comito in Galera , 
et dal Principe, , che fa pagare le gra- 
uezze . Imperoche due , che conten- 
dono infieme non poflorio hauer fa 
#iuftitià ambiduedal Ino c^nto , ma 
è neceftario , qhe fe quello che fa for- 
za , la falegitimamente , la difefafia 
illegitima , et doue la difefa è legitima , 
c neceffario che fia il legitima la forza. 
Sa molto bene FA littore, febenlodif- 
fimula qui / che quando la legge dice 
vim vi repellere //Vtf ^intende de vi min* 
fiè illata , per ilche non è vera Pvni- 
uerfale , che egli caua , quando dice > 
fé ad ogni forza Ci poteffe oppore la for- 
za j non hauendo dettQ ne la tegge, 
ncGerfone, né a Jenna perfona , om- 

n?m vim vi repellere lice? , per ilche 

non 
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non fegue la confequcnza de' sbirri, et 
del Comito , et del Principe , che ri- 
scuote le giuftegrauez^e , ne del Ma- 
giftrato , che condanna a reftituirrok. 
ba , òfama , etofieruarle promefle, 
perche quefte fono forze legitime: è ben 
a propofitola confequcnza, che dedutìe 
della forza,che vfa ITccIefiafticoquan-. 
do s'intromette in voler far reltituìr 
robba, fama , ò mantener promefle , che 
fonocofe fpettanti al fecolare : nelle 

Suali non ha da ingerirli TEcclefiafticQ 
morì nel foro penitentiale. Màquan*- 
doTAuttoredice , che fc fi p^rla della 
forza, che via noli Prelati, quando con 
le cenfure conftringono li fudditi ad ob- 
bedire, certo e, che non e lecito refifte- 
re con forza , perche fedii non vuole 
obedir la Chiefa , deue eflèr comegen- 
tilc, et publicano, tanto peggio quello*, 
che vuole refifterc con la forza . Qui ò tì 
parla vniuerfalmcnte di tutte le cenili* 
re , comprendendo anco le inuaiide , ò 
vero delle valide foiamente: fedltutte 
fi parla , et che TAuttore voglia , che il 
far refiftenza alle cenfure nulle, fia peg- 
gio che da genti le,è vna Dottrina aflur- 
da, falfa, erronea, e contraria alla legge 

M 3 natu- 
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iiaturale,& alla Dottrina de! li Cardina- 
li fuddetti , &deirifteflo Bellarmino : 
ma fe in tende delle valide folamente , e 
Dottrina ottima , & non contraria à 
Gerfone , anzi confermata da lui , per- 
che Gerfone nella confidcrationc parla 
delle cenfure pretefe , che non fono 
giuridiche , ma violenze , & fe alcuna 
congregatone ne pronuncia di tali , 
non è conuocata nel nome di Chrifìo , 
he Chrifto vi è prefente , & chi non t'o- 
de è buon Chrifttano , & coft li Canoni , 
che Gratiano circa ir. quzft. 3. infe- 
gnano . Della Chiefadi Dio , che fi de- 
ue hatier per gentile chi non l'ode , 8c 
chi gli renderà peggiore , perche la di- 
fèfa fari ingiufta contro con giallo pre- 
cetto, attefo che ella non porta mai al- 
tra parola , che quella di Chrifto , ma 
per fe Chiefa s'intende vna poteftà ibg- 
getta a gl'errori , maflime fe non folo 
per ragione apparifea ta le , ma fi veda- 
no anco in lei errori cotidiani ; quando 
fallarà nel fuo commanda re , chi fi di- 
fenderà ,vferà Je forze legitimamente , 
& non offènderà Dio , perche non va 
controia Chiefa, ma conerò i'error h li- 
mano, che traiporta fuori della Dottri- 
na 
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lìa della Chiefa . Ma TAuttorepropa. 
ftaci la propofitibnevera nelle fenfure 
valide , l'ha lotto coperta di vniucria- 
ìe applicata alle inualide : artificio hcr- 
mai noto , e coftumato in tutti quefti 
difeorfi . Retta adunque fiatili* a Ja prò* 
potatone' > quando l'affa Jitore vfa fona 
ilIegitima;etanconfteffo Auttore pur 
il dice j perche volendo limitare la 
propofitione $ mette tre Jimitationi : 
vnaè, che la fona fiaingiufta ; J'altra , 
che non ci fia altro rimedio ì la ter2a > 
che fia incontinente i Intorno a che bi- 
fogna pur dire vna parola , aceiòche 
con l'ambiguità del vocabolo fecon- 
do il fòlitonon rcftfamo ingannati . 
Perche incontinente , non lignifica vn 
indiuifibile * ma s'intende fecondo la 
materia foggetta j perche /e ad vn Prin- 
cipe è forprefa vna foltezza y la ricupe- 
rerà incontinente , fe bene ha bifogno 
dVnanno a metter in ordine l'eflerci- 
to > anzi Io fari inconti nentefe haucrà 
bifogno di far la fue leghe >et altre con* 
uentiont , doue confumarà più anni * 
Conuiene anco, che ci guardiamo dair 
ambiguità della feconda limitiuione , 
che non vi fia altro rimedio * Impero- 

M 4 che 
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che le per altro rmed:o egli intende ri- 
medio legitimo , fe. gli admettc , &r coli 
la fua limitatione e neli'iftefla propos- 
ti one: perche ogn>n,.cbe dice , vim 
•pircpellerc licet , aggionge s ò fotto in— 
tende ,cum tnoderamine wculpata tute- 
la : ma fè per rimedio l'Auttore inten- 
de vn remedio pregiudicialc all'offe lo , 
tutte le forze ingiurie hinno a Uro rime- 
dio ,chc la refiftenza : & quefto è il fop 
j>ortare>& il pigliarfelein patienza.-ma 
e quella forte di rimedio ni fumo è te- 
nuto, anzi molte volte, vfandolo , com- 
metterebbe peccato , quando cioè il ri- 
medio cedette non in pregiudicio pro- 
prio folamente , ma anco in pregiudi- 
cio altrui # Vedi Lettore come con Tar- 
tificiofa ambiguità procuraua tra- 
fportarti: prima fi dice efler vera la prò* 
pofitione con limitatione , che non vi 
fia altro rimedio , & poi interpofte mol- 
te, et longhe parole, dice , che la Rejpu- 
blica Veneta ha il rimedio pronto len- 
za ricorrere alla forza , ne ad aiuto d 9 
altri Principi, et quello e lobedienza , 
Bsniffimo • Quefto è 'rimedio , ma pref 
giudicialc, et non tanto alla libertà,che 
Dio gli ha dato , ma ancora alla vita , 

robba , 
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robba , et honore de' fuoifudditi . Pcr- 
i I che non è obligata ad yfarlo , et per 
l'altro pregi udicio, peccarebbe , quan- 
do Tvfaflc. Se poi ogn'altro rimedio fa 
vano j come i'Auttore dice , a Dio ap- 
partiene difpor Io , et aU'cuentodi mo- 
li cario . Sarà pregato J'Auttore4f non 
dajrc il Aio giudicio insti nzi tempo , ac- 
ciò che non gji Ha detto, mi hi nutcmpro 
minimo cji, yt à yobis indice* r aut ab hit- 
mano die , che la forza la quale vfa il 
Pontefice fi a giutta , et paterna, il che 
appartiene alla prima limitatione,quc- 
llo è il ponto contioucrfò , et del quale 
bilbgnarebbe trattare , et l'Auttore , £e 
lapafla con vna fola aftìrrnatione . 

' Nonfappiàmo vedere à quale Scrit- 
tura dica rAuttore,che è conformc.-non 
c fecondo il cap. 13. alli Romani ; rie al 
terzo dell'Epiftola a Timoteo ; ne al fe- 
condo del la prima di San Pietro : ne al 
22. di San Matteo , nè a' dodici Canoni, 
chexrattanodi quefta materiali 1. qua:- 
ftio. 31. Chefia vfato in ogni tempo 
nellàChiefa , non lo vediamo innanzi 
l' anno Mille della noftrafalutc : dopo 
è vero , che alcune volte dalli Pontifici 
Rojnanicfta;o adoperato , «afempre 
",** " M s gU 
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gli è (lata fatta la debita refìftenza 5 qua- 
do hanno a bufato la Icgitima poteftà . 
Non fi deue confederare l'opinione ^ 
chefia reftata appreflo li poftert delle 
attioni di quei tempi , perche qudlo 
fpeflònafee dall'affetto delli Scrittori, 
& Dio per fuoi occultismi giudici; al- 
le volte permettere la giufta caufa re- 
di inferiore nell'opinione de gl'huo* 
mini • Mala refiftenza ,che fece Filippo 
Bello à Bonifacio Ottauo , & Luigi 
Duodecimo à Giulio Secondo , limile 
à quclla^he la Republlca vfa al prefen- 
te * è ben lodata da Lodouico Richeho- 
rao Prouinciale de* Giefuiti nelfuoA- 
pologeticoal cap.2^.& prdpofìaperef- 
iempio da efler un i ta t o: an zi che nel cap. 
2 fi fi chiara y che quando alcun Pontefi- 
ce Romano óffendeflè il Rè diFran- 
eia , come quei Rè furono offefi da 
quelli Pontificali Giefuiti in tali occor- 
rente ^farebbono quello, che li France- 
fì fecero in quei tettici , ches'ymrono 
col fuo Rè alla difefa della fua Maeftà • ■ 
Non so con che forma di parole ri fpon- 
dereallVItima particola, doue dice, che 
vi è per laRepublica altro rimedi che 
la refiftenza ; imperò die leggendo tali 
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parole ,^'haueua pofto in gran fperari- 
za , che tanto tumulto douefle repen- 
tinamente ceflare ; ma quando viene 
àll'efpUcatione > non ho potuto non 
tnarauigl armi : poiché quefto è vn ri- 
medio anco per quello , che farà aflalito 
con arme per leuarli il fuo ,che ceda, & 
gli dia quel , che vuole • L'obedienzaè 
vno di quei vocaboli , che habb amo 
detto, ambiguo, & qui con la fu a con- 
decentia,& ìpetfiofìtà inganna * L'ole- 
dienzapare cofafanta /& è , quando 
viene refaa precetto giufio,& honcfto: 
ma quando fi riferifee al precetto tiran- 
nico, oabufiuo, none bnona ,ma lana* 
turai dife(a all'horafuccedein locofuo , 
Dio hà concedo la libertà alla Republi-* 
ca di Venetia,& cómmandato!e,che Ja 
cuitodifea , & che, protegga li fu deli ti 
fuoi, & non li laici offendere ; fe vno 
cemmandarà a lei , che reuochi le leggi 
necefltnrie à quefti efiètti,chenon difen- 
di latita robba , & honore de'fudditi 
fuoi , fc non contro quelli , che pi ace à 
lui, & la Rcpublica cede/Te , farebbe vV 
obedienfca di nenie , ma di fatti vn'e- 
fircroa inobedienza verfoDio . Sempre 
hà obedito kKepublica alia ppteftà Ec«? 

1 * M £ cJcJ 
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elefiaftica nelle cofe giufle , fempre Fhà 
riuerita, aiutata,et accrefcmta > et fpe- 
riamo in Dio, che continuerà, dandole 
gratia di far Tifteflo perpetuamente, et 
con l'onnipotente fiia virtù farà , che il 
turbine prefente termina rà infcrenità, 
con moltarfodisfatt ione della Santa Se- 
de Apoftolica et della Republica iftefla. 
Non è anco da tralaldare qua vn'Inter- 
pretatione,che da V A littore al Decreto 
del Santo Concilio feffione 25. cap. 3. 
molto aliena dal vcrofenfo. li Concilio 
ordina , che li Magiftrati lecolarinon 
prohibifeano airEccIefiaftico lo feom- 
municar alcuno , nèfaccianoritiocar la 
feommunica fulminata y fotto preteso 
. che le cofe contenute in quel Decreto 
non fiano leniate ? et i'Auttoredice ; il 
Sacro Concilio di TrcntoHà prouifto, 
vietandoefprejfamente a' Prencipi fc* 
colari , che non impedivano li Prelati 3 
acciò non feommunichino 3 uè com- 
itiandino che fiano reuocatc le fcom r 
mimiche già vfeite fuori j & quello non 
e il fenfodcl Cóciliorperchc prima fi ta- 
ce la conditione feguente, cioèfottopre- 
tejiojcbenon fìa offèruatoil prtfente de- 
creto : ji che con» di (oprali è moftrato 

* non 
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non YÌeta , chefia fatto per altra caufa 5. 
poi perche il Concilio dice à qualunque 
Magijìrdto fecolare , & il noftro Autto- 
rc altera dicendo a' Treneìpi fccolari .. 
Mi ogni Giurifconfultodirà , che in 
materia odiofa il Principe non viene 
fotto nome di Magiftrato: poi perche il 
Concilio parja della prohibitione , & 
commandamento giudiciale , &ilno- 
ftro Anttore lo porta contra la refifìcn- 
za naturale : la qualeeffomedefimoncl 
loco allegato , libro i. de Romano Pon- 
tefice cap. 29. hà negato afler-att© di 
giurifditrione : onde Patfegare quel lo- 
co del Concilio al propofito prefentc è 
dargli tre falfe intelligenze „ 

* »* , • • • 

UT A vndecima confideratione è i 
JLj che non s'incorre nello fprezzo 
delle chiaui , quando qualche 
Giurifconfulto % ò Thcologoln fua con- 
fcienxa dice,che tal forte d fc tenze non 
fono da temere maflimefefi oflcruerà 
la debita informationc & cautela , che 
nonfegirti (Scandalo nelli debole , qu^li 
reputano, che vn Papa fia vn Dio j ch« 
habbia ogni poteftà in Cielo , & in ter* 

ra , &c. Quefid wfiterfitWs > P* r P ar * 

idre 
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lare modefiamente , e molto poco confidé- 
rata , perche almeno bauejje detto il Ger- 
fone , che vn ignorante puh rimetter fi 
in cofe dubie al giuditio di vn Thcologo,ò 
Ciurifconfuliù , che habbia nome di gran 
dottrina , & bontà . Ma che fi può rimet- 
tere à qualfiuoglia Tbeologo, ò Giurifcon- 
fittto y mafime in materia di obedien^a al 
Somma Tonte fice , e vna grandijfima te- 
merità, perche non e dubbio, ma certi fimo 
the in còft dubie fi ha da obbedire quando 

m$f>€ certo & chiara che ilfupcriare comanda 
cofe contrarie al commandamento di Dia 
&poi quanti Tbeotógbià Giurifconfitlti fi 
trouano > che per ignoranza , ò per malìtia 
fi poffono ingannar ei& fe yno ti infegna in 

. vnmodo,& l'altro ai contravia , a chi ti 
rimette rat t ITrencipi Jc colavi non per- . 
wetteriana in moda veruna, che quando 
hanno data vna fenten^a , // I{eo potefe 
feufarfi dall'obbedienza , perche vn Giù* 
rifconfulta , ò» Theologo in canfcien\a 
/itagli ha detta, che quella fcnten%a non fi 
ha da oJ]eruare:quanto meno dunque fi de- 
ve tolerare quefio inmateria dell' abedien^ 
%a al Vie arto di CÌMjlo , al quale tutti i 
€hrifiiani iure dittino fona obligatidi ejje- 
n fo&etti >&9btókntiì 

■ la 
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IN quefta vndccima confideratione 
PAuttore modeftamente fà vn'in- 
ucttiua centra Gcrfon j d*fid£ ran- 
cio che, almeno ha ueffe detto, che nel- 
le cofe dubbie m'ignorante può rimet- 
terfi al giudicio di vn Theologo , ò 
Giurifconfufto , che habbia nqme di 
gran dottrina, & bontà;quafichc alcu- 
na perfonavadi mai à Confulto di cofa 
certa : fia pur quanto fi vuole ignoran- 
te vno , non fi confu Itera , neficonfi- 
glieràmaidi quello, che tiene per cer- 
to, & non ha dubio. Non (5 contiene 
poi KAuttore dentro li termini dell! 
modeftia , c'hà promefla nel principio , 
Se dice, che è grand tffim4jemcrità,dire 
che fi può rimettere à qualfiuoglia 
Theologo , òGiurifconfuIto : quafiche 
nella traduzione fi dica à qua 1 fi voglia 
ò Latino cuìlibet 5 ma in Fiatino Gerfon 
dice aliquis , & la traduttfone dice qual- 
che: quei.(qiKtI fi voglia) par,che figni- 
fichrfia pur chi fi vuole ò dotto , od 
ignorante, ò diconfeienza ,òfenza: il 
che non fi ha da intender cofi , perche 
chi manda ai! vno per Confulto inten-r 
de fc^rcinuiarto a chilubbU fuffi. 




Di 
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ciente cognitione di quel che fi delibe- 
ra : et Gerfon Jo lignifica tfprefTanlen- 
te , quando dice $ qualche Giurifcon-* 
Julto , òTheologoin fua conlcienza 5 
{ maffime appretto Gerfon ) inelude co- 
gnitione, et bontà, fi può vederne va 
trattato ìlio fopra ciò . Per ilehe quan- 
do Gerfon dice, che fi rimetta alla con- 
fetenza di vnGiurifconfulto * ò Theo- 
logo> intende di vn creduto di /ufficien- 
te bontà , et cognitione : et quefto non 
debbedifpiacer ali'Auttore , perche àn* 
co li moderni (HmatiDottiiEmi foften* 
gono la medefima fentenza . Et qui mi 
baderà allegare il Na narro ; il quale fo- 
pra il cap. cum contingat > derefeript. 
3{ùin. z.nu. $0' formalmente dice, Kjona 
infertur Canonico? Ecclefìa £. fecurif- 
ftmè potuijje , ac debuijje communicare 
prafatoE. inDminis > ea ratìonequo qui 
ipnius Defforis emditivne y ac animi pitia- 
te Celebris, auttoritate duttus fecerit ali- 
quid, excufatur, etiam ft forte id non ejjet 
iuflum , & alii contrari wn tener era : Al» 
lega (òpra ciò molti Dottori, etfegue: 
Quod etiam ad excufationtm à vioìatione 
cenfurarum procedere fpecìatim ^ fatis 
ftitnttir ; et à quello ne allega molti ai- 
tri 
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tri • Non reftaròdi aggio^gcr qua, chi 
quelle parole quando qualche Theo'o- 
go, ò Giurifconfulto, fcc.fi debbono pi- 
gliare , òcollettiuamente, fecondo It 

Erauità della materiali che in alcun-ca- 
> batterà il configliod'vno , chcinal* 
tro cafo fi ricerca rà configlio di due , Se 
tre, & quattro, & in alcuni forfè fe né 
ricercheranno cento : nella controuer» 
/la prefente ( fe ben quanto, alla materia 
è facile, et chiara) laRepublica hàpre- 
fo iJ configlio dimoi ti , et in Italia» et 
fuori ; onde non fà bi fogno infi fiere in 
quella parola aliquis . JMa vuol moftra* 
re f Auttore, che in materia di obedienJ 
za al Pontefice , non fi deue ricorrere a 
confulti : perche in cofe dubie , fihada 
obecfireal Superiore ; faquaJ ragione 
proua , che mai in niflun cafo lì deue 
ricorrere a confulto , perche in cafo fi 
dubbio bifogna elegger la parte ficura % 
et chi la eleggerà non fa Harà , adunque 
nonbifognamaiconfigliarfi : Qui non 
doniamo laJciarci ingannar dalla am« 
x biguità di quefto vocabolo dubio : Ma " 
dire, comedi fopra liabbiamo mcfftra- 
to , che dubio s'intende in due modi , ò 
• . . , vero * 
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Vero dubio innanzi il configlio j ò verft, 
che doppo ogni diligente configlio > re- 
tta dubjo. Nel primo cafò , dico che e 
peccato obedire al Superiore f per* he è 
metterli à perico j o dicomrauenire alla, 
legge di Dio: ma nel fecondo cafo con- 
ferito | che in dubbio li de uà obedire al 
Saperi or e r cofa che non leu a il confi- 
gli anzi lo prefupponc + Et le feguenti 
jagionr , colJe quali l'Auttorc proua l'i- 
ile fio ^hannc^il mede fimo difetto : poi- 
ché dice ? Quanti Gikrifcenf ulti fi trova- 
monche per ignoranticiy òpcrtn aliti* fi 
fojJono ingannare ? Quello non occorre 
iota in <?afi di obedienza al Sommo 
yontifice y ma in tutti li dubij, onde non 
bifognarebbe mai configliarli * Segue 



tr ftunoftnfegnamunmodo > 'altra 
neU'altrù> àcbi tirimetteraiì in tutte le 
.materie può occorrere y chevnóconfi- 
gJi ad vn modo, & 1 altro ad vn'altra , a 
chi fi doucrir imettere ali'hora? tutte le 
rag oni * che concludono più di quello, 
«he fi propone > fono fallaci . Rifpondo- 
aoliTheologhi y che feri nono di con- 
fcieiftia , chefe vno fallarà hauendo 
vfato tutta la diligenza > che può > farà 
fcuiatoeffendolafuaignorantia inuin- 
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cibile . Puòeflere, che vn Giuri frantoi* 
to,ò Theologho,co'l quale io confulti> 
inganni per ignoranza , òpertnalitia; 
fe io rhauerò creduto con {ufficiente- 
mente probabili fondamenti huomo di 
cognitione , & di bontà , farò feufato . 
Se vno m'infegnarà contrario all'altro 9 
è che mi rimetterò a quello y che io cre- 
deròdi più eccellenti qualità , ouero 
ch'io feguirò inantinel configlio, infor- 
mato che farò a pieno è chiarito % &Ia 
mia confeientia farà certificata . 

Ne sò già vedere , come raglia la ra- 
gione delfAuttore, quandodice, che 
flon permetteriano ì Principi fecolari , 
che'l Reo poteffe feufarn dall'obedir 
▼na loro fententia * perche vn Giuri- 
fifonfuIto,ò Theologhoin fua confeien- 
tia gli hà detto , che quella non fi deua 
feruare ; quanto meno fi deue tolertr 
cjuefìo in materia dell' obedientia al 
Vicario di Chrifto. 

Qui innanzi ad ogni altra cofa deue 
cralcun' auucrtire , che Gerfon non 
dice generalmente , che il Chriftiano 
non incorri nello fprezzo delle chiaui 
fempre, chevn Theologho, òCano* 
flirta in ina confcientja dico , che U 

fen- 
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lententianonfi debbe feruare j ma fòlo 
quello intende quando il cafo e dubio . 
et talmente dubio , che la perfona non 
po0a rifoluerfeoe da fe ; imperochc 
le quello -, che il Prelato commanda, 
fofle delle cofe chiare , ò da chiarire 
^onfacilità , non farebbe bi fogno con- 
sìglio , comefe commandalTeil Prela- 
to ? che fi fiiggifle la beftemia , ò l'adul- 
terio , non-e da mettere in dubio, che 
Tobcdientia c debita , fi come anco 
quando vn Dominio c interdetto per 
caufa che è notorio à tutti cfleré ingiù- 
ftà ( comehora prefupponiamo , et 
altroue habbiamo prouato y efier quél- 
la per la quale al prefente fi vuole , che 
jia interdetto Io Stato di Vcnetia ) non 
fa bifogno di configlio , ma è cofa 
chiara , che niflun deue vbidire . Ma 
parlando de Hi cafi dubij folamente y 
dico T argomento dell' Auttore dalle 
fententie dclli Principi fcco&ri a quel- 
le del Prelato Ecclefiaftico non proce- 
derei pari , nei minori r imperoche 
la Scrittura Diuina^he dell'vn a,et dell' 
altra ha parlato , non hà detto J'ifteflo 
d'ambidue ,ma dell'obedienza alli Pre- 
lati hà detto alliHebrei ; obeditealli 

pre- 
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- prepofii voftri , perche vigilano per 1* 
anime voftre, per renderne conto : ma 
dell'obedienzadouuta alli Principi di- 
ce aìli Romani, è 4 nccceflariofrarfoggeti 
non folo per l'ira , ma per confetentia . 
Non ha da commandarmi il mio Prela- 
to fe non quelle cole, che appartengo- 
no alla falute dell'anima mia : perche 
perciò vigila ? ma fe bene vno vigila 
per I anima mia , non deuo io dormire 
ma vigilare quanto porto , eheChrifto 
me Io com manda , et à me conu ; ene 
guardare, cheil Prelato non vigili fo- 
pra altro , che fopra IVanima , ò non 
dorma , ouero non credi di vigilare , et 
fi fogni : et fe la mii vigilia non batta : 
pregarò il mio proflìmo, il quale tengo 
per nonfonnacchiofo, ad aiutarmi , et 
vigilare infieme meco , fi che quando 
dubitarò,fe il mioPrelato vigila, ò dor- 
mi, ricorrerò al configlio. Mail Princi- 
pe vigila per esercitare la giuftitìa co- 
me minoro di Dio : là onde non tratta> 
ri delle cofe, che s'afpetano all'anima , 
ma alla temporalità j Per il che io non 
vigilarò , non ci peufarò, ma lo douerò 
obedire , prima propteriram poi propter 
corife ientiaw: vero c , che' fe il Principe > 

tonta- 
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mutato Po* <line,mi commandaflc qual- 
che cofa delle pertinenti alla fallite del- 
4hmuna mia , come fe mi voleffe com- 
mandar di credere , ò non credere al- 
cun articolo , io ci penfarei , Se efla- 
minarei fecondo la Legge di Dio t 8c 
fe dubitaffi , che fofle preguidiciale 
all'anima mia , andarei dalli 1 hcolo- 
chi per configlio, & il Principe me Io 
doucrebbe permettere , Se fe non lo farà 
dirò obedire oportet Deomagis tjuam bo~ 
minibus ; ma fe mi commandera , eh 
io introduca nella Città , ò non porti 
fuori alcuna forte direbbe , ò merci ; 
che io paghi vna contributione . , à 
datio j che guardi le mure della Città : 
& ih fomma quando mi commandara 
eoù , che ferua per mantenere la tran- 
quillità , & ia quiete , & ficurezza dello 
Stato, che impedita li tumu lti ,& altre 
nouità, che poflono portar fcandelo ,o 
«erturbatione (cofe, che alla cura pub- 
blica fono commefle , doue il priuato 
non dene interporre il giudìclo fuo , 
ma feguire quello del fuo Principe ) 
poiché in quelle non fi tratta dell'- 
anima mia , ma 'di cofe temporali , 
non douerò penfarei fopra , ma l'obe- 

*JJ.j. di- 
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dirò , & prppteriram& proptcrcote 
Jcimtiam , 

La cura della publica tranquillità s'af- 
fetta tutta a! Principe, ilprijuato non ci 
ha - dentro partcalcuna , fenon J'eflècu* 
*ione,però non ho da penfarci. La cura 
«eJJ'animadi feia/cuno nontoccaaj fo- 
ia Prelato ii /addito c'iia dentro la par- 
te principali Alma pertiche a Jui ap« 
partiene principalmente il penfarci fo- 
pra * Et daxjuefto fi vede chiaramente 
la differenza tra li precetti del li Prelati, 
Se de Principi , perche jquefti bi fogna 
vbidirli, fc bene non fi vede la cauta * 
in quelli bi fogna auuerttr bene , quan- 
do il Principe com manda ordina co- 
fa , che tocca a lui , & a lui foIoDioP 
Jiacommefla , «.' niente a me , Ce non 
paffiuamentc . Quando il Prelato corife, 
ananda tratta di crofa , che appartiene 
più a me , che a lui, et però farò vbli,. 
gato penfarci più di lui . Ma al Princi*. 
pe faròobligato vbidire aflblutamente, 

quando tratta dellecofetemporaJi, fen- 
*a confiderà re fc fiano contro la mia 
vtilità temporale priuata : imperochc 
e ncceffario preponeril ben publicoal 
priuato Ma non douerò già vbidire. 

/ 
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al Prelato , fc fari control'vtile dell'a- 
nima mìa , febene vifofle^randiffima 
vcilità per li fini del mio Prelato . 
-Tuttoferrore ftàlici voler dar al Pre- 
sto poteftà fopra le cofe temporali , et 
trans/ormare il miniflerioEcclefiaftico 
in vn giudicio Forenfe : perche alla po- 
lena ("ccolare Dio ha commena la cura 
della tranquilla ppblica, et datole po- 
tè (là d'impor pene temporali, per timor 
delle quali conùiene cfìerli (oggetto 
cheè Wpropter irato , oltre il precettodi 
Dio, che commanda l'obedirlo , che 
fa il propterconfcientiam ma al mi ni Ite- 
rio Ecclefiaftico Dio ha commefla la 
cura dell'anime , la quale noiiha , che 
trattai* con pene temporali di diretto , 
et perciò non ha commandato , che le 
obedifea propter irata . Della potè fta 
temporale dice San Paolo : mnrenim li- 
ne elupa ^Uudimpmrm rmadel mini- 
flerio Etciefiaftico exercetur per gla- 
dium fpiritus , quodeft verbum Dej. 

Per ilche la concitinone la qual 1 Aut* 
torefa,che al Vicario di Chrifto tutti fi 
Chrifliani iure àiuino fono obligatl di 
eilère foggetti , &obedienti , fideue 

intendere nelle cofe fpirituali , «et pcr- 

tinen- 
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tìnènti alla fallite delle Animé , 8c nel 
Còro di Dio- j 8c quando còmmancfa 
fétóndóla Legge Tua Di u ina . Mà nel*" 
té còfe 'tempora li, li Principi aflblum 
nòftfonò (oggetti adaltri , che Dio, daj 
quale viene immediatamente la lor po- 
teftà* 

* * « - 

- Et fé li deboli tengono , che ilTapttfia 
v« Dio & che babbitt ogni poteftà in 
Cielo , &in terra : più piace aWonnipo* 
tente Dio quefta lo ro de balena » che non 
piace la jbrt&jfta di quei che parendogli 
effer fanti procurano di abajjare /' *Autto- 
rltadtl Vicariò di Cbrifto , come fannù 
bòggi tutti gli ber etici . *ì%pn è gran cof* 
vbe il "Papa fia flimato Dio in terra , 
poiché di tutti lì Principi dice il Salmo '• J 
Èqvkfait Dii eftis : nee-inconueniente chi 
lèditi , che il Vapa babbik ogni poteftà in 
Cietó & in terra , poiché thrifto ha detto: 
Quodcunque ligauerii fuper terram -, erti 
ligatum& tnCalis . licite però fidiàbia* 
s- intènde fàHamehté \ daf-veri & dot* 
Vi Cattolici, W in ifòmùa crédo poter di^ ; 
ye con ogni veritìa' > c\k tàtito grande e là 
pùPéftàdil^ontmà'Vóntefice , cbeptìehi 
Strinano a capiti* s 'perche può fare ttit* 
» H . to 
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to quello cbe è necejjario à condurre Vani' 
me in par ad i/o y &pnb leuare tutti Li im- 
• pedimenti , cbe il Mondo , ól Demonio 
con tutta la loro f'or^a , ò afiutia pojjìno 
opporre ; onde S. Cirillo , citato da S.To- 
mafo neWopufcolo de pvimatu Vetri , di- 
ce , cbe fi come Chrifìo hebbe dal Vadre 
pieniffima poteflà [opra tutta la Chiefa : 
cosìJObrifio diede à San Tietro , & all'i 
[noi Juc ce/fori , pieUiffima poteflà /opri 
tutta la Cbiefa . 

PErche dice Gerfon , che fi deue 
inftrwire li deboli di cofeientia , 
& fcrupolofi , che riputano il Papa vn 
Pio , & c'habbiaogni poteftà in Cie- 
Jo , & in terra ; Rilponde i'Atitto- 
re , che più piace a Dio quefta loro de- 
bolezza , che Ja fortezza de gli hetetici , 
che credono efler fauij fpre.rzando 1- 
auttorità del Vicario di Crifto : Come 
fe ad vno , che dannatfc i'auarttia , 
noi voleflìroo contradirli , & diceflì- 
mo : più piace à Dio l'cffer auaro del 
fuo , che fpenderlo in lu/fi , 8c altre 
fìiperfluità : quafì che non vi fia il vero 
mezo , che è la liberalità : il vero modp 
di parlare faria , meno difpiaa- à DioT 
elter auaro , che prodigo in In. Ai : ma 

> 

Digitfeedly Google 



DEL P. M. PAOLO : %$i 

àmbidua difpiacciono . E' grauifsimo 
peccato negare h vera auttorità data 
da Chrifto al Aio Vicario, mà non è io* 
dcuole l'ignoranza di chi glie ne da più 
<Icl conueniente : à Dio e grata la veri- 
tà: l'ignoranza quando è inuincibiJe , 
non è buona 1 , ma feufata : è vna gran 
contradic rione dire , chea Dio piaccia 
nifsuna coù falfa : L'Auttorefolitodi 
parlare propriamente , poteua dire , 
meno di (piace à Dio quelta loro debo- 
lezza, che la fortezza delli heretici , & 
farebbe lodato : perch e così fi efplica- 
jrebbe il vero, che né Pvno : ne l'altro de 
gli eftremi fuditti piace altrimerite : & 
«on habbja PAuttoreper inconuenien- 
te,fe vnodirà, che fia vtileinfegnar alli 
(empiici , che non diano maggior Aut- 
torità al Pontefice della legKima,et ve- 
ra.: perche Io dice San Gregorio 2. qua?- 
{[.y. & ne rende la caufa ; *Admontndi 
funt [ubditi ne plufquam exptditftnt fu- 
butti >nc cum fìudent plufquam nèteffe eji' 
hominibus fubici y compellantur etiam vi- 
ti* eorttm yenerari . Poteua quefto San- 
to confirmare con più chiare parole la 
Dottrina di Gerfone ? Efso dice, che fi 
deue liberar le confeientie fcropulofe, 

N z che 
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*hé~credono eh 'e! Papa fi a vn Dio,da!« 
ia fua (implicita * San Gregorio dice i V 
che comi ien ammonire li fudditi , che 
non fi facciano (oggetti più del eonue- 
iiiente : ma quel , che più importa , ne 

. rende la ragione t perche fono sforzati 
venerare i vitijdi quelji, à quali fi fan- 
no (oggetti più de-F doucre . Tu' non 
fallarai po! , (e tu ci aggiungi eflTerco- 
flume humano di imitar le colè vene-^ 
rate , & concluderai , effer molto vtite 

- leuar quefle falfe fuggeftioni . Quel 
che feguc nell'Àuttore non efler gran 
cofa,chc'l Papa fia flimato vn Dio ^per- 
che tutti li Principi fon detti Deirin ciò 
non è alcuno inconueniente , pur che 
con l'ambiguo non c'inganniamo ; ma 
mentre da quefra propofitione , che ha 
buon fenfo , vorremo cauare , Tapa & 
Deus conflit mnt idem Tribunal :Tapf y & 
Dei idem Confiftorium ,gli daremo quel- 
la forte di diuinità , che Gerfon non !o- 
*<fa .• Non ha per inconueniente l'Aut- 
toredire , che'I Papahabbia ogni potè- 
rtà in Cielo , & in terra , perche è detto 
(juodciincjuc ligauerisfuperterramerit U» 
gatum & in ccelis , dal qual loco ad al- 
cun parerebbe f che quella eonclufione 

: A ' " non ' 

- 
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non folle ben dedutta , perche poteftà 
appartiene alla virtù zttuìàfluódcunque 
appartiene alla materia . S'io dico U 
Parodio congiunge tutti li ma tri moni j 
non fegue che habbia ogni poteflà fo* 
pra li matrimoni j : quodcuqnuc lig&té* 
ris fuper ferrarti exit ligatum & in c celi >, 
ergo quocumque modo ligaueris , non fe- 
gue , & quefto e quello,che Gerfon non 
approua , & coli credo , che voglia anco 
intenderò l'Auttore , quando dice , che 
fi dichiara, & s'intende fanamen te da 
veri , & Dotti Cattolici . Impcioche 
quefta propofitione il Papa ha ogni 
potelU in Ciclo , & in terra , afìoluta* 
mente c falla , & limitandola al vero 
fenfo , fono piùle poteftà , che il Papa . 
non ha in Cielo , & in terra , che quel- 
le , che egli ha ; & però la propofi- 
tìone , che una fola inftanza farebbe 
falla , hauendo più i nftan tic , che prò- 
barioni de* termini ( come li Logici 
chiamano ) è falfiflìma. Dice l'Auttore, 
che credo poter dir con ogni verità, ei- 
j(cr tanto grande la poteftà del Sommo 
Pontefice, che pochi arriuano a capirla, . 
& io lo credo , perche M vero è vnò , & 
il fillio infinito ; moki li danno manco 

N 3 di 
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qucfiione graui 
J'vna , &r l'altra 
non fi può mane 
temeraria j perdi 
tome dice Mclchì 
ffattamente la Tua 
che è tenuta fenza 
cuero quella , che 
ta . Ma vna opinion 
r.mto celebri Dotto 
fua contraria, et che 
fc non maggiore nu 
et Regioni,et Regni 

fcrtb /~cnzaragione,c 
no audacemente , J a 
dar del temerario cofi 
pur l'Auttore vo'eun 
ietto, baftaua con qu 
Je moftrare il Tuo fen 
durre vna disputa di t 
lira re, che ] a opinion 
vera, et neceflìrare ,' 

Scrittore, à parlar d'i 
noaJicmflìmj , j m 

rolrnnemmentc J a n Ue 

Et per cominciare 

fianca ft dico tre cofe 
CoRCÌliononbadicbiar 
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ita dlucntato pazzo, 
non ritorna fauio 5 
bue il Papa può farlo 
redo , che non può , 
ralla falute di quel- 
iti necefla rio alla fa» 
(Tutiacofa è più ne- 
L che li moti interiori 
an Tom'afo, che fo- 
labbia potcftà alcu- 
merabiili le cofene* 
anime in F xadifo , 
nefler lotto la potè* 
iale Dio voleflc , che 
■pre) potette leuartufc» 
che il Mondo > ò il 
a l'aduna loro poflo- 
;he larefsimo lenza 
Iereiici . Sonp vna in- 
denti, che li nemici del 
oppongono cotidia- 
bifogna,che il Ponti* 
non hauer altro rime- 
ère , & ne nos induca* 
.Non foloDio non hà 
leuare tutti gli impc- 
ndo, e il Dianolo op- 
.dicato per vtilità del- 

N 4 ** 
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di quel che conuicne ,& molti piò 3 on- 
de pochi reftano , che gli dianoquello, 
che fi deue . Fa un longo difeorfo il Si- 
gnor Cardinale Bellarmino nelte fueo- 
pere de Bimano Tontifice y limitando 
TaAttorità del Sommo Pontefice , fi? 
toccando molte cofe 5 eheilmedefimo 
Pontefice non può fare,& farebbe il fuo 
difeorfo molto vano f quando non ci 
foflferecceffo della potcftà . Et quello , 
chediccjchc c neceffario a condur l'ani- 
me in Paradifo , & può leuar tutti ti 
pédimenti, che'IMondo ,ò il Demonio 
jjoflòno opporre con tutta la loro for- 
2a y Se attuti a , quefta è una propofi t io- 
ne molto f peci ola > ma però fai fa : Per 
coudur in Paradifo l'anima di una 
creatura porta nel ventre della Madre , 
Ja quii non poffa parturirla vur*,fareb- 
he nece fifa rio qualche modo di fargli 
hauer la gratia, adunque 11 Papa Io può 
fare? non è vero: perche non puòinfti- 
tuirun Sacramento perquefto fine, ne 
concedere il taglio del ventre della Ma- 
dre ; adunque il Papa non può far una 
cofa neceflaria per condur quell'anima 
in Paradifo ; uno, che eflendo in pecca- 
to 
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, to mortale attuale fia dlucntato pazzo, 
non può faluarfi fc non ritorna lauto. \ 

Se fi penti , adunque il Papa* può farlo 
ri tornar fauio ? iocredo, che non può y 
& pure , e neceflario alla fa Iute di quel- 
la . Nifluna cofa è più neceflatio aila fa* 
Iute di quello * Ntflìma cofa c più ne» 
ceflaria alla falute, che li moti interiori 
dell animo: nega San Tomàio, che fo* 
pra quelli il Papa li abbi a potetti alcu- 
na. Sarebbono innumerabiilije.cofe ne* 
ceflariei condurle anime in P xadifo k 
che io moftrarei non effer fotto la potè* 
£B del Papa , il quale Dio volèflc, che 
( come dice rAuttprii)póteflle feuarfu> 
ti gl'impedimenti che il Mondo , ori 
Demonio con tutta l'alluda loro poflo* 
ilo opporre * perche larefsitoo lenza 
Torchi, & fenzaHerCtici<«Sonp vna.rn- 
fìni tà d'impedimenti , che li nemici dèi 



riamente, a* quaM bifogna,che il Ponti- 
{ice fi contenti non hauer altro rime*, 
dio, cheàl pregare , &ne nos induca* 
in tmtatianem&c '.Non fòloDio non hà 
dato auttorità di leuarc tutti gli impe- 
di men ti , che il Mondo , e il Biaiiokfcop- 
ponfr: ma ha giudicato per vtiìità del* 
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la Chiefa permetterne molti . Può ri 
Lettore vedere con quanta ragione 
Gcr fon ammoni fee , che li l'empiici fiat- 
ilo inflrutti : poiché qui in vn fiato fono 
da vn' huomo dotti/lìmo pronunciate 
quattro propofitioni mani fedamente 
lalfc , per eftenderc la poteftà data da 
Diottre quello in che la Maeftà (ua Ym 
ha riftret-ta V ' •*.'•' , ' «».'•' . 

. Dalia duodecima breuemente ci fpc- 
dìremo^ , poiché breue è i 'oppofìt ione : 
dice l'Auttorc . r .' joo i. • ■ 

7 • , 1 - - v . .,i » * , ^ .. . ... 

liT* A duodecima confiderà tione è t 

A-i che quelli fomentano il difpie- 
gìo delle chiaui , i quali douendo re- 
lìltere all'abufo delle" chiaui , fi diui- 
dono tra lora , é s*iropedifcòno JVno 
l'altro . La verità è , che 15 deue ten* 
' tare ogni via fauorabile, & humilecon 
il Sommo Pontefice quando male in- 
formato pronuntìa ingiù fte fentenze , 
ma fe la humil diligenza non gioua , 
fi deue dar di mano ad una virile & a ni- 
mofa libertà . Qwefla confiderà ione era 
molto a propofito a tempo del Gerfone i 

perche ejfendo di' bora vw fei/ntaditre 

Tapi , 
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Tapi , de i quali ciafcuno fulminano, ferir- 
ten%e di f communi che contto li fogna- 
ci dell * altro . In quel tempo era bene » 
che ifidcUfivniJJero alenare lo Sci/ma , 
<&poco fi curafjero di quelle feommunìebe 
poiché non era certo chi di loro foffe il V'ir- 
cptìo di Cbrifio , & non citante quelle i 
fcommnnicbe che àttendefiero alnegotio 
dell' vnione della Cbiefa . Ma bora che 
per gratta di Dio babbiamo vn Tapa fo- 
to >& quello indubitato , & certo , quella 
confìderatione non e a proposto: ne ad air 
tro fernet che a fare t>n nuouofcifma dei 
membri contro del corpo loro . - . 



habbia fcrittotal Dottrinali! temi 
podi Scifma rileggendo la ConnV 
dcratione ottaua , vederà manifefta- 
menteefter fcritto cjucfto trattato dop- 
po ì! Concilio di Coftanza,& in tempo, 
che vi era vn folo , & indubitato Pon r 
tefìce/ma fé V Au ttore ha altro fenfo più 
artificiofo, non fi può indouinare , ma 
fi può ben fofpcttarne i imperochc non 
è verifimilc , che non habbia auucrttto 



E l'Auttore intende che Gerfon 




trattato è fcritto . 



H J Ma 
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Ma in che modo quella con fiderà tioné 
fofse fcritta da Gerfon per appropriarla 
ad vn tempo precedente , non fi può 
vedere < Appare anco chiaramente, che 
non fi può referire à tempo di Scifma, 
che forfi Gerfon dubita fse futuro , 
perche non fi parla niente dell'vnione 
della Chiefa , ma foló di Ieuar gli abufi: 
& poi quando il Pontefice non è certo f 
& indubitato , non glie debita quella 
riuereuza , che Gerfon configlia con 
nome di Via fauolrabile , &humile f ma 
quella fi cornitene vcrfo il Sommo Pon- 
tificc indubitato: & lenza difputar lon- 
gamentc diquefto , il Lettore leggen- 
do GerfoH, & quel che l'Auttore oppo- 
ne , S&con fiderà ndofe fuor di tempo de 
Scifma può occorrere abufo delle chia- 
ni et che quelli ; che douerabbono re- 
-filtere fi diuidòno tra di loro> et impe- 
<lifcoiio Pvn l'altro , ò per imprudenza , 
ò per dapocaggine , et alcuni faoorilco- 
no li abufi , che altri vogliono leuare , 
vedfrrà et di^che precifamente , *t vera- 
mente fi parla , et le Poppofitionc cor- 

Ma quel , che in fine dice , quefta 
confiderà tione non fcruire ad altro , 

che 

^5 . 
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che d far nuouo fcifn^a , non fi può dire 

da chi non dice anco infieme >- che la 

Dottimi .di San Gregorio nel cap. <Ar- 

monendì , che habbiamo allegato di Co- 
pra , fia falfa & ( fcrua a far feifma, qttan^ 
do dice , che bifogna ammonir li fud- 
ditra-noneflerfoggetti più di quel, che . 
è fpediente , acciò non fiano sforzati 
venerare Ji vitij di quelli, acquali fi fan- 
no foggetti più di quanto è neceff^rio . 
Ma quefta duodecima confiderà ti one 
ferue a Jeuar gl'abufi della Gfiiefa di 
Dio , ilche già tanti fecoli , è defidera- 
%o auidamente dalli Fedeli : ferue a , 
contener la Santa Chiefa in quiete > & 
pace , anzi ferue ad impedir le diuifio- 
ni , & feifmi , perche molte Prouincie, 
& Regni fi fono feparati dalla Chiefa 
Romana ne! fecolo pafTato non per al- 
tre caufe j|e non perche li Pontifici Ro- 
mani hanno voluto intraprender fo- 
pra di loro cofe temporali . Dobbiamo 
ben tener per fermo , chela Santità di 
Paolo Quinto , habba ottima intcntio- 
nedi rimediar alli abufi introdotti fino 
al prefente,fe ben la violenza loro è tan- 
to grande^che none marauigli?,fc per- 

N 6 i Ione 

i % ^ 
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fone di ottima inténtione fono da loro 
tratte, controia propria i ne li tu t ione a 
quello apunto, che hanno in ànimo di 
fuggire. 
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3\lST0ST^i JlL SECONDO 
* VpuJ "culo del Gerfone ^intitolato :Ef- 
/ amedi quella. ajjertionty Seti- . ' » 
tentiaVafiotis eti* iniu- , ■;«. ; 
fia efitimenda. 

NEI fecondo Opufcolo l'ifteffo 
Gio: Gerfone riferite* , che vn 
cèrto Commiflario Apoftolico 
in vn fuo procedo publico pofe la fé- 
guente affertione . Le noftre fentenze 
quantunque foflero ingiufte fi deuono 
ofleruare , Se temere . Sopra la quale 
ajj'ertione fa vna cenjura diuifa in più' 
prcpofitioni , & fono le Seguenti . 

Trima quefta ajjertione èfalfa. Seeon- 
do t qucfia ajjertione è imponibile . Ter^a , 
quefia ajjertione è erronea , quanto ai co- 
fiumi . Quarta, quefia 'ajjertione è [omet- 
ta diherefta . Quinta , quefia ajfertio» 
ne rende il fuo tutore fofpetto nella Fe~ 
de , & peròdeue efitr chiamato in gin- 
ditio , acciò dichiari , è ritratti la fua 
fcntemra y & fe farà pertinace nel fuo 
piacere fi dourà lajjare in mano dellagiu- 
fiitiaf ecolar e . 

Quefioè ìnfimm* ilginditw delCsrfoi \ 
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ne, il quale come fi a troppo rigorofo,fi ve- 
drà dal dì/ cor/o feguente . Quel Commif- 
fario ò vero, ò finto, che fio, ,non contento' 
di dire ,che le fenten^efue , ancorché in- 
giufie , doueuano ejjer tenute , conforme 
al detto di S< Gregorio, aggiunfe, che do- 
ueuano ancora ejfer offeruate . Et fe bene 
poteua far* di meno diàggiongere quelle 
parole i nondimeno non fono degne di, vna 
confura tanfo rigida , come è quella del 
Gerfòne , -il quale ha prefo in mal fenfo 
quello ,che fi poteua pigliare in buono. Due 
tofe riprende il Gerfone nel Commifiario , 
& di ambedue con brenna difeorreremo* 
Trima riprende che indi/Untamente 
habhia detto r che le fenten^e fue fi han- 
no da temere , ancorché ingiufie ; perche 
pare che hahbia voluto dire , che tutte le 
fenten^e ingiufie fi h abbiano da temere , 
&pure lappiamo, che non tutte le femen- 
^e ingiu fie fi hanno da temere , mafolo 
quelle , che fono ingiufie ma valide, come 
fi raccoglie dal Gratiano 1 1 . quefi. 3 . per 
totum. ^Aquefio finfponde, che il Com~ 
miffario ha parlato in quel feniche parla 
San Gregorio,& i facn Canoni . Et fi come 
San Gregorio dice^chela f emenda delVa- 
|we , ògiufia , òi»gÌHfiacbf fiM fi ha da 

teme* 
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temere : & ft bene parla indi flint amen» 
te y non fi raccoglie , che ogni /emenda 
del Taflore fi ha da temere $na jblo quel- 
la , che non è nulla , fc ùenré ingiufia . 
Così dalle parole del Commifiario non fi 
ha da r acorre ,che tutte le [emende fi han- 
no da temere , ma folo quelle , che non 
fono ihualide mani/eftamentefehenè fono 
ingiufie . In fomma la calumnia che fi dà 
alle parole dei Commifiario , fi potria da- 
re anco alle parole di San Gregorio . 

Ella rifpofta a 1 fecondo Opufca- 
lo di Gerfon , douc molte cole 
fono le quali dimoftrano la giu- 
fiitia della canfa della Republica Ve- 
neta, & la nul ita delle cenfure pronun- 
ciate contro di lei , l'Auttore diflìmu- 
Jatele tutte , fi e pofto à difputar con 
Gcrfone , & moflxare che TafTertionc 
pronunciata da vn Commifiario del 
Papa , con quefte parole , ( le noftre 
fententie , quantunque foflero ingiù* 
fte , fideuono ofleruare , & temere ) 
ha qualche fenfo\huono , nel qual fi 
può intendere : & che per tanto Gerfon 
ila (lato troppo rigido Cenfqre , prca- 

den- 

» 0* 




Di 



504 APOLOGIA 
dendo in mal fénfo quello *, che fi potè* 
. uà prender in buono : non raccorian- 
dofi come neila ri /porta Tua al primo 
. Opufcolo , non folo fempre habbia 
prefo le parole di Gerfon nel peggior 
ienfo ma ancora quando il medelimo 
Gerfon fi c dichiarato , [ diilimulara 
la dichiarar ione , ] fé gli fi a oppofto nel 
fenfocattiuo già diftinto , & da lui e- 
fclufo.-Et douecftato sformato confef- 
fare, che la Dottrina di Gerfon è a fio Iu- 
ta mente vera , ha trouato che fu ingiu- 
riofa ad alcuno , come fi vede nella no- 
na confideratione : oucro fatta vna, 
tranftemporatione ha finito di crede- 
re , che l'OpufcoIo di Gcrfone folle 
Scritto innanzi il Concilio Goftan- • 
tienfe , che pure feri tto doppo 3 fi co- 
me anco è fcritto il prefente , fecon- 
do , poiché in quello ancora nomi- 
na il fudetto Concilio : anzi da tito. 
lo di Regente , al figliuolo di Carlo 
Sefto,che non Taffonfe, fc non nel 14 1 B» 
Ilche ho voluto qui intranfeorfo dire , 
per moftrar , |chc tutti due quefti Opu- 
ìculi fono xompofti nel Pontificato di 
Martino Quinto, vnico, & indubitato 
Poatifcc , per iìehe Io «fuggire vfato 
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cfolPAuttore , volendoche la Dottrina 
di Gerfonfia per li tempi di fcifma , non 
li farà con tinto ciò euitare la forza dei- 
li argomenti. )Nlon nega Gerfon , che la/ 
anemone del Commiflario non poffa 
liauer qualche buon fenfo ; poiché dice, 
che il Commi flario deue efser sforza- 
to , ò esponerfi , ò reuocarla } ma nega 
Gerfon , che la afsertione nel fenfo for- 
male, che fa , fi* vera . Et certa cofa è 
che chi efssmina vna afsertione , : quan- 
do ella c Thefi , cioè vniucrfale non ap* 
pHcata à cafo particolare , la «fsamiaa 
liei fenfo formale delie parola i ma ve*? 
ncndo all'hipothefi, la efsàmina nel fen- 
fo che il cafo particolare li dà* ; & però 
ben l'Auttor noftro l'efsamina in tutti 
quelli modi , nel primo , prefala per 
Thefi dice,che dafci non fegue,che tut* 
te le fentenze ingiù fte fi deuono teme- 
re come Gerfon afferma , ma fi deue 
ra cogliere fo Io dicjuePe , che fe ben in- 
gì urte , non fono però nulle ; poiché al- 
t re tanto fi potrebbe concludere dalla 
fentenza di San Gregorio , che la firn*, 
tenza del Pallore, ò giufia, è ingiufta il 
ha dà temere; attefo che ella parla indi* 

ftinta- 

- 

* 
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fintamente , e nondimeno fi intenefe 
datutti della ingi afta » ma valida ; & 
conclude in fomma , che Ja ca iumnia * 
che fi da a Ile pa r ole del Commi fla ri o, Ci 
potrebbre dare ancoalle parole dì San 
Gregorio : baftauidire la interpreta-i 
tione , perche l'vfarquefta voce di cà* 
iomnia con Sa» Gregorio non mi pare, 
che fi conuenga. Ma l'Auttor , quando 
ilice il detto di San Gregorio cfler Jog- 

getto alla fìefTa interpreta: ione, qbefto 

intende , ò come è pollo in eflo Sa» 
«Gregorio , ò come è pofto in Grati** 
so , ò co/ì atfoluta mente fcparato , 
te in bocca dì chi Io voi mal vfarei. 
Se come in San Gregorio , dico , che 
flon è foggetto a. quel fenfo , perche 
m<juel Jocoparla della fentenza del Pa* 
Hor ingitifta in qualunque modo, ò eoa 
validitàyo feuza,ò eoa nullità, òfenza-J 
oiailytimenda lignifica, mnfer conterà* 
ftumjp emenda, & ognVn afferma, che* " 
Cmnisfmemiaetiam imufta, etiam nul- 
la > come fententi a pafloris s non e fi con* 
tmnenda . Le parole di San Gregorio 
fono,/* autem.quifub manu Tattorisefi, , 
ligaritmeaty rei miuftè , nec Tattoris fui 

Mi- 
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iudìcium temere reprabendat , ne fi min- 
fiéligatuseft , ex ipfa tumida repraben- 
fiónis Jùperbia, culpa y qu* non erat;fiat. 
Et foggionge : fed quia bac breuiter pèt 
excejfum iixmus t ad difpofttionem ordi± 
nis redamus . Timer e adunque Sin Gre- 
gorio oppone à temerà , tumide , & 
Juperbè repr tendere • Secondo il qua! 
modoyOmnis fententu etiant intufi l a , 
nulla ti menda . Ma in giretto fenfo in 
luogo di temere,non fi poteua dir ofler- 
ùarc, come fece il Comminano, poiché 
vnà fentenza del Superiore , che com - 
mandi peccato , fi deue in quel modo 
detto da San Gregogrio temere , ma in 
ri (Ti in modo ofleruare, Se poteua l'Aut- 
tore vedere quetta dichiaratione io Gef 
fon: oue più à bafso , dice ,che il detto 
di Gregorio può hauer buon fenfo , ma 
Don quel del Commifsario che aggion- 
fc , 8c oiseruare . Se poi l'Auttore vuol 
parlare di quefto detto, àotne fta nei 
Decreti , oda , k gli par/, in che modo 
il Compilatore parla dopo il cap.fig- 
pifeopus , §. pramijjìs auftoritatibus , 
Cregorius non dicit ftntentiam iniuflèla- 
tam ejjè • fermndam , fed timendam * 
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ftcut&Vrb&nus , timendaefi ergo , id 
efi non ex fuperfria contemnenda . "Se 
Gratiano Monaco vi uetfe al prefente , 
Se pigliaffe cura di difender Gcrfone 
non potrebbe dir più à propoli co di 
quello , che diflc già più di quatro- 
cento anni . Ma fe l'Auttore vuol pi- 
gliar il detto di Sàn Gregorio , coli fc- 
parato 4 nòn Io può comparare à quel 
del Commiflario, perche il verbo teme- 
re , riceue fenfi , che non riceue il verbo 
©fleruare , Se poi niffuna perfona dotta 
allega un detto , fenz a vederlo nel fon- 
te , Se hauerne la fua vera intelligenza; 
Se nifsuno } che fmeeramentc kn u a , lo 
porta fuori di quella : Per ilche fi vede 
quanto fia diferente il fanto , Se mode- 
fio modo di parlare de San Gregorio , 
daH'afsurdo, SrTiranico del Commi/- 
iario . Paulamo adunque alla feconda 
parte .... ' • - 

* • m h - 

■ x 

• Secondariamente riprende il Gcrfone 
che il Commifjario babbi a detto>cbe le yc- 
ttnxe fueje bene fojjero ingiù/le t fi ci 'tuo no 
temere , & ojjeruare . "Perche alti 'a cofa è 
offei tiare , altra cofa è temere • L'iniquità 

del 
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de l Tiranno fi può temere , ma non ofler* 
nare ♦ Et chi dice che V iniquità fi deus, 
ùfferuare , dice il falfo , & fià in errore . 
xA quefio ftrifponde , che il Comminarti 
( per quanto fi può credere ) non parlauà 
del commandamento di qualche cofa in- 
giuria , ma parlaua della fenten^a della 
Scommnnica , fa quanto è vna pena , che 
priua Vhuomo della partìcipatione de i 
Sacramenti , & della conuerfatione de i 
fedeli \ & In quello fenfo fi può dire beni fi- 
fimo , chela f emenda della f communio * 
in^iufla fi deue temer e >& offeruare ; per- 
che non fono co/e diuerfe temere f commu- 
tile a y & ofiernare la feomm unica ,per-i 
che chi la teme , fi aSliene dalla partìci- 
patione de i S a cr amenti & dalla, conuer- 
fatìone de fedeli , &cofiVofferua> &chì 
non l'ofjerua , ma pratica con i fedeli , & 
participa i Sacramenti non la teme . Si 
che il Gerfone ha prefo equìuocatione fra 
la tentenna che priua di qualche cofa,& 
hauendo fopra /' equìuocatione fondato il 
fuè difeorfo , non è marauiglia fe l'ha fèn^ 
datoìn ari&V* * • - 



Per 
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Er difendere Ja aflcrtione delCom- 
raiflario io hypothefi applicata al 
cafo , prima dice , che il Conv- 
fmflario , per quanto fi può credere , 
ron parlaua di commandamento di ^ 
qualche cofa ingiuftama della fentenza 
della feommunica , inquantoè vna pe- 
na j & dichiarata te differenza 'Conclu- 
de , ( fiche il Gcrfon hà prefo cqukio- 
catione , fra la fentenza , che com- 
ma nda qualche cofa 3 & te fentenza 
ihepriua di quaJche cofa , &hauendo 
fopra requiuocatione fondato il fuo 
Difcorfo , non è maraviglia , fe l'ha 
/ondato in aria * ) Vedi Lettore, cor 
me il noftro Autrore , non fapendo di 
qual fentenza parlafse il Commiflario , 
congiettura dicendo , per quanto fi può 
credere > chenon parlaua di com man- 
da mento di cofa inguifta , ma della 
fervenza di feommunica , che c pena 
& poi affertiuamente conclude , che 
Gerfonhà prefo cquiuocationc . Non 
ha prefo equiuocationc Gerfon , ma > 
dal cafo, come moftrarò ; fapeua ,che 
fi parjauadi vn precetto di cofa ingiù- 
fta y & l hà ancoefpreflo in quello Li- 
bretto . Ma TAuttore per fe ftefso hà 

fon- 
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fondato in aria , il quale prefiippòftp 
yna cofa , dicendo , per quanto fi può 
credere , danna Ger/on anertiuamen- 
-tedi cquiuDcatione ; quafi che , quel 
i per quanto fi può credere) figni fichi 
l'ifteflo , che , certamente è coG . Ma 
i'Auttore, in parte accorto del fallo/c- 
incnda con dire . 

■ 

.... • < 

M v* poniamo cafo , che il Commi/, 
furio babbia parlato iella fen- ' 
ten^a , che commanda qualche cofa /ot- 
to pena di feommunica : ancor in que- 
fio modo non ba parlato-male : perche 
quella tale /emenda , onero commanda 
yna cofa chiaramente buona , come refii- 
- taire la robba d altri ' , ò una cofa chiara- 
mente mala , come rubbart , o befìem- . 
miare ; ò vna cofa della quale è dubbio fc 
fià , òn$n fta mala , come andare alla 
guerra , che èdubiofe fta giufta , ò in- 
giufla . Se commanda cofa chiaramente . 
limona , ft ba da offeruare , 0- temere , 
jcioè fi ha da ofjeruare facendo quello , che 
fi immonda per timore di non ca- 
fcare nella feommunica , & può e/- 
fere , che tale fenten\a fia ingiufia , non 
battendo preceduto tre monitioni , fe bene 

fi* 
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fia valida , perche commanda vna cófa 
buona , & è fulminata da chi ha potefii ! 
di fulminarla , & è precedutavi mancò 
[da vnu 'tfionitioneìfe la Sent enza è dubbia^ 
fi a-mandi cpfa mala f onon mala » uba 
hÌ'A oljcruare , Gr temere , perche in cafo 
di dubbio , deue il fuddito (lare al giuditià 
del Superiore e nm al proprio 1 > come di ■ 
f opra fi v detto& è Dottrina commune de 
i Santi'Tadri \ Se la fenten\a commanda 
i>nU cofa,cbe chiaramente fià peccato alìlk 
hora non fi deue ojjeruarci , ne temere, & 
chìdicefjeche fideueojjeruare fariainer*^ 
rore , e di tale ajjertione /ariano "Pere lè \ 
cinque prcpofttiòni delGerfone , perchè 
fen^a dubbio èfalfo , che vna fenten%? % 
che obliga a peccare fihabbia da ofierùa** 
re,& anco è ìmp(jfibile,che vna fenten^k 
commandi vn peccato j& oblighi àll'oflef 
uan^à , & di più. è fenten^a èrroneà 
quanto a' co fiumi , perche infegna % à fa% 
male & ancaquanto alla fede,percbe chi 
dice che fio. lecito a far male , è ber etico-, 
& f e fiondi pente, fi deue dare alla giù- 
flitia fecolare , accio fia punito , conte, s 
merita . Etquefiatal fenten^a ytionfolw 
tionfi deueoffèrvare , ma nè anco temerei 
fercl* dice il Saluatm : Tapine tìmefè 
• ?* eoi f 
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eos qui occidunt corpus : & più tofio hi 
Vhuomo da morire , che ojjhuare vna tal 
legge. Onde non fi troua quel quarto men- 
broy che ilGerfone ba mejjb in campo, eie è 
che alcuna fentem^a fi de u a , ò fi pojja 
temere , ma non ojjeruarc parlando del ti- 
ntore > che induce alVo§eru*n%a . Se bene 
fi può hauere vno fpauento naturale del 
Tiranno , che commanda l'iniquità . Mà 
ne anco iu quello ba errato il Commina- 
rlo , perche fempre ba parlato della f en- 
terica ingiù fla ; ma valida, quale non è 
auefla, che commanda il peccato ,la qua- 
le è notoriamente nella . 

Ecco dunque come tutto il nife or fo del 
Ceffone è fondato in aria, & chi Vbà tra* 
dotto & mejfa rn luce per infestare à i 
fenctianià dijpteggiare la /emenda giù- 
ftai& valida del sommo Pontefice , ba 
dimofìr ato di battere più malignità , dte 
giftditio, 

:. • r 

P Er efplìcationé della fentemta di 
GeHòn , 8c delia verità , olire fé 
• ; cofe dette dì Copra. , che malto ben 
fi troùi fenrenza da temere , ma non o(- 
leruare , c accef$aiio caminar con l'ifte- 

O fa 
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fadiftintione deirAuttore., chelafen- 
tentia , ò coirunanda vuacofa chiara- 
mente buona , ò chiaramente mala 3 
ouero dubia ; & quanto al primo mem- 
bro quando la cofa commandata e giu- 
da manifeftamcnte 3 concordiamo con 
TAuttorc , che fi dcucvbbidire t nel 
terzo , quando è dubia , (per il gran ti- 
mor , che habbiamo delle fue equiuo- 
cationi , gli diftiogueremo y come 
habbiamo fatto di iopra il djubio f 
rn quello , che precede i! debito con* 
figlio , & quello , che lo fc^tie dop- 
po ; il primo non obliga adoflcrua- 
re , ma^bliga alla confultatione quan- 
do il dubio doppo la confultatione 
refta inuincibile concordiamo con lui, 
che il fudditoè obligato feguir il pa* 
rcrdel fuperiore , non il proprio j & 
prego il Lettore 4i perdonarmi fe tanto 
fpeflò replico quefta Dottrina , poiché 
tante volte TAuttore hameffoin cam* 
po Tequiuoco , per fare che li Chriftia- 
ni corrinoalla ciccai feguire le pavia- 
ni altrui . Nel fecondo cafo 9 quando 
alcuna cofa cattiuaè commandata fot* 
to penàdifeommunica 9 affignato ter* 
mineà farla doppo il quale s'incorre; 

quel- 
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s fcntenza , hi*hie parti « vnai che 
-romancia obedrenza <JeI 'precceto tra 
H termine : & l'altra , checómmati- 
t!fa1*aftinentia deila Commimione , le 
Aon farà vbidito fpirato quel termine j 
^Quantoalla prima parte , dicoche è 
peccato temerlaconforme all'Aurore; 
et chi la temeflè cofi , peccherebbe } et 
<roi fi verinYao^ucI, che egli allega nolìtt 
tìmerteos qui occidunt emfus, ma quan- 
to alla feconda parte 5 che è attener»* 
dalla Communione , non è obbligato il 
fuddito, ma fe lo voleflèfare (purché 
non con trauenga ad altro precetto non 
peccherebbe , ) quello dice Gerfon 
nelle parole , che V Auttore hanerà Jet* 
to , che fono quelle , percne poflbnd 
eflertemute dalle timorate conferènze 
m qualche cafo , ancorché perciò non 
fideuonooneruare : Imperocheègratì 
«differenza dire , che fi deuano ofTer- 
oare, etché fi «debbano temere : ofler» 
«tre la fentenza di f communi cà inten* 
Gerfon efieguii^ precetto per non 



o$erène# 
doppo incorlà : «ifmerelt fcomm ùnica 
intende Gerfon aftctiern*^ dalla t?om- 
rnuuione . Vna feommunica vnitaad 

O a vn 
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vn'precettOjChe commanda cofa ingiu- 
ria, chi rofscruerà , peccarà, chi la te- 
merà non peccarà , fe ben non è obliga- 
to temerla . Adunque è gran differen- 
za il dire , le noltre (entenze, ancorché 
ingiufte , fi deuono temere , perche 
quello lignifica aftènerfi dalla Com- 
munione per loro riuerenza ; & cofi di- 
cendo il Commiflario noti hauerebbe 
detto y deuono in loco di pofsono j ma 
quando ha detto fi deuono ofseruare , 
ha commcfso nnggior fallo , perche 
nonfoJo.non fi deuono , ma anco non 
Jfì pofsono ofseruare fenza peccato % 
che temere fi pofsono , fe bene non vi c 
obligo di farlo : & quello è il quarto 
membro efprefsamente dichiarato da 
Gerfon, che TAuttor dice non trouarfi , 
epurfitroua , & in San Gregorio , Se 
in Gradano > da chi confiderà le cofe 
fenza dcfiderio di contradittione . Ma 
TAuttore f fe bene di fopra non haueua 
per certo diche parlafse il Commi/sa- 
rio, qui però come fe fofse certo dice 9 
ne anco in quefto ha errato il Commif- 
fario $ perche ie^npre ha parlato della 
fentenzaingiufta; ma valida > la quale 

no» 
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fion c quella che commanda peccato ; il 
che mi sforza far vn poco di digre/Iione 
per dichiarare il fatto, che e materia di 
queftoopufculo . 

Prima del Concilio di Coftanza , cir- 
ca il 1390. il Rè Carlo Serto di Fran- 
cia congregò vn Concilio dclli Prelati , 
& Vrìiuerfità del fuo Regno , nel qua- 
Je fu tra le altre cote conclufo , che 
non fi admettefsero le Bole della Cor- 
te Romana delle referuationt , & gra- 
fie afpettatiue , ma li benefici/ clet- 
tiui fi conferifsero per clettione , & te 
coliationi delli altri fi fa cefsero dalli 
Ordinarif ; il qual Decreto, permet- 
terlo in ofseruanza, fu fpefse volte rino^ 
uatonellt vinti annifeguenti , cofiper 
altri Decreti de'Prelati del Regno, cch 
me per arrèfti della Corte di Parlamen- 
ti iterati , o rinouati , con tutto che la 
Corte Romana fpefso mettef&e impedi- 
menti all'ofscrua rione con efsecutore , 
et Commi/sari/ . . 

Che da Gerfon fiparli d'vn Commif- 
fario andato in Francia per qualche 
caufa firaile , ciò fijdeue chiaro nella 
feconda propofitione . Che il tempo 
nel quale efso Gerfon fcriuc fofse nel 

O % Poh- 
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Pontificatoci < MartinaQiMitto-, fi vede 
neirifheffa propafitiohe > doue ditre , 
che il Reda tinti anni in qua , ha con- 
uocato il Concilio de' Prelati j H qua! 
Concilio corno Guaguino racconta fa 
prima volra fu congregato nel 1 opra- 
detto anno É v nella terra prò* 
pozione quando Gerfon park dèi 
figliuolo del Re CarkfiSrfio -, . vjfc quefte 
parole. 9 al fuo figli nolo legi timo, hora 
Ikcggtntéj. il quale aflonfc quefto tito* 
— " Wanfio* 14*8. come teftifica Francc^ , 
fcaBeltoforeito : di modo > cWda tufi- 
tè le fuddett e cofe ftcaua y che quello 
epufculo di Gerfon fu icritto doppó 
«pieft'anna & innanzi il 1422* 
quando morìGarlo Se (lo • Però fe M a r- 
tino. Quinto fu eletto del 141 8. € chia- 
ro j che il Liiiro è firrittoncl fuo Pomi» 
fìcato , oltre che il medefimo Gerfon 
«dia quarta propofitione nomini il 

Concilio di Coftanfca come anteriore: — 

adunque bi fogna , che il Cornmiflario 
del Fapà'comraafnidafie la eflècutione 
di qualche affettati ua con tra gli ordini 

. delle congrega «ioni fopr adette ; fiche 
fecondo Gerfon era commandare m 
Cofa ingiufta , Se per tanto contenewa 

-' * ■ . ; . . erro- 
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«ruote intollerabile contro la publica 
giuftitia , & tendeua ad yna yfurpa- 
tionc indebita fecondo l'opinione fua , 
ie Miaì cofe le foflero ftate auerttrev dal 
noftroAuttore , fi farebbe attenuto di 



ri 



1 









, vederi* 

doli chiaramente nella- quarta propes- 
imene , che Ja.. fenrenza di. queft© 
Commiflario è ym pronuncia contro 
li Decreti . , §i Arrefti nominati di fo* 
«ra, pertiche Gerlonnon Thaueua per 
vallea - /; . ; . •' •«> ■ ' r * 

irCommiflariOjfe efahuaroodicon* 
fekma , non poteua haoere le Sue set»' 
tenze<per ingiuflej ma come queilo a che 
in qualunque modo voleua.cfier 
dito, per leuare la difficoltà di mo: 
Ja giultitia del fuo precetto , fcriflè in 
pubKco prèceflo che-bifognaua oliFfer- 
trare lefue fcateu^e , p giufte , òingiii- 
fte • fela jfenteraza ingiufta JofiVftata 
diftinta inualida , è non valida , tor- 
naua la- difficoltà,che fi haaerebbe com- 
battuto della validità j> per il che con 
vìi» vocabolo ambiguo tentò il Com- 
miflàrio introdurre- IVniuerfale , che 
fofle neceflatio ofleruare tutte le fne 

Ò 4" fea- 
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fcntenze , the cofiottc'neua Pofserua- 
tione di quella , che intcndeua , noni 
àltrimcnte di quello , che ade fso alcu- 
ni nel cafo preferite (diffidati di ino- 
ltrar giuttì ti a nelli commandamenti , 
che il Pontefice fà alla Republica ) di* 
cono , chfi fi dotterebbe obedi re al Pon- 
tefice , fe ben commandafse cofe ingìu- 
fte • Certo io refto pieno dammiratio- 
ne , trattandofi dVn quefito fondato 
lopra vn fatto > come l'Auttore contro 
T Hiftoria concluda * ceco dunque 
come tutto il difeorfodi Gerfoa è fon* 
dato hi aria . Et qùafi > che -nell'otto 
propofitioni feguenti Gerfon .parlafse 
Ji altro , et vfcifsc di propofito , dice 
l'Auttorc. ' 

, „ é « • * - 'ti » 

vi l / ♦ * » * * ' 

\ Gionfe à quefio Difcorfo il Gerfo- 
X\ ne alcune "Propofuioni , per mo- 
ftrare quello , che può , & deue fa* 
re il Cbriftianiffimo , perdifefa della 
libertà della Chi e/a Gallicana, delle qua- 
li Tropofttioninon è necefiario,cbe discor- 
riamo in quefio luogo. Trima, perche tut- 
te fi fondano in quel principio, che la pote- 
fià del Concilio fta fopra quella del "Pa- 
pa 
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pa> perche non per altro vuole il Gelone» 
che non polla il Tapa mutare i Canoni an- 
tichi > nei quali fondaua ali* bora la Chie- 
fa Gallicana la fua libertà , fe non per* 
che crede , che quei Canoni effendo de i i 
Cqncilii non fi ano foretti alla volontà i & 
potefià del Pontefice : Hora quello prin- 
cipio è flato dichiarato falfo , nè- ere dia- 
mo , che i Venetiani lo poffmo bauerper 
y ero . Secondo , . perche dopò ì tempi del 
Gerfone , nel Concilio Lateranenfe folto ■ 
Leone X fu derogato allapragmaticaycbe 
difendeuano le Chiefe Gallicane , & furo- 
no fatti i concordati fra il Sommo Ponte- 
fice Leone >& il Cbrifiianiffimo:& così 
bora non fi nomina più la libertà Gallica- 
na contra il Sommo Pontefice anqilFj 
Cbriftianijjìmo , & tutti li Vefcoui di 
Francia confermano pac e y &vnìone con la 
Madre loro, che è la Chi ef a Bimana , & 
con il Padre loro , che è il Tapa Sicario 
di Chrifio , & fuccefjore di San Pietro . 
Ter%p, perche la libertà Gallicana, della 
quali ferine Gerfone , non ha che fare 
mente con la libertà , che hora pretende la 
Òepublica Veneta : poiché quella fi fon- 
daua ne i Canoni anlicH , quefia è contra* 
ria alìi Canoni Così antichi come moderni* 

O i Ef- 
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ESfenio T intentionc di Gerfon dì 
moftrare ift trtto propoficiom 
quella , cbè doueua fare il Re 
ChriftianifGmopcr difefa della libertà 
della Chrcfa Gà llfcatra in ; occafioni fi- 
fnili à quella *!cf Commiflarro ; difea* 
ttendoladalfe referuationi , & afpetta-ì 
tiue,& arltri abufi della Corte di Roma 
di quei tempi > pone otto Propofitioni j 
le quaK KAttttore ha accortamente ven- 
duto , che era meglio diffimnlaré , che 
toccarle , vedendo chiaramente che il 
tentar di confutarle era vn confirmale , 
& era ftabittre quello , che di fopra hà 
oppugnato ,che li Principi poffono , & 
debbono opporfi alli comandamenti 
de' Prelati > che fono eforbitanti , & 
abufiui . Si feufa dal trattare di quefte 
©tto Propofitioni per tre caufe ; la pri- 
ma , perche fi fondano fopra quel prin- 
cipio , che la poteftà del Concilio lia 
fopra quella del Papa j & quello prin- 
cipio dice hauerlo di fopra dichiarato 
falfo : poteua pur aggiongere , che non 
oftante la ftia dichiaratone è però for 
ftenuto , & creduto dalle Vniuerfità di 
Francia, & darci per telamoni j il Na- 
uarra, ét altri. 

Li 
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La feconda , perche nel Conci Ho La- 
teranercfe fotto Leonefu derogato alla 
pragmatica , & cofi horanen fi parla 
più di libertà della Chiefa Gallicana. 
Qui civreputll'Auttòre tanto femplici, 
& ignoranti delI'Hiftoria , che non Tap- 
piamo efler altro la I bcrtà della Chie- 
ia Gallicana) , diche parla Gerfon j & 
altro la pragmn tica rquclla è inanaà Cer- 
to ^ roà la pragmarka-fìl conftkoita 
d a 1 RèCa r J© Setttm o cir-ca i I i44o.mol- 
to doppo che fu ferito quefto Opufcu- 
lo. v nel quale fi nonni ma viuo Carlo Se* 
ftofu© Padre . Ma perche non dirci J 
che dalla annullatione , che Leone fece 
dalla pragmatica > la vniuerfità di Pa- 
rigi appelò al futuro Concilio ? Prefwp- 
porre anco* , <he no» fa piamo che eo- 
ia fia pragmatica , & che cofa concor- 
dato ; & fe quello leui quella in tutto 
ò in certe parti folamente . Ma quel che 
fuperaogni animofità, è il crederci fer- 
rati in vna prigione , chenonfappiamo 
meno quello, che nelJi sempi pretensi fi 
faccia ,& che nonfappiamo fe in Fran- 
cia cotidianamente s'appelli alli Par? 
lamenti dalle fentenze Ecclefialiiche 
tanquam ah dufu , & fe fopra quelle h 
- O 6* Con- 
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Corte conofea tali veramente ci vor- 
rebbe il noftro Auttore , & che non fa- 
peffimo Co fa alcuna del Mondo , fe non 
guanto è vtilc per gli Ecciefiaftici, et 
che pofti i ivva eftrema ignoranza , li 
ammirammo appunto come numi , et 
oracoli. 

?* La terza càuta, per la quale non toc- 
ca le otto Propofitioni di Gerfon > dice 
efserci perefie la libertà Gal li cananei la 
quale feri ue Gerfon, era fondata fopra 
4i Gaqoni antichi ^ et la Venetiana è 
contraria alli antichi, et moderni . Del- 
ia veritàdi qneflo vhimo fuo detto , io 
non voglio parlare . Non è la Francia 
al Giapone , che (Idebba afpettare li 
auuifi ànniuerfarij per fa pere come 
quel Regno fi gouerni : Della libertà di 
quella Chiefa tutti li Scrittori Franccfi 
fa n no menti on e, et tutte fono ftate rac- 
colte in vn libro ftampato à Parigi Tan- 
no 1594. dal quale netranfportaròqui 
alcune , et kfeiarò far giudicio al Let- 
tore . Cofi formalmente fi contiene nel 
libro fudetto, oltre molti altri partico- 
lari. 

Li Papi non pofsonocommandaré , 
euero ordinare alcuna cofa r ne in gc ? 
• "» • nera- 
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nera le , né in particolare , di quello che 
concerne le cofe temporali nelli Paefi , 
3c Terre de! lobedienza , & fopranità 
del Rè Chriftianiflìtuo j & fe comman- 
dano y o fta tu ifcono qualche cofa > li 
(ttdditi del Rè , fe ben tufferò Chierici % 
non fono tenuti obedirli perquefto ri- 
spettò. ; ' 

Quantunque il Papa fia riconofciu- 
to per fu premo nelle cofe fp) ri tua li ; 
tutta via in Francia lapoteftà affoluta , 
& infinita non hi loco in modo alcuno 
ma e riftretta , & terminata dalli Cano- 
ni , & regole delli antichi Concili j ^el- 
la: Chiefariceuuti in quefto Regno : 
Et in hoc maximè confiftit libertas Ec-< 
clefMG&llican*. » 

Li Re Chriftianiffimi hanno in ogni 
tempo fecondo le occorrenze , & bi- 
fogni delli loro Paefi , congregato , ò 
fatto Congregate Sinodi , ò Concili) 
Prouinciali, & Nationali , ne quali , tra 
l'altre cofe importanti alla conferua- 
tione delli Stati lord, fi fono parimente 
trattati li affari concernenti l'ordine, 
& difcipline Ecclefiaftiche delli Paefi 
loro , & in quefti Concilij grifteifiRè 

hanno fatto far Regole , Capitoli ; 

' Leg* 
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Leggi , Ordinationi , & Santioni pram- 
matiche , fotto il lornome, &autto- 
fità, &fc iieleggonó ancora il giorno 
d'hoggi molte nelle raccolte de'Decrfi- 
ti riceuuti dalla Chìefa vniuerfale , & 
alcuni approdati dalli Concili) Gene- 
rali . 

II Papa non manda à modo aknna 
mi Fraina Legati a latere con facoltà di 
f eforntars * giudicare , conferire , dif* 
penfare * & altre cofe fimili , (olite ad 
eflcr fpecifìcate nelle Bolle delle loro 
facoltà, fe no» a pernione del Re Chri* 
ftianiflìfno , ò vero di fuo confenfo . Et 
il Legato non vfa le fue facoltà, fé non 
doppo latta promefla al Re in ferino 
fopra il fuo petto perii fuoiOrdini Sa-* 
cri , di non vfa rie dette facoltà nel Re- 
gno, Paefe , Terre , et Signorie di fnaf 
foggettione , fe non per quanto tempa 
piacerà al Rè , & che fubito, che efto 
Legato farà auuertito della fuavolontàf 
m contrario , defifterà , et teffarà è 
Parimente , che delle dette facoltà non 1 
yfarà fe non quelle, che piacerà al Rè, 
et conforme al fuo volere , fenza atten- 
tare , ne far cofa in pregiudicio di 
SantiDecrcti , Concili) Generali , Im- 
muni- 
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munità , Libertà, et Priuilegij dell* 
Chiefa Gallicana , et delle Vniucrfi-' 
tà , et Studij publici di quefto Re- 
grìo. - ' *' 

Età queftofine fi prefentano le fa- 
coltà delli Ledati alla Corte dei Parla- 1 
rtiénf a, doue fono vi ft enfiami nate, a p- 
prouate, pubHcate, et regiftratc , con le 
modrficationi , che pare alla Corte es- 
pediente per ti bene del Regno 5 con le 
quali modifica fiotti ancora fi giudica- 
no tutte le litiì et difterentic,che nafeo- 
ilo per caufa delle anioni del Legato ,et 
non altrimenti . . ) 

Li Prelati della Chiefa Gallicana >_ 
quantunque fiano mandati dal Papa 
per qualùnque caufj fifia non poflono 
vfeir fuori del Regno , fenzacomman- 
dàmento , ò licentia , et commiato del 
Rè. 

Le claufule inferte netta Bolla in Ce- 
na Domini , et particolarmente quelle 
del tempo di Giulio Papa Secondo , et 
altri doppolui , non hanno luogo in 
Francia -, in quel che concernete libera 
tà , etpriuilegi della Chiefa Gallicani, 
et le ragioni del Rè yè del Regno ♦ 
Non può il Papa nè giudicar t uè de^ 
v-i le-! 
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3*8 APOLOGIA 
legar la cognitione , di quel che tocca 
le ragioni , preminentie , & priuilegli , 
della Corona di Francia , & fue perti- 
nentie , ne mai il Re litiga delle fue ra- 
gioni , & pretenfioni , fe non nella fua 
Corte propria. 

La Chiefa Gallicana ha fenipre ténu- 
to,che quantunque per la regola Ecclc- 
fiaftica » otte» ( come dice San CU 
rillo , fcriuendo à Papa Celeftino , ) 
r li antichi cofhimi di tutte le Chie- 
e > li Concilij Generali non fi debbano 
congregare , ne celebrare fenza il Papa 
Cime non mante , riconosciuto per ca- 
pa , & primo di tutta Ja Chiefa Mili- 
tante > 8c Padre commtme di tutti li 
Chriftiani ,$ & chenonfi deue conclu- 
dere , nè determinale alcuna cola fenza 
lui , & fenza la fua auttorità ? tutta vol- 
ta non è flato mai tenuto , nè firmato , 
che egli fia fopra il Concilio vniuerfale , 
anzi fi è tenuto,che fiaobligato alJì De- 
creti , & determinationi di elio vni- 
uerfale Concilio , come alli commanda- 
jncnti della Chiefa Spofa di Ndfiro Si- 
gnor Giestì Chrifto , la quale principal- 
mente è rapprefentata da tal Congre- 
ga t ione. 

te 
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Le Bolle, ò Lettere Apoftoliche di 
citationì , cflecutoriali , fulminatone , 
ò altre non fi efequifeono in Francii 
{èmajl pareatis del Rè , ò de'fuoi Offi- 
ciali , & la cflecutione , che fe ne può 
fare dop£o la premfffione , fi fa dal 
Giudice Recale ordinario , & co» 
l'auttorità del Rè , & non auttoritate 
^ipojìolica , per euitare la confufione, et 
mifcuglio di giurifditione . 

j Non può il Papa imponer pen (io- 
ni lopra li benefici di quello Regno , * 
che hanno cura dt.anime , ne fopra al- 
tri , fuor che fe quello fofle di con- 
fermo dc'benefìciati , et conforme al- 
ii Santi Decreti de' Concili^ , et Con- 
iti tutioni Canoniche , ouero in vtili- 
tàdellirefignanti , che haueranno re- 
tignato con quella condì tione cfpraf- 
fa , ouero per pacificar le parti , che 
contendono fopra benefici litigio- 
fi- - 

Le liberta della Chic fa Galicana fi fo- 
no conferuate , ofleruando diligente- 
mente , che tutte le Bolle , et efpcditio- 
ni , che vengono dalla Corte di Roma, 
follerò vedute , et vfitate , perfapere 
fein quelle fofle alcuna cofa , che por- ' 
. teffe 
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Caffé preg'udicia rn guai fi voglia- ma- 
niera alle ragioni , Srl i berti della Chie* 
fa Gallicana- , & 'alteanttorici deiRè j 
di che li' troira ancora ordinationc cf- 
prefla- del Ré Luigi- Vndeeimo , imitata 
dalli preceflbri dell'Impera tor Cavi© V. 
aH'hora vaflalH della Corona di< Fran- 
cia , & da lui fteflb in vn Aio Editto fat- 
to st Madrid, l'anno 1545* * praticato 
in Spagna, & altri Paefi di fui obedien- 

, ara con più -rigore^manf o rirpetto-,che 
inquefto Regalo . '• • • 
- Ep peragf ^Mh^^erpofte *ltì» 
turo* Concilo, éfi'-tjp'iki fi trouanamol* 
tielfempij s ecfond:o j neMi virimi ?cmù 

Z fi , come del le appella tionr roterpofte. . 
petla Vnitterfità di Parigi dalli Papi 
gtorófYeiVOttau0; Benedetto Vadcci- 1 
jho 3 Pio Secondo ; Leon Decimo , ctf 

altri. -•- 1 v ' ' -•• , n . 

Se la r.rgronetìole' breurrà di- <yrre- 
fta Apologia non lo prohibifle , io por- 
tarci quà ancorali arrefli delti Parla- 
menti in materia delli giudici; crimii 
nalr , dòue è decifo , che in Francia 
li Chierici di» q irai fi vogl i a Ordine , non 
fòlopoffonoefleré pre fi dalli Aiagiftra- 
ti fecokri , & rimeffialgiudieio Ec- 

• 5 Clelia-, 
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DEL WM. PAOLO. 

defiaftico per li delitti communi , mi 
giudicati dal Laico per li delitti enor* 
itai ò priui legisti } & quando per delit- 
to com mime ancora vnoiarà ftato due 
vokerinieflò aFFEccIefiaflico , la terza 
vcÀtw è riputato incorrigibUe, & giux$*# 
c a t o d af S c c o ] a re - Si v c g g o n o li a r r e- 
ftii in tutti li Giurifconfutó Franccfr r iti 
particolare nelle raccolte di Gio: P*. 

Dalle qwali cofo puòditfcbn vedere^ 
che è veriffimo quanto TAuttòr dice , 
che la libertà Gallicana è fondata fo- 
pra ii Canoni antichi , fe ben non é 
vero , che fiaft abilita fcp** quelli fo- 
la mente ancora fopra Ja legge »|N 
^uraie , & To pra ogni equità , & ra* 
giocc j fi può* anca vedere , che no» 
c vero quello > che l'Auttore dice 
cioè , che al tempo prefente non fi par- 
la più delle libertà della Chiefa Gallica-v 
na in Francia : anzi quel floridiflimo , 
&potentiffimo Regno , fi come le ha 
conferuate per lo paflkto , colile con- 
ferua hora con ogni ftudio . Et confron- 
tando quefte con la libcrtà,cjhe la Repub- 
blica riconofee da Dio , & intende con 
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53* APOLOGIA 
tutte le fue forze fe conferuarc r fi cede- 
rà , chenon è differente, fe non guari- 
tola diueriltà delle ragioni ricerca; ari- 
li vedrà , che la Repoblka, non vfa 
molte delle fue naturati libertà , che 
potrebbe vfare per moftrar più a Son- 
dante riuerenza verfo la San ta Sedcrper 
il che QgnVno immediate feoprirà , 
quanto ua ìontanadalla yerità la con- 
cJufione vltima , che fa il noftro Autto- 
re, che la libertà, la qua! vuole la Repub- 
blica , fia contraria aJlt Canoni vecchi , 
ct-nuoui . ' « 1 



L iptjefoM aìttm qui pmns efl omnia 
féteerè/kper ttèundanter quàm petimut , 
AHt mtelligitimus~~fecundufn virtutem 
qua operatur in nobis, ipfì glòriapt in Ec» 
clefta , & in Chrifto Iefuin omnts genera- 
tianes [acuii faculorum . jimen . 




II FINE. 
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